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nafcde, & il Lem- 
ure hà ri nouata 
quella Hiftbria, ch’io ptS. 
lènto à Voftra Madia nel 
mezzo delle publicheaccla- 
mationi del giorno della Tua 
Monarchia . Quella è vno 


fpecchio , che non inganna 
punto t anzi più tofto vn’ac' 
ui-o. a | qua 




qua pura » e chiara , che in „ 
vn medefimo tempo moftra 
la màcchia , e fomminiftra i! 
modo di cancellarla : Voi ve 
drete Sire , cheil Principe 
dee edere grandemente ge- 
lofo di conferuare intera la 
autorità : I Grandi impare* 1 
ranno , che non è bene di 
fcherzare colgenèrofo Leo* 
ne, quantunque egli il foffe 
ra > e che i fauori fono preci* 
piti j, per coloro, che gli a- 
bufano. -*-4 
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Legato de Latere della Pr Quiriti a 
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0 porto à V. 5 . lUiifitifi - 
ma vriopra già trita per 
le mani de gli kuomini 9 
mà tale > che quanto più 
vi s* impara, tanto più Di 
riman che imparare; già molfannivfci - 
ta in luce , mà ad ogni modo fempre nuo- 
ua , perche i buoni componimenti mai 
non inocchiano , & ejfendo fuperiori al 
tempo , non patifcono de fuoi difetti . 
Egli èl'efempio de gli huomini , e delle 
borine di Corte # che gonfij dall* aura deb 
- *- jl z la 



la lupngheuole fortuna t e dal fouerchio 
fauorde* * Padroni [compaginando fi quel - 
l’ale, che non hanno fondamento di car- 
ne propria , màcon la cera dell* altrui gra- 
tin fon' appiccate , alla fine precipitano 
inferamente . Quefh fono\ il Stianole la 
Catanefc di Tietro Mattel , huomo infi - 
gne de f noflri tempi J cui caratteri inuec - 
eh iati nell altrui flampe rinouano nel • 

le mie » non fenici aggiunta nel margine 
di cofe vtih , & d'vn Indice con la cui 
{corta fi trouerà agtuolmente tutto ciò > 
Ihc nell'opera fi contiene . Quando altro 
non vi fia di nuouo , nuouo farà al ficuro 
il ritratto » che quella picciola fatica 
del mio efercitio porta impreco della fin- 
golar diuotione s ch’io profeto all'lllu- 
fìnffimàfua perfona: la cui Mquila>ben- 
c[je auez^a a fifare lo / 'guardo nel Sole 
degli altìffimi juoi penfieri , confido pe- 
ro f che nonfia per ij degnare d'abbaffar- 
fi* qua fi per diporto à mirar quefte car- 
te y e col paragone della propria pruden - 
%a raptuifar tanto maggiormente in effe 
il poco auuedimento di quei Trencipi > 
che efaltano'Chi non conofcono } e fetori* 

> ' : tato 


s 

dando pià il proprio capriccio , che Val- 
trui meritò > finalmente con lor danno y 
ò almeno pericolo ne pagano il fio « 
Qui fi tratta d’Imperadori y e di Uè, e da 
Fj, e da Imperadori , ( oltra le doti regie 
dell’animo fuo , e la reai porpora , che la 
circonda , ) V.S. lllufiriffimadenua l'ori - 
ginc del fuo gran f 'angue . Son cofenote 
per l'ifloriey e famigliati alla memoria 
de gli b uomini , e però così non ucce farle 
d rammentar fi , come non è necefiano il 
rimostrare cbe'l lume del giorno fi [pic- 
chi dal Sole . ^Aggiungo , che'n quefla 
ffortunatijjìma Trouincia , auegga al pie - 
tofo gouerno de’ [noi maggiori , tiene V* 
S. Illuflrijfma in mano le redini della po- 
defià , non so fe piu f opra le cofe efierio- 
ri , ò f opra gli affetti de * Vopoli , à qual i 
dal centro , e dal cuore di queSìa Città el- 
la trafmette incef] antemente f piriti vita- 
li del fuo valore ; di cui io pure fenica 
mio merito partecipo felicemente • Va- 
gliano qucjle ragioni per ifeufare il fi- 
liere b tornio ardire , non appreffo V. S .1/- 
luSìnJJìma , la cui benignità in tutti , i ca- 
ffi mi ajfic tira d’ ogni perdono , mà apprej- 
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fo chiunque poco difcreto volere tacciar- 
mi ; mentre che humiliffitnamcnte fup - 
plicandola della benigniffima fua protet- 
tione , qui mi retto con farle profondiffi- 
ma riuererv^a • Di Macerata li zo, 
di Luglio 1611 . 


D.V. Uluftriflima > e ReuerendifC 



HumilifT& vbbligatifT. feruidore. 


Tietro Salumi • 
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ELIO SEIANO 

D I 

PI ET RO MA 

Hiftoriografo 


„ _ ___ fouranamente de’ 

hNmII? cuori loro, e c he in 
effi formino Tamo- 
re, e rodio, per ci ' 
e com’effi vogliono , fà perciò 
meftieri defiderare , che le loro 
fettioni fieno giulle,e ben regolatej 
perche fé fono difordinate , tirano 
l'eco le ’ruine publiche , rendono i 
Principi odio/ì , & i fauoriti mife- 
rabili . Quando la fauola è fornita, 
vien tolto loro di Cotto il zoccolo , 
che gl’innaizaua Copra gli altri,Cono 
fpogliati’de gli habiti di que’ perii 
naggijch’effi rapprefentauano, e ri- 
tornano nella loro primiera forma ; 
e li viene à conofcere,che non fi dee 
A4 far 


- uj fiutoni 
de* Principi 
ducono ojfcr 
gite fi e } t re» 
Utt . 


ex cale tan- 
tur,& ad fi* 
tur am fa am 
redeunt 


"Magna; vi- 
de turt illum 
cum Jua bu- 
fi ynetiris . 
Sen. 

Vrineipum 
animi 'ùeu. 
ir a in R P. 
• vanjs arti- 
bus vinctun 
tur. Taf. 


Pari exitio 
njiguit ce ci- 
dittai Zac. 

La cucina 
a Api ciò di- 
tterò più di 
due millioni 
sforo. H. S. 

itti t'am pra 
us, metis ho - 
mini viiima 
potio Jaluber 
rima fttit . 
Sen . 
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far jgiudiefo dèlia jftatóa , j>er Lì—» 
baie , che io foltiene , ne dell huo- 
mo , per la lua dignità , ò per la_* 
fua forma . 

’1 Ciclo irritato, (òpra rimperio 
Romano permife quelto deuiamen- 
to nell animo di Tiberio , per l’ec- 
cefliuo fauore 3 eh egli mofirò ad 
Elio Sciano , congiugnendo nella 
fua pedona i carichi , che doueua- 
nodfere compartiti fra molti, & 
innalzandolo tanto , che poi durò 
gran fatica ad abballarlo . Alla fine 
la ruin£> dello fiato , che fù il fon- 
damento dellafua elettione , fù an- 
cora cagione della fua caduta . Egd 
fu figliuolo di Seio Strabone Caua- 
lier Romano , nacque à Bolfenadi 
Tofcanafierur in fua giouentù Caio 
Cefare Ncpote d Augufto , accon- 
fentl a’ piaceri efecrabili d’ Apic-i o , 
quel ricco prodigo , quel folenne 
gololo , il quale' hauendo mangia- 
to i Tuoi beni , e fatto il conto , che 
non gli auanzauano più che ducen- 
to mila feudi , credette d elTer po- 
uero-, e che ciò > che gli era rima- 
fo , non folle per ballargli à conti- 
nuare nel fuo lufloronde tale fù l’ap 
prenlìone , che gli parue più fop- 
portabile la morte,che la pouertà,e 
prefe vn bicchiero di velenojei non 
beuuèmai miglior forfojdie quello 
. YltÌmo a 
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D’ELIO SEI ANO. 9 

ultimo , che fermò il corfo furiofo 
delle fue diftblutioni . 

■’ Hauendo acquiflato Seiano qual- 
che nome nella profefiìon dell’ar- 
mi , Strabone fuo padre io prelèntò 
d Tiberio , acciò permetteflè che 


gli foflfe compagno nel carico di Co 
lonello delle guardie 1 


! 


guardie Pretorianeje 
fin dall’hora quel Principe comin- 
ciò à cópiacerii della Tua vigilàza,e 
viuacitàj e credette, che quello Spi- 
rito potrebbe vn giorno diuenire-_> 
con la fua difciplina vn’inllru mento 
atto à far ogni, cofa . 

Egli feguitò il Principe Di-ufo , 
chelYmperadorc hauea creato ge- 
nerale del fuoelercito, per ridurre 
all obedienza coloro , che nell’Au- 
ftria, e neli*Vngheria s’erano ribel- 
lati. I l primiero teftimonio del- 
l’aftettione di Tiberio , fù quello , 
che lo fcclfe per moderare la gio- 
uentù di quel Principe, e darea_» 
gli altri riempio del merito, per 
arriuare alle rimunerationi , e del 
valore per andare ad incontrar’i pe- 
rieoi ì. 

Egli conobberhumordi Tiberio 
col quale conformò ri fuo coli per- 
fettamente, che pareua , che i cuori 
loro non hauelTcro altro , che vn_j 
mouimento . Quella cófirmatione 
CÓferuò l’ahettionCjC dall’affettioac 
A j nacque 


Per qual fi- 
rn Stiano fù 
prefentato à 
1 ibtrio Un 
Strabone fuo 
Padre . 


fi. ■ 


ReEìor {une- 
nte , & c*te- 
rie pericule- 
rii , pr&mio - 
rumqi efìe- 
tatcr . Tac* 


.ItLlM- 


io HI SCORIA 

Ttberium eh nac - ue j a confidenza così intera-j* 
{curii aduer che Tiberio i n f 0 fpettito di tutti,non 
fum alias, fi- diffidaua d j seianoi ne haueua fegre 
bt vm meato tQ che a lui fo( f e na fcofto i ed epa 
tu intiOuq» fempre - in ombra, ch’altri noi ps- 

Ruunt IH far ^ f auor e tira tutti i cuori , e gli 
Htnum K^on occb £ feguitano il nuoue lume; il 
JuUs> Potrei Senato comun i C a feco i grandi af- 
Eques. T oc. da u a bocca f ua riceue gli 

ordini, in ogni parte fi vede il có- 

corfo di molti > che’l cercano , ò 1 
Turbo folti- afpettano per fargli riuerenza . I 
tatti*. grandi fi tengono ad honore di 

edere comandati da lui ; col parla- 
ri erano tre re gii obliga , col guardo gii con- 
gradi d'en- te nta • la mattina è afpettato alla_> 
traturo per p 0lC a deila fua cafa:fi trouano alluo 
fargli la Cor i eua re gli aftróti, & al colcarfi:altri 
te , la matti- {offrono de’Portieri,à i quali dona 
ho Tale a- n0 largamente per edere intromefiì 
fpettaua tut trd j primi . E quando fi apprefen- 
ta la notte tan0 all* 1 dolo , che edì adorano, 
per entrare f antl0 àgara à chi meglio può fin- 
trà’ primi . g ere p er ammirarlo , e per lodarlo 
Vuras fores b p er adularlo . Parlare al gufto dì 
expers [om- a i cun0 Grande , confentire à tutto 
nit coli. Se». ch'ei dice, ammirar quanto 

Loquiturad £ } a pprouar quanto vede , fono li 
voluntate , principali modi della compiacene 
ajfetatur af- £a . e l ammiratione fà di conti- 
fidati a dmi- nU0 parte dell’ officio deli’adula- 
. 1 ** 0 *: ione.. 

Nel 
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Nel nafcere della fuapotenza , T**lplti*pé~ 
egli voleua, che fi credefle , ch’ella ronfi* bonix 
era appoggiata ad vna ferma rilolu confi' ifftnno 
tione di auuanzare il feruigio del tefcendum • 
rrÌQCÌpe,e’l bene del fuo fiatone che 
pon fi vedrebbe nelle lue arcioni al- 
tro , che giuflitia , ne' Tuoi configli 
prudenza,e modeftia; nella fua for- 
tuna egli eftrinficamente porraua > f*l*m com* 

moderatione , dentro ambinone, la pofituspudot 
quale fi manifeftaua nelle fpefe prò- intus fum » 
ftife j nella magnificenza della fua m pifcendi li 
fupellectile , e delle pitture , e fta- bido . T *c. 
tue , nel luffo de’ iuoi banchetti Tnduflr in, 
fontuofi , come facrifici , alla ma- *c 'vigila n- 
gnificenza delle fue fabriche dora- ti* *ut mi- 
te , come tempi : induftriofo , e vi- nus noxi* 
gilante artificiofamente , haueua_- quotiti para 
lo 'Spirito pronto à difcoprir quel- do Rogne fin 
li de gli altri , & à trasformarli fe- guntur. Ine 
condo le occafìoni alla modeftia,& 
all’orgoglio . 

Effendo folo Capitano delle guar 
die del Palazzo , egli fè alloggiare 
in vn quartiero della Città > per ha- ta/ciuit 
uerle ne’ bifogni pronte a fua difpo m n et dìdu. 
fitione ; rapprelèntando à Tiberio , a HS . x*e, 
che i foldati fparfi viueuano fenza 
difcipMna , e che vedendoli fempre 
vnici in vn medefimo luogo, il nume riduci* ipfis 
ro loro apportaua à loro medefimi CAt eri < 

licurezza,& à gli altri timoreje che mi tus. ine* 
lo Itare lontani da gli difuiamenti 
- A 6 della 
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Valium {la 

tuatur prò- 
cui Vrbisil 
licebris . 
Taf . 


jCome f han 
noà tratta- 
re ifoldati.g 


■ ■ ' ' € 

^eque hall 

tu senatorio 
ab/linebat , 
clientes fuos 
kononbus 
atit Prouin- 
fus ornando, 
Jae. 


il fattore co. 
Itale dima 
de in ringra 
fiancuti « 

. .w w v. — 
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della Città 3 gli manteneua meglio 
difciplinati . 

Ciò accordatole dato ordine per 
gli alloggiamenti , egli cominciò à 
poco 3 à poco ad acquiftarii il cre- 
dito,e riipetto dentro a’cuori de’lol 
dati 5 vietandogli ne’ corpi di guar- 
die 3 e chiamandogli perii loro no- 
mijàccarezzando i Capitani, e i Ti*i 
buni , trattenendo gli vni con ifpe- 
ranze 3 c gli altri co’ prefenti , e tutti 
di buone parole, delle quali non bi- 
fogna e fiere fcarfo . 

Per fare la fattione fua più forte , 
egli ordì le fuc pratiche, e le fue in- 
telligenze dentro il Senato ; procu- 
rò , die gli amici Tuoi fodero prò- 
ueduti di jgouemi , & honorati di 
carichi , & offici, {limando , cbe_> 
non fofie ballante Thauere autorità 
fra’ faldati , fe il credito, e’1 riipec- 
to gli mancafiero tra. le genti , che 
amminiftrauano la giulbtia, e gli 
Oratori, che erano potenti fra’l po- 
polo . 

In tutti i difegni Tuoi , egli trouò 
in Tiberio tanta ageuolezza , &af- 
fettione, che non hebbe à fàr’altro , 
che dimandare, erender gratie : non 
negandogli mai cofa alcuna, e fpefie 
vol^e preuenendole fue dimande , e 
affermando, elicgli meritaua cofe 
maggiori j perche non folamento» 


r D’ELIO SCIANO. , '73 “ * 

fra* Tuoi domeftici , ma ancora in__» . w 

pieno Senato egli il ciiiamauacom- c . 

pagno delie lue fatiche ; comandò * 5gi ****fin 

che lafua effigie forte eretta nelle,, *^ orUTn 

piazzepubliche; riuerita ne’ teatri, Tae 

e portata tra le infegne delle legio- 7r* >ts P er 

ni . <1 che era vn dilhuggerc il fuo , ' or !* 

feruigio per compiacere al fuo fer- • lnter . P™* 

nidore j perce non può caminar be- ct P tM le £ ta - 

ne quando il popolo vede , che’l num ' T * e ‘ 

fauore trasferifee gli honori fóura- M . . 

m del fuperiore al l'inferiore, e che’l * e r \ sH * 

Principe tolera vn compagno per i? s . e 

aiutarlo nel gouerno . Hercole f honort &l 

vuole bene, che Atlante lo 'aiuri , f "P evwe *l- 

ma fà conofcere , che l’Olimpo Ila tn J ertore • 

più fìcuro fopra le fue fpalle , che r- . , 

lopra quelle d alcun’altro. il Regno , "" 

non può crtere di due nel mede/ìmo ** c& um ’ 

■ tempo. cerulee^ 

Egli indirizzò tutte le attioni ’di 
Tiberio al rigore, e aUa-feuerità, a£ K * . 1 

fine, ch’egli perdeffe l’affbtcipne del c ^ lt 
popolo,!*] quale non può voler bene 2 U(li *os 
à chi non gli fà altro, che maledigli cn% 

t hebbe poca fatica à perfuadergli la 
crudeltà : tutte le fue qualità à que- 
rto l’inclinauano , e la fua prima. » jj 

giouentù ; Teodoro fuo maertro di 
Retorica, Io chiamò fango (tempe- 
rato di fangu e , talmente, che non 
gli bifògnò fare altro , che andar 
cercjodo le occajfioni per eccitare 

r " la co- , r ® 

»■ , 
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apparenza 
di merito . 


la colera, la quale mai fi placaua 
, y,. w fenza la vittima. 

Cuce prò i carichi j e le dignità fi dauano 
ctpe ja ptr ^ racconian j ac j 0ne seiano . Ba- 
fattore et a ^ aua p er prouare il merito , publi- 
meno auer car £ jùo adherente , e giurare pel 
fuo fauorej e nientedimeno Tiberio 
voleua , che fi fapefie , ch'egli con- 
fideraua più 1 vn , che l’altro , per 
euitare il biafimo di torre alla vir- 
tù per concedere alla fortuna . Egli 
haueua nominati due Proconluli di 
Africa , Lepido , e Blefo; e per 
isfuggire la maleuolenza di colui , 

' * che iarebbe efclufo , egli rimile 
al Senato l’elettione del più merite- 
^ ... uole . 

L’vno era huomo di gran confide 
rationejl’altro Zio dì Seiano , e per 
Egli } vn a quello Colo rilpetto aflìcurato di co 
grande im . ieguirlo . Lepido,che non volle en- 
prudèza di- trare in concorrenza col più poten- 
ziar* vn te,e più fauorito , fi efeusò lopra la 
carico cètra iua itidifpofitione , la tenera età de 
coloro, che fi 9 fuoi figliuoli, e l’hauere vna figliuo 
no fofìenuti la da marito . Il Senato accetta lubi 
da vn più po to la fcuìa , perche fegu/ta il vento 
unte fattore, del furore . Blefo s’infinge di rifiuta 
re il carico , e tutti gli adulatori 
gridano , che altro , che efifo non__> 
può meritarlo . 

Il medefimo fàuore,che l’haueua 
innalzato , il mantenne, ed honorò-i 

fuoi 




i 


d*elio seiano. i? 

fuoi minori feruigi con le maggio- 
ri ricompenfe . Dopò ch'egli heb- . n, fi 
be non disfatte , ma ributtate le_> ** 4 * M;W 
truppe dijTacfàrina, Tiberio co- . nt ~ 

mandò alle legioni,di /aiutarlo Im- 
peradore , ordinandogli il Trionfo, r.f.-}*!* nt 
il quale nondimeno non fi doueua , r ^ a/ftr ^ u t 
(è non per vna intera vittoria, nè al- * 

legando altra ragione , /è non di far ‘ 
ciò per amor di Germanie /uo Ne- 
pote . Gli amici di Seiano non_j 
haueuanoda affaticar/! per confe- 
guire gli ;honori j e gl’inimici laa- ^ 
guiuano nel difpregio , e nella mi- 
feria . Non v'era alcuno , che fen- 
za il fuo fauore confegui/Te honori , 
nè che potefle ottenergli con l’in- 
nocenza , e integrità . figli fec^j 
entrare in Senato Giunio Otone«j, 
che non haueua fatta mai altra pro- 
feflione , che di Maftro di lcuola? < 

Ei fi feruì di lui per ruinare C. Sila- 
no Proconfole di A/ia ; l'accusò di 
eftorfione , e di hauere dato nel fuo 
gouerno più autorità al danaro 
che alla giuftitia . Di che qualche 
cofa fe ne potea dire ; ma vi furono Pr ‘ > P rt: * s ' 
aggiunte altre accufe , dalle quali i tu1 
più innocenti (Jifficilmente haureb- **«- 

cono potuto fuiluppar/ì.Gli mifero 4* 

à fróte i più celebri Oratori dell’ A- bilittt. 
iìa,*ancorche egli non haue/Iel’a/ii- 
ftenza di alcuno , ne fo/Te vfato di 
.. parlai 
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parlare in publico , e cheT timore , 
che i più belli dicitori perturba > e 
la più ardita eloquenza , diiòrdi- 
c *hs*ti**to na Aè ^ uo dilcorfo’ • 
m$Mbm Tiberio ',° ««(«nana, e con 1«> 
trit ne fr ». voce 1 e GO C0SI viuamense , e 
firn nu »/W Con domande così Frequenti-, e alte- 
fetr Jae. rate 5 c * lc * 'acculato- rimane# quafi 
J r * ftordito, non o landò- dr contradire,, 

per non irritarlo , e vedendoli co- 
rretto di confeflarle,per non-render 
vane lTnterzogationi . O che hiife- 
ria?il nFpecto del Principe obliga il 
reo di tradir la propria innocenza . 

. ^ Nel numero di quelli acculato» 

Giunio Otone creatura di ^eian» 
era dè’più appaili ornati ; percioche 
effendo appena entratane! numero 
> de’ Senatori ,■ egli procacciali# le_> 
v occa/ìoni d'innalzare l' ole uriti del 
^ fuo principio , con la impudenza , 

, e sfacciataggine de’ iuoi cordigli » 

ributandoi più eftremi per li più 
faluciferi . 

Silano elefie di ricorrere alla boa 
F .. td df Tiberio più tolto » che fidarli 
ixnjatiits ne jj a f ua difefa, e prefentò vna fup- 
Aceipiuntttr pjf ca per implorarla ; ma Tiberio » 
tyu&Jutt jh c j JC vo j cua minarlo, ditte, che in_* 
0 • q ttc if a accufa voleua fèguire la dir 
-S 0, fpofitioné delle-leggr. E perciò che 
v quello., che fi Ai có reffempio porta 

ièco la fcufa,-ci fè tirare dà’ regùhi 
■/ " va 
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Vn decreto fatto fotto Augnilo con» 
tra Volefo Melfalia, ch’era (lato Pro 
confolo d’Afìa; ma fe le qualità era- 
no fomiglianti : le vite , e i carichi 
erano in tutto differenti L’vn crude 
le, 1 altro auaro ; quello fù huomo 
irthumano , che palleggiando sù la 
piazza , oue in vn giorno haueuA-* 
fatto tagliare trecento telle, chia- O Rem Re - 
maua quello fatto per cofa Reale, e b/». 

di gran magnificenza. . 

Come lì venne a’ voti per la fèn- Lodar la de 
tenza. Luigi Fifone hauendo prò- menza.e co- 
ferite alcune belle parole in laude chiudere col 
dell Imperadore, fu di parere^, rt i 9re • 
che à Silano s’intcrdiceffe l’acqua , 
e’I fuoco, e che Zuffe relegato nel- 
l’ifola di Giaros . Quella opinio- A****** 
ne fù feguitata da gli altri,. Lentu- t^ros parar, 
Io aggiunte', che fi douelfero la- abfurdamtn 
feiare à i figliuoli i beni materni, adu lattone 
e Tiberio l’approuò . Ma Come- progreffttt • 
lio Dolobella per maggiormente TaCt 
adulare , biafi mando agramente le 
attioni di Silano, dille, che per l’au- 
uenire non lì doueflero dare i go- Legìbut deli 
uerni delle Prouincie , fenona_ji7a puvixn- 
coloro, che follerò di vitairrepren- *«r , quanto 
libile , e d’intera riputazione , e al meliti s prò- 
giuditio deUTmperadore : perche nidori ne 
quantunque le leggi non follerò fili peccare tur . 
tuite per altro , che per punire i de- Tac, 
litti, era cofa certa, che farebbe mol- 

» ' s. • ' 
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Lequaxyé' 
ingeniof* in 
contumelia 
prjife fiorii 
proni nei a in 
qua qui vi- 
tauerit tal* 
pam } non «f- 
fugiet infa- 
nzia . Seri. 


to meglio lèfip oteua impedire di 
commettergli , e per coloro,che fa- 
rebbono honorati di tali carichi , e 
per quelli l'opra i quali li eflercitalTe 
ro.- perche gli vni conlèruerebbono 
la loro innocenza , e gli altri il lor 
ri polo . Tiberio fece l'opra ciò vii 
dilcorfo (de "no della Tua prudenza, 
e della cognitione , ch’edi haueua 
de popoli y i quali non fono le non 
troppo pronti à bialimare le attioni 
de Magiftrati, come fi dicea allo- 
ra dell'Egitto , che abondaua in di- 
cerie , e in (artifici per calunniare i 
fuoi Gouematori ; e che molti, ben 
che hauelfero euitata la pena , non 
haueuano potuto liberarli dall* 
infamia . Egli .parlò in quell a_j 
forma . 


N on ex ru- Io fono molto bene informato di 
morejlatuen tutto quello , ch’è flato publicato 
dum. Jae contra Silaaojma non bifogna rifol- 
uerli mai per le lèmplici voci • 

Gli affari fd Molti hanno goueraato ‘!e Pro- 
no gli fonemi uincie molto differentemente da__, 
quello , che fi Iperaua , ò li temea ; 
percioche la grandezza , e le diffi- 
Quidam ad cuità de gli affari, che li prelentano, 
tneliora exci innalzano l'animo ad alcuno , &ad 
txntur, ma - altri io ftordifcono,e l’abbaffano , e 
gnitudine re perche il Principe non puòlapere , 
rum hibe ed effere per ogni parte , ne dee ef- 
feunt alij . fere deuiato per l’ambitione altrui , 
T nc. ^ (g 
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le leggi fono fatte per le co fe ’auue' 
mite; perche quello,chefi hà da fa“ 
re è incerto . Perciò i noftri Padri 
hanno ordinato,che sei delitto pre- 
cedetela pena Io fèguiflè . Voi non 
douete cambiare quello , che vna 
volta è fiato faggiamente ordinato , 
ed è fiato in tutti i tempi approua- 
to.I Principifono incaricati di mol 
te facende, hanno molta autorità,le 
leggi fi minuifcono; quando la potè 
2a l’augumenta; nè fa de meliieri di 
fere nuoui decreti fbpra quelle co- 
le , oue le leggi hanno proueduto . 

Quello difcorfò fu approuato , 
e’1 luogo della relegatone cambia- 
to à Citerea > hoggi detta Cerigo , 
perche Giaros era troppo orrida , e 
ièluatica « Tiberio moftrò , ch'egli 
era capace di moderare il fuo af- 
fetto, quando non era violentato 
dalla colera . 

Seiano folo difponeua de gli vffi- 
ci, e del’e patenti ; il popolo no n_* 
s’ingeriua più nelle eletti one de’ Se- 
natori, ne vendeua più le lue voci , 
ne le fue pratiche; e per tutta l’auto 
riti , ch’egli haueua fopra i Magi- 
firati , fopra’l Senato , e l'opra le le- 
gioni,egli fi contentò de’ fpet.tacoli 
de’Jgiuochi Circen fi, e del drappo , 
che fi daua per le liuree.Non vi era 
* più alcuno > cht haueffe. veduta-. 

Re pii- 


Li iti in fa 
ciò confinata 
%a futura in 
incerto fune, 
T ac. 

Sapienter r$ 
perla, ersi- 
per placiti 
non verten- 
ti*, Toc. 
Non vttndu 
Impeno 3 vbi 
le gibus agi 
poto fi. Tac, 
Prudens mo- 
deranti ani 
mu Jt propri* 
ir* non tm - 
pellatur • 
1*c, 

Inful a Cid- 
ros immiti s, 
& (me cultu 
h ominu. Tac 
§lui dabat • 
hm imponi 

fafccsylegio - 

ncs 

Duas tanti 
res anxius 
optat P anni 
& Circo», 
fes, luuen. 


3Ò mSTOR! A 

Rppublicaji legni dell'antica libci'- 
jl Tesavo at t a erano tutti cancellati . 

J>òj>eo fu de. i 1 più grande ornamento di Ro- 

aicato a Ve ^ ma era il Teatro di Pompeo 3 ch’era 
nere . tgh così grande , e capace , che in elfo 
era > empio capiuano quanranta mila huomini > 
e po(ì*.b lo . gli fì attaccò calualmente fuoco , e 
Arx Seiano 1 eftinfe , & impedì 3 che_j» 

turpiiudtnu i a difgratia di quello accidente non 
T / rt faceflò procreilo . Tiberio propo- 
Laoo e f ac nendo di nlàrcirlo 3 lodò in pieno 
diligenti* Senato la di igenza 3 e la vigilanza 
tanta vis in d f Sciano s i Senatori per piacerli , 
tra vnum ordinarono, che fi er igeile la l'uà 
dajnnum [t- ffotua vicino al Teatro . 
ttttur. Tac. Ma sì come i Principi non faa- 
.. u no niente fenza dileguo: Tiberio 
Corne i Pn f aU orire Seiano n’haueua vno , 
tipetto ama e Seiano feruendo Tiberio 3 n’ha- 
cosinonejer neu a conceputo vn’altro . Non_* 
uno fenza v j £ alcuna alfettione 3 nè fideltà 
intere ff e % dilìnterelfata , Tiberio voleua, che 

Non tara be la beneuolenza, ch’egli portaua_j 
Muoventi* d s e ia n o 1 obligafle à feruirlo fen- 
prouex , »a eccettione alcuna, per afficura- 

VtnUZ'at * a ^ ua autont ^ > e Sciano nel fer- 
•a *■ \ uirel’imperadore afpiraua all’/m- 

perio , e voleua coprire la fuaam- 

ir JrZìl bitione Qselb di Tiberio non_, 
i era aftettione , anzi neceflìtà: per- 

> c cioche egli voleua fermi-fi delle».* 
nent. Suet. aftlltie # de , le frodi di Seiano a per 

minare la cafa di Germanico, & i u „ 

i ' ' rialzare ' 
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rialzare la Tua j e Seiano hauea nel- 
l'animo di far/ì la rtrada allTmpe- 
rio col mezzo della ruina di amen- 
due . La Tua potenza non camina- 
ua con la veloci tà del fuo de/ide- 
rio , incontrando di grandi impe- 
dimenti : perche la caia di Celare 
era ancora tutta intera , i figliuoli 
giouani , e li nepoti grandi ; sì che 
non poteua ruìnar tante perfone 
, ad vn .tratto Onde la iceleraggi- 
ne ricercaua interuallo fra quelli 
terribili coipi,ech’ei machmafle 
la morte di Drufo figliuolo di Ti- 
berio nello fte/To tempo , che Tibe- 
rio farebbe morir Germanico; per- 
che sì come l’animo s’imagina mag 
gìori i pencoli lontani , che i pre- 
fenti , Tiberio non vedeua niun’al- 
tra cofa, che gli deiTe gclofia, che 1 
fratello , & Stro non facea paura 
all ambizione di Seiano , che il fi. 

; gliuolo . 

1 1 peggior configlio, che gli defie 
fii di mutare quanto hauaua ordina 
to Augufto , e di odiar ciò, che eg i 
hauea amato : perche I odio eftre- 
mo c ch eghjjortò alla cafa di Ger- 
manico, raffreddò quella primiera 
affettione,ch’egli trouò, quando ar- 
riuò all'Imperio , nel cuor de'Cit- 
tadini , correndo così precipitofa- 
menttì cornai voleva > alla mina 
. r :~’ della 


D «lus intir • 

UuUa fctle . 

rumpoftebot 
1 ac. 




Sempre peri* 
colofo (am- 
biar lordi - 

ne d* predi 
ceffoni 
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della loro libertà , e rotolandola à 
forza di braccia, come vn gran fallò 
dentro il golfo della feruitù: perche 
CttJtlMu, non tornai più al difopra . 
fi *»rurn 't,r Germanico eracaro,& amato dal 
popolo > perche egli era figlinolo 

hnatem nd dl Druto > ‘^“le altre fece haue- 
diturus ue tentato di immettere il gouerno 
,, della Republica nello flato primie- 

ro , & ,haueua communicato à Ti- 
berio fuo fratello il modo \ ma co- 
ltili lo tradì, difcoprendo il diiegno 
ad Augufto . Credeuaii , che‘1 fi- 
gliuolo fofle per efeguire i difegni 
del padre,per far rinafcere la liber- 
tà , e che s’egli confeguifle l’auto- 

dtuguflus ci r ^ ta f° urana j non & ne feruirebbe 
mpiyfttif cos ì rigorofamente , come Tiberio, 
mifcivo- ma dolcemente come Augnilo; il 
luftatUm effendo Principe, pareua Cit- 

rrjulni t or ta dmo , ne lì idegnaua di melcolar- 
** *£ fra le popolari ricreationi . Per 

quello Germanico regnaua dentro 
V. • i cuori , e Tibério dentro le Pro- 
tende folamente ; e com’egli fù au- 
uifato,che Germanico haueapa- 
• .* cificata l’Allemagna,e che Agrippi- 

na fua moglie hauea operato quan- 
do haoerebbe potuto vn Capitano , 
in moftrarfì coraggiofa co ^gl’inimi 
tijliberaleco’fofdati, e prùuéte nel 
le fedittioni,egli nediuénegelofo,e 
lagelofiacóuertitafi in vs'odio mor 
< _ * .r " *, " T "*- T tale. 
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tale, gli fé dire quelle parole : Che Ni&ilrtlUfc 
JCola rimarrà à gl /mperadori: poi- 
che vna donna intraprende di co- ***** vktfos» 
màdare à gli huomini, vili tare i cor '"*** nani'- 
pi di guardie , obligandofi i loldati ^ l * tos ******* 
con buone paro!e,e con larghi pre- *• 

fenti. deat,Urgù 

\ s SeianOjchenóamauaputo Agrip uont n ter». 
pina , e conofceua 1 hùrnore di Ti - ttt% *'**• 
berio , che non poteua foffrire»^ » 
che sàntaccafle lautorità i'oura- 
na j eh è si dilicata, che per leg- 
giermente, che fi tocchi, fa pia- 
ga, non mancaua de’ difeor/ì per 
nutrir la gelo/ia, e! ombre, ag- Odiainlon - 
giungendo la diffidenza al fofpetto taaens 
e al iòfpetto il timore , preparai! ruote. 
do da lontano l’odio di quello Prin ret^r&aauc 
cipe, affine, che al fuo tempo i'cop- tramerei . 

P ia < re • . . I«. ; 

Germanico ritorna d’ Alemagna > 
tutta la Città fi rallegra. Tiberio or 
dina, che non fi la fcìno vie ire altro, 
che due compagnie delle guardie , pgp u f us em „ 
per andarlo ad incontrare ; tutto! Hisauvieefi 
\ P°P°!? corre, per riceuere tato più mHm Uptlif 
! tolto il contento di veder colui,che 1 ii u du 
egli hà fi lungamente defiderato, & * 

allettato , Tiberio ne riceuè tanto 
dilpiacere,che fìrifoluè di far’perirè 
quello brauo Principe,che pur allo \ 

•ra entraua nel trigenmo quarto an- 
stella fwa ecàj&haueua di già ac* 

quitta» " " 
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qùiftata tanta riputatione j quanta 
vn’altro n’haueije potuto acqueta- 
re in vn fecolo intero . 

Eragrauela tardanza à Seiàno', 
il quale IH molato dal defiderio del 
regnare 3 (Umaua } che 1 gran do- 
mìnio 5 ch’egli teneua ne gli affari , 
SceUratìsin non folle altro > che : feruicù , mcn- 
cetjijs, & tre - ch’ci riconoCcehe vn luperio- 
plttfquzm ci re. Tiberio per fuo configlio mandò 
uilia cupien Germanico nella shiauonia , lotto 
ùbiis non do colore d’honorarlo delle principali 
vinari \ in- cariche deli’/mpcrio , e gli diede 
fiat [erutti*- Luogotenente Gn. Pilone huomo 
tiseft. Cai - maligno , fuperbo > e violento , 
far. con autorità di fopraintcndere fo- 

prale fue attioni, e di opporli a_j 
tutti li Tuoi difegni . Fu detto > che 
. Seiano gli delle "per ileritto l’ordi- 
• • ^ ne di "far morire quello pouero 

Principe . . 

Egli lo efeguì . Germanico pafso 
jìùs manti in Egitto , & iui vollè vedere il bue 
C afaris a- Apis,per faper qual do u effe edere il 
uerfatus ejl fuo fìnerei gli prefentò da mangiare: 
hai*d multo Apis non volle prendere cofa alcuna 
pofl extinffi. dalla fua mano , e ciò fu prefo per 
ili». certo legno della fua morte. Egli fù 
alTalito da vna luga infermità, e Po- 
pinione,di edere -dato auuelenato, 
Tama ex lo- gli augumentò la violenza ; perche 
ginquo an~ egli la teneua incurabile . La fama 
a a . Tat. arriuò à Roma e maggior del ma, 

— le. 
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le, perche la lótanàza 1 accrefceua. # „ 

Non fi Tenti allora aJtro,che lagri Dolor t tra 9 
me, e piantile diceuano, che perciò & enim pr- 
egi ì foffe flatp relegato in fine del bant queflut 
mofido, che fofTe flato fatco PiTone Tae, 

Tuo Luogotenéte, che-quefli erano 
i maneggi dell’ ' mperatrice cò Pia- 1 
cina moglie di Pilone. Pouera Ro- Adepto por 
ma; poiché non fi può amare colo- inquifitionet 
ro, che ti amano , nè mormorare—» & loquendi 9 
contra quelli, che ti ruinano . e fo- audiendiqg 
pra quelle cofe fi faceuano di ve- comercio . 
frementi , & immortali^ impreca- Tao* 
tioni contra Seiano. 

S’intefe da alcuni mercati d’Egic 
to, ch’egli haueua cominciato a mi 
gliorare. Quefle buone nouelle fu- I Mìoym fu- 
rono cosi toflo credute,che publi- tim eredita, 
care ; le firade fono troppo flrette flatim valga 
alla quàtità del popolo , che corre **• T * c • - 5 
a’ Tempi,per réder gratie alli Dei. . . 

La notte fauori Tee il romore;la ere Pronior tu 
denza par più facile’, e coda meno tenebrie apr 
nelle tenebre. Tiberio medefìmo è natio. Tac, 
fuegliato di notte per le voci di al 
legrezza; nò lì Lente altro per ogni Salua Re- 
parte , che quelle parole . Roma è na , faina 
faluata, la Tatrìa c laluata, Germa- Patria , /*- 
nico è faluato. lutee eftGer - 

Dopò che il veleno lentamente natitene; 
violento hebbe confumato tutto il Sw» 
calore,e l’humore, ch’era in ql po- 

B nero ,r 
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uero corpo, tutti gli amici fuoi giu 
, dicaronojche egli nò haurebbetra 
N Cérmtunco uagliodi trouare , nè di vedere il 
non fottu* gallo per facrificarlo ad Efculapio; 
/oferirtfne il e che li Dei nò gli voleuano dar la 
tanto ne l* vita, per non rendere la libertà al- 
vifia di vn ^Imperio Romano. In quella eftre- 
gallo . Plut. ma debolezza, egli proferì qfte vl- 
tifne parole, p imprimerle ne’ cuo- 
"ri di iùa moglie , e de* fuoi amici , 
che’l dolore lì liquefaceua in lagri- 
me, e fpezzaua loro il cuore . 

6) u i p n na _ S io morifsi fecódo 1 ordine del- 
tura exit ti l a natura,mi potrei anche giurarne 
rapi tur , JIU * e dolere contra li Dei, che mi ha- 
etiam aduer u efiero rapito auàti il tépo a* miei 
fus Ders in- parenti , a' miei figliuoli , alla mia 
fluì dolor . Patria , e ne gli anni della mia gio- 

T ac, uétù.Adeflò, che’l corfo èinterrot- 

Vltimas prò to J>er la maluagità di Pifone , e di 
tes pe fiori- Piccina, io voglio Iafciare détro a i 
bus veftris voftri cuori le mie vltime pghiere. 
relinquo . 1° vi fcògiuro di rapprelcntare 

Tac. all’Imperadore mio padre, e mio 

zio, che dopò e/Tere flato offefo d’I- 
giurie crudeli, & agitato da /frane 
A ii ferrini a dis lealtà, io forni feo la mia cópaf* 
vitale firn a fioiieuole vita, p vna morte ancora 
> morte fini più miferabile . Coloro, che hanno 
iter . Tue. ieguitate le mie /peràze , che fono 
del medefimo fangue, che fon’io, e 
quei medefimijche rai hanno inui- 
- •" ‘ ~ ‘ diato. 
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diato,quand'io era di quello mon- „ . . y 

do,fentiràno dolore di vedermi ab 
battuto per tradiméto di vna don- "Etti vclft f# 
na,métre,ch’io ftaua in fiore,e che etts qturedi 
io haueua fcampata la morte fra *f*d Senti* 
tante battaglie^ voi ancora haure- ittuocandi U 
te cagione dilamentaruene col Se- ffs. Taa-~ 
nato,e d’implorare il foccorfo del- 
le leggi ^ 

Il principale debito de gli amici No» detti 
non è di feguire il defónto co* gii- defuntfum 
di,e co’ pianti, che nulla feruono s ignauo que- 
mà di conferuar memoria di ciò, / lu profequi, 
ch'egli defidero, e di efeguire quel T de. _ . 

lo, ch’egli ordinò . A Germanico Vindicabttti 
non mancheranno lagrime ; quei vcs,fimepo 
medeiimi, che niente gli apparten- ***** » V*"™ 
gono, e non l’han punto conofciu- jortunamos 
to, lo piangeranno; ma voi lo ven- fi**"**** • 
dicherete, fe hauete amata più la-j 

fua perfona , che la fua fortuna . 

Fate vedere al popolo Romano la 
nepote d’Augufto, la moglie diGer ; , 
manico , & i fei figliuoli , ch’ei la- 
fcia; moueràno la cópaflìone, qua- 
do accuferàno gli autori della mia Tingentilut 
morte; e fe quelli, che faranno . ac- [cele (la ma- 
cufati, vorranno fingere,& inuéta- data t autni 
re domàdamentiefTecrabilijCiòtoc crodtnt ho- 
cherà Seiano, che hà dato l’ordine mìnes , aut 
àTifone; gli huomini da bene, non non ignoftit • 
gii crederanno, ouero non permet- Tae. 
w ... b x teran- 


». 
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, . teranno,che rimapghino impuniti . 

Magnitudi- Tutti li circolati giurano in ma 
Tttm&gra- di Germanico di moriremo di védi- 
nitatem fu - car la Tua morte,ciafcuno deplorà- 
rninu fortu- do la perdita di cosi brauo Princi- 
na retinens , pejil quale col fuo ^cedere ritene- 
tnuidUm, et ua )a grandezza , e la grauità della 
arrogantiam fua códitione,e nelle lue parole, nò 
iffugit' Tue. vi era altro, che dolcezza, e corte- 
ila. Ei lì voltò verfo la moglie, e la 
/congiurò p l’amore, ch’ella gli ha 
- .t ueua portato, per la memoria,ch’el 

. la haurebbe di lui, e per li loro co- 

muni figliuoli,di moderare, & hu- 
i ■ miliare vn poco il fuo cuore , & di 

accomodarlo al tempo , e di farlo 
Fortuna fa- piegare al rigore del;afortuna,atté 
****** fub- dédo, ch’ella iì raddolcifca. Guar- 
mittendus a dateui amica mia fopra tutto, qua- 
nimus. Tac. do voi farete a Roma, di nò dar ge 
Aemulatio- lofìa a qlli,che poffono più di voi , 
ne P°f entlA e di nó impiegare l'amore, che voi 
•valtdiorer troueretenel cuore del Senato , e 
haud irri - del popolo, per far qualche cócoré 
tandi, Tac. zz al fauore, & aH’ambitione loro. 

Quello fu il più fai u ti fero confì- 
glio,ch’ei le pot effe darejmà ella fi 
/ farebbe tenuta indegna di effere ne- 

v potè d’Auguflo,moglie di Germa- 

t • , nico,e madre de fuoi fìgliuolbs’ella 

haue/Te fatto più conto della fortu- 
na, che della virtù, & haueffe ricer- 
cato 
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tato il fauore dell Tmperadore per 
mezzo di quello di Seiano . ^ 

Quado il popolo di Roma fep- 
pe^lie Germanico era mortoci do 
lore tato fù maggiore, quanto,che 8 iu*j> tur s& 
gli parue, che gli fufle ftato rapito 
vn altra voltai nè fi vide altro in o- cr * MS doluti. 
gni parte, che laméti,& afflittioni . JJ* C - 
Si dubitò s’egli fofie ftato vccifo C rematum 
col veleno, ò per fattocchierie . fù ccr tnur • 
creduto qllo, pcioche il Tuo cuore f* **corru- 
non fi abbrucciò puntoie publicato P* Hm re P trm , 
1 altro , p eflerfi trouati nel filo let- * um * e * m 
to,e adottò luì delle offa di morti , tUi ea nmt "l 
de’ caratteri, e de grincantamenti . ra > vt ta “* 
Gli amici di Germanico publica vtntno» tgnt 
rono per tutto, che Pitone l’haueua con ì lct 
fatto morire,che Agrippina fé ne__> i ueatt * Hit * 
vendicherebbe: mà ricevendo la»_» 
nuoua di quefta morte neli’ Itola di 
Scio,egli fece de’fàcrifici,e Plàcina 
fua moglie vifitò i Tépii egli non fi .. . . 

diede péfiero delle minacele di A- A wtetM “ 
grippina , & ad altro non penfaua , P trant ^ r **• 
che di ftabilirfi dentro il gouerno * rm * 
della Siria,portàdo opinione,che’l nic “™ 
feruigio, ch’egli hauea fatto a Tibe ct ^ fi 
rio , fotte fufficiente ad aflìcurarlo V?™*%** 
dalla paura di quefta vendetta,e di dlt tem K,* 
hauer ricompenfa del fuo merito. ™ a Z ts 1 *} C 
Mentitegli ftaua fu’l rifoluerfi di/""™*“ 
andare in Siria, fuo figliuolo lo cò- ***** 1 ! 

B 3 figliò 
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£u frittone s figlio di andare a Roma,fenza darli 
ibecilli , aut penfiero delle voci vane , e deboli 
inani a fumé, lolpìpioni, per nó rompere, e preue 
non porti me nire i difegni de’ fuoi nimici,&: au- 
fe entia. Tac. uantaggiarfi con le primiere im- 
preflìoni, ch’egli non douea pena- 
re sì follo di rimetterli nel gouerno 
della Siria , efièndone llato proue- 
Apud miti • duto Sentio. ch’egli non poteua Ipe 
ies rtcis im rare molta obedienza di vn’eferci- 
ptratoris me to , che deploraua contra la morte 
moria /ra- di Germanico, e conferuaua coilj 
ualet. amaritudine la Tua memoria , ch’ei 
T*r. fi pentirebbe, fé fi tirafle addoffo il 
\tendum biafimo d’vna guerra ciuile . 
euentu Do. Domitio Celere in có trari ©,ch’ei 
Tae - doueua ripigliare il carico, che gli 
.Rehnqutn- era fiato Ieuato,& occupare il Iuo 
dum rumo go, ch’era vacante, che farebbe im- 
/«».. prudenza, e p erieoi ofo farri tiare i 
pus quo /e ne Roma nel medefimo tempo, che vi 
fcant. pleru. giungere Agrippmaje che’l popolo 
+ innocente! tumultuarebbe per li Tuoi gridi , e 
recenti mui pianti.ch’era necefiàrio di dar tem- 
euapmpares , po à quelle primiere voci per farle 
inuecch/are e che l’innocenza diffi- 
Mul/a , qua cilmente re/ìfie a gli sforzi violenti 
proutdtn no dVna inuidia nafeente , ch’egli do- 
pojjunt Jor- uea andare in Siria a prédere il do- 

minio de ^'efiercito,e l’autorità del 
iHtsrectdut. gouerno,e che non vi era altroché 

nauer l’armi in mano,e giuftificarfi 
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in capagnaje che le cofe,che molte Efl tibiAu- 
volte fi apprendeuano , come peri- gufi a cdfcii- 
colofe, riufciuano più fi cure di ql- tue fi Cii ig- 
lò, che fi folte potuto preuedere , ò risfauor ftd 
afpettare. ch’egli no douea temere in occulti s. 
di cofa niuna,eflendo l'Imperatrice Tue. 
Itereifata nella caufa,e Tiberio obli V*rij(U Ger - 
gato a liberarlo ; mà che fàuorédo- minici* nul . 
1 o fegretaméte ei fentirebbe male , li iafUntiùs 
che fi precipitafle quello affare,per mtrent ì qui 
isfogarlo a follenerlo publicamen maxime 
te. Edere cofa certa, che li più có- Utantur . 
tenti di quella morte , farebbono Toc, 
fembiante d'edere de’ più afflitti . 

Pifone,che inclinaua più volétie- Efaud ma. 
ri alle rifolutioni pericololè, e con £ ** noi* ?*• 
maggiorammo, che alle facili con f° prompttu 
prudenza,feguitò quello configlio, ftrocibut. 
e s’incaminò in Siria jmà egli fi tro- 
uò incórro Gn. Sentio,che per non 
hauer,nè fofterire vn compagno nel * 

fuo carico,lo cacciò della Prouin- 
cia,e Palìediò in vn Cadello di Ci- Li Tribuni 9 
licia i e’1 coflrinfe di renderli , e di & i Cipua. 
prendere il camino di Roma . ni lagrima^ 

Fra tanto Agrippiua s’imbarcò in do portaun- 
mareconle ceneri di Germanico no /opra le lo 
fuo marito, e sbarcàdo a terra fù ri ro fpulle f ; 
ceuuta con grandi honorì da tutti vafi.oue firn- 
gli Ordini di Roma, i quali moilra unno le et - 
uano vn’ellremo dolore della mor- neri di Ger « 
te di fuo marito , vn’allegrezza in- manico . 

~ B 4 i credi- 
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Agrippina™ credibile pel ritorno della moglie, 
MppelUnt de e de’iuoi figliuoli . Il popolo chia- 
ra* Patrie , ma Agrippina l’honor della Patria, 
Jolum Augii il folo , e vero fangue d’Augullo , 
fiifenguini, l'esépio della gloria antica ,&a<*- 
vmeuman - gifige a' gridi de* voti , e delle pre- 
tt qui tntts ghiere p la falute della vedoua,e de 

fpectmem . pupilli, e la ruma de* loro minici . 
J-.T* f* Tiberio lènti molto difpiacere di 

T ibertus.at- quelli applau fi , nè lì fè veder pilto 
que Augnila à quello riceuimento, dubitando, 
publtco abfli c h e fronte non dichiarali il có- 
nuere. ne cm tento ^1 cuor fuo, per la morte di 
tttum ccults Germanico ; e comandò al popolo 
•vultum eo- di moderare quella afflittione, e di 
rjcm/erutan fopportarla , come haueua fatta la 
itbusfalfttn disèrta de gli efferati , e la perdita 
ttlUgtren- de’ loro Capitani , 'e la ruma delle 
tur, Tac. f ue famiglie grandi. 

Eludetti re- Fifone arriuò incontancte dopò, 

fpCndit ad fu dandoli così poco fallidio delle » 

turii^'vki prA minaccie d’Agrippina,che dicédo- 
tor , qui de gli Mario Vibio amico di Germa- 
1 venefici} i f- n i co , ch’ei doccila andare à Roma 
feret reoat- per purgarli, egli rifpofe Aerarne te 
que accufa - e burlandolène. Voi mi ci vedrete, 
tcribui diem quando il Pretore,ilqual prende in 
f x&dixiffet . formatione de’Venefici , haurd de- 
T4c. cretato il giorni) ali’acculato , & à 
Futt inter gli accufatori. 

[ rr **A™ fa ** Egli entrò in Roma con vn gran 
inuidta do - /eguito,magnifico, e fuperbo,e fua 

- moglie 
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moglie braua, e gioconda hauea le mus, foro im 
porte della Tua cala benamate, e di minens, ftfle 
Iauro,dache il popolo s irritò mag ornattt.Tac» 
giorméte. Il giorno feguéte egli fu 
accurato della morte di Germani- 
co, e Tiberio pregato di conofcere Ver* t aut in 
la caufa. Pifone lo defideraua, per- deterius ero 
\ che temeua l’affettione de’Senatori d lt * j indice 

verfo *a memoria di Germanico ,* vno face- 
te afficnrandofì'j'che’l fuo maleua- ltus difeer- 
dor farebbe fuo iudice , hauea più nummlodin 
caro di dipendere dall’autorità d invidia, 
vn folo,che dalla paffione di molti. *P**d ^ultos 
Tiberio fi vide in trauaglio d’ha 'ualent.Tac* 
uer’a condannare il delinquente 
di appagar la fna cofciéza; perciò- ° at ^iccriic 
che egli fapeua la voce, che la veri mo * e ? cogni- 
ti del fatto haueua fparfa per ogni itonis 
parte contro di lui,e di fua madre, V* e 
e che Pifone nò era flato altro,che m a diftrahg- 
Fiflrumento di quello parricidio . r ‘ mr ; 

Egli voleua trattar l'affare có po j . aucttfapJF 
co rumore, e vdì gli accufatori alla . 

prefenza di Seiano , e di alcuni dei ™™tts mi- 
più cófidéti, e famigliari.gli accu- n f s ac ?*{** 

: latori dimandano giuftitia , & alle t** m ì&P r *r. 

preghiere aggi ùgono le minacce ,ccsan tu 
Nò fi dubito punto, ch’egli fofle__> 
confrgliato di lafciar perire Pifone H 

più tòllo, che di permettere, che la . ; ^ vV * 
fua riputatione foffe offefa; e i Priq 
cipi tal’hora non.fì feruonode gli , 

B % Imo- • :s f*r. 
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Jiuoroùi , fe non quanto fono loro 
nccelfari . 

Tacinorum Mi perche l’hiftoria nomina Se- 
omnium re - ia»o per inuentoredi tutte le fcele 
fertor. T ac ruggini, ei pafsò più oltre, e difie , 
chel’Imperadorenò douea intro- 
metter/i in quelli a/far i perche có- 
. dannando Pilone,egli troppo augu 

Xt/ogna e cu muterebbe l’orgoglio d’ Agrippina 
tninur pru- e dichiarandolo innocéte, fi direb- 
dentemente , be,che il fauore haue/Te opprefla la 
e pefatam gl u fti ti a . e i nó osò di dire,che~l cò 
u nelle co/e plicc aflbluerebbe il colpeuolejch’ 
penco loie, o egli era nece bario di rimetterlo al 
ut la riputa^ Senato, e che s’egli folfe condanna- 
none del Pri tQ y fi attribuirebbe la Temenza alla 
ape corre fer paffione della cafa di Germanico , 
*™ a : ■ le folfe alloluto , il bia/ìmo rimar- 
He in p atro- re bbe al Senato . Seiano andò ad i- 
f? 1 " bruire fifone di qllohauea a dire , 
dfmjie dum l’aflkurò dell’impunità di tutti gli 

'l'ÉZTz delitti > P^ch’e, „ó còMàffe 
11 fegreto dl 9 ((o;che l’Imperatore 
smorzerebbe il fuoco, che egli ha- 
jecerts. jw. ueua accefo, e non permetterebbe , 

JeUalìlTat S h f ran?alato morifife dell ’ifèrmità 
d ^ 1 r uale egIi ™^ t o cagione^ 
' r * . che la Tua riputatone, fola machi- 
-/ na della Tua autorità, l’obligaua a j? 

la ributtila tocche di non faluarlo. 

w ^ " Pilone comparifce nel Senato , c 

fono allega a ti de gli Oratori p par 
, lare 
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lare per gli accufatori , & altri per 
difédere l’accufato.11 foggetto era 
degno d’eloquenza de più atti , e 
nó di quelli,che procacciano il pa Eloquenti 
trocinio delle litwmà che da’litigà- exoptat prt- 
ti erano ricercati , e che amauano cium litium 
più l*importanza,e la qualità,chel numtrus. 
numero, e la moltitudine . Tiberio Sen. 
fece vn difcorfo,con vn téperamé- 
to tale fra l*accufatione,e ['accula- 
to, che fu bé giudicato,che l’artifi- 
cio era flato premeditato. Tutta la Q nauta fi- 
Città porgeua l’orccchie, p fapere dts . umici* 
qual farebbe il credito de g’i amici Germanici K 
di Germanico,Ia ficurezza dell’ac- qu& fiducia 
cufày>, il mouiméto di Tiberio , e res cohibtret 
s’egli potrebbe coprire, e regolare *c premerti 
il fen fo della fua patii one,ouero s’e f tM f' *** f* e * 
gli la palefere bbei e’1 popolo , che Tiberine, a» 
non fi dà molto péfiero de gli affa- fremerei.^ 
ri j li prefe in quello molta licenza Tue. 
contra il Principe,ò in parlando in Vcpulusmttl 
fegreto con maledicéza,ò col file- fib* 
tio feoprendo il fuo lofpetto. tulu voeit » 
Voi fapete Padri miei,difle Tibe- fu/pica- 
; rio, che Pifone c flato altre volete cis fileneij £• 
amico d’Auguflo mio Padre, e fuo fnittit. 
Luogotenente nell’efercito di Spa- 
gna,e che per configlio del fenato, 
egli fù dato a mio nepote Germani ^ % 
co , p atiitiergli nel gouemo de gli 
affari d’Oriente . Hora conuiene di 
X 6 giudi- 
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Integrìt ani giudicare con la cofcienza pura, ed 
rnis tudica n intiera, fe egli per arroganza, ò per 
dum. Tac% eflerlì attribuita troppa auttorità , 
hà ofFefo l’animo di quello gioua- 
ne Principe,s'ei lì lia rallegrato del 
la Tua morte , ouero fé proditoria- 
mente, ed iniquamente egli l’hà fac 
' to morire. 

^ am fi £ e ~ Perche fe nel carico di Luogote 
gatus offici] nete,egli hà trapalati i termini del 
termino ij & douere, s’egli hà perduto il rilpet- 
obfequiu. er - to douuto al Generale , s’egli hà- 
ga impera * inoltrato còtéto nella Tua morte , è 
torem exuit. ne n a m ia afflittionemiuna cofa im- 
Tac. pedirà mai,ch’egli non incorra nel 
la mia Idignatione. Io vi giuro,che 
lo caccierò di cafa mia, e vendiche 
rò la mia offèfa,nò come Principe , 

' 1 ' mi come perfona priuata . E fe voi 
y - fcoprirete qua Iche fceleratezza^j , 
che nò folaméte debba eflere vedi 
cata in quella morte , mà in quella 
'' • S di qual li voglia altro,io vi fcógiu- 
ro di conliderare in quello fatto il 
vollro dolore , quello de’ figliuoli 
' ’ di Germanico, e’I nollro, che lìamo 
loro attinenti così llretti , ne ci ne- 
gate vna giulla confolatione. 

Péfate da vna banda, come Pilo- 
ne s’è portato nell’efercito , s’egli 
hà fufcitato tumulti, e feditioni,s’e 
gli hà procurato d’affettionarfi i fol- 
j - : * dati 
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dati, adirando al comandare ; e fe per 

dopò , che Germanico gli leuòil ambìtienem 
carico, egli fi ila prouato di riéc rar (India miti. 
ui con Tarmi'. Vedete dall altro c.i- tum. Tac. 
to, fc quefte cofe fieno fai fe , Se in- Fai fa in ma 
uentate, e fiate publicate da gli ac- ius vulgant 
cufatori per vere,e di maggior im- accufatoret. 
portanza, ’ch’elle non fono . T ac. 

Io dalla parte mia non sò cela- N mis du- 
re. , cheió non fia offefo dalla paf- iijs accula, 
i ione , ch’efii hanno mofirato'. Per- forum in re 
che fe l hiiomo nò e ancora ben cer fucce/èt Pri . L 
to della cagione della morte, c s e- ceps Tac. 
gli e neceifario d’informarfene, có Incerta ad. 
che fine efpo/èro eglino il corpo huc fcrutnn 
fuo nudo publicaméte nella piazza da funt. 
d’Antiochia,e l’hanno lafciato trat T ac, 
tare, e confiderà^ all’infima plebe? 
fe ciò non e fiato fatto per far cor- 
rere la voce fra gli ftranieri, che_> > 

egli era fiato auuelenato , e tirare 
da quefta voce più di maleuogiié- R*tts eunefx 
za, che di proua. P ro forat,qui 

In vero,di’io fento difpiacere di businnocen. 
Germanico mio figliuolo,e’l sétirò *** eit <s fnb* 
tutto‘1 tépo della vita mia; ma io hnaripoflìt. 
non impedifeo, che l’accuiàto non Tac. 
produca tutto quello, che può,per Obietixcri. 
giuftificare la iuainnocéza , e per min* prò ap 
jpuare il torto, che Germanico gli proba ti s non 
hà fatto. Però io vi fcògiuro di nò accipien.ix . 
accettare le lue accufc per prone , 

' ' \ . • Cotto 
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Si euipropin fottio col ore, che quella caufa è có- 
quut futi- giunta col m io dolore.E voi altri , 
guis, a ut fi che per ragione di paretela , e d a- 
des fua pa- micitia hauete prefa la difefa del 
troncs dtditt reo,impiegate tutta la voltra indu- 
quantu quif ltria,ed eloquenza per cauar dal pe 
que eloqui» ricolo la fua innocenza . Io eforto 
ti* cura parimente gli accufatori inprofe- 
valet, iuua guire collantemente la caufa . Tut- 
te ferie litan tele gratie, che noi faremo a Ger- 
tcm. Zac. manico fuor delle leggi,non farà al 
tro , che elferci informato del cafo 
Mie aecufa della fua morte, più tolto nel palaz 
tieni, quàdo zo,che nella piazza,e più tolto per 
"il dolore mezzo de’Senatori, che de’ giudici 
Principe è co ordinari. In ogni altra cofa vguale 
giunto con U moderatione. Nè conliderate le la- 
e «ufa, non fi grime di mio fratello Drufo fopra 
dee confide- i U o figliuolo , nè le mie fopra mio 
r<ye ilfuo in nepote; ed in/ìeme tutto ciòcche la 
ttrejft . ma ledicéza può fingere cótra noi . 

b/raordina- fu detto (opra ciò,che facculà- 
rio tempo fu tione farebbe fàbricata fra duegior 
dato all' ac - n i , che gli acculiti haurebbon fei 
affato nelj> giorni per apparecchiarli a rifpon- 
****** . ** ' dere, e che farebbono la rifpolta in 
Giudici . per tre giorni . Ella fù ardita per difen- 
ti jpoiìdi re di derlì dall'accufadel veleno; l’ardi- 
to eh era di re a j e j e q Ua i c he fàuoreuole pre- 
Jua propria f llnt i 0ne a jg innocenza : ma ella ti- 
* ** g tubò ne gli altri delitti . 
gli Ursteri Ne.la primiera feifione Vitellio,? 

Veranio 
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Veranio rifèrimo in Senato IVIti- per colorire 
me parole di Germanico, che inte- le f*e rifpo. 
nerirono i cuori alla pietà,come la fi*\ 
beneuolenza gli haueua già prepa- 
rati al fa uore. Fulcinio Trione,del Celebre intir 
quale il gridare, e’1 parlare era la__» accufatoret 
medelìma colà, de/iderofo d’acqui Trioni s in - 
{ ftar riputatane col mal" operare, geniam.aui. 
cominciò Faccufa ; mà perche egli dumq.famt 
non portò altro , che le cofe gene- enole. . 
rali,e di vecchie inquiUdoni de’fat Tee. 
ti di Fifone , il Senato non vi hebbe V etera, & ri- 
punto di confìderatfonejpercioche ***** » V 11 
tutto ci ò,ch’era flato detto nò po- con ~ 
teua nuocere all’accurato, quando **&* nox e 
bene ei ne folle flato couuinto , nè ree. I *c. 
fcruiua alla fua afifolutione, quando 
egli ne foifc purgato , le per altro 
egli fofle flato imputato di mag- 
gior delitto * N 

Vitellio accompagnò la forza—* La confile. 
del ilio dire con molta £ratia,egra catione dèi. 
uitàjparlando in quella forma. Aa» la ejualitàdr 
corone Padri confcritti , la qualità gli acc tifato . 
di coloro, che lì lamentano, meriti ri rende Vac 
^ d’eflère conlìderata, non è tuttauia c afa più for- 
buono ad altri, che à quelli, che^*/* . 
cercano di rendere la caula loro Vna caufa 
fàuoreuole per altro ^ezojdie del potente per f* 
la giullitia , e delle ragioni delle-* »»* bà 
proprie doglianze. . bifogno d' 

“Quella caufa porta feco ilfuofa irò fatar e. 

uore; 
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L'autorità aiuto,che di quello delle leggi, che 
del Principe non fi niega al minimo huomo del 
mantiene lo mondo. /o potrei dire, che quelli , 
flato, ed ella che hora l’implorano , fono di tal 
non può du- qualità,che s’è loro negato , l’/m- 
rare quando perio non haurà più che fare delle 
fi difpre^a leggi, ne del Senato. 
il vendicar /I (angue d’Augufto dimanda ve 
Ufne offe f e . detta,il popolo l’àfpetta , i giudici 
la deuono amminiftrare, e voi Ce- 
fare liete obligato , e come Princi- 
pe^ come confanguineo . 

lo non pretédo d’apportar fauo 
re à quella accufa con altro, che in 
Tngens In- rapprelentare il delitto , comevn 
dus protiin- -prodigio, il delinquente ,come vn 
eia &circu- parricida, e’1 morto per tale,che__» 
tacenti ut» ciafcun l'hà pianto: le nationi llra- 
fepiilorum . niere l’hanno ammirato, li cófede- 
indelue re . rati Ce rie còritriflano ; quella Città 
txterz na— loda in tutte le co fe la moderatio- 
tioneì regè fi ne , fuorché in vn fi grullo dolore 
■que. jac. Germanico non v’è più,ò che dolo 
re :noi l’habbiamo perduto , òche 
dilgratia. Germanico,le delitie del j 
mondo, l'amor della patria, ch’era. 

Illi eomitas di tanca bontà per li Cittadini,tàto 
in focus , correfe perii confederati,tanto mo 
man fuitudo dello pferg’iftranieri, e fiato mife- 
in hones . rabilmente,& a tradimento veci Co; 

* e da chi?da Pifone ; huomo empi o » 
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& ingratpje da chi ancora?da Pian 
cina, vna furia in forma di donna ; 
per quai mezzi ? per incantefmi , c 
veleno. Quai fono i complici? ftre- 
goni cauati dall'inferno; e per qual 
cagione? per vendicar l’ingiuria , e 
per vfurpar il Dominio . ' / ■* 

Gli fpiriti de gli federati P. C. 
no iì deprauano tutto ad vn tratto, 
ne vi e chi fpo/i la maluagità per lo 
folo piacere: eflì formano di lunga 
mano i loro difègni,c li códucorfò 
aireftremità.Pifone per li falli feg- 
gferie cambiato à i maggiori.p fa- Nenia tanta 
tiaritia alle rapacità'; e dfquà alle à naturali 
colpiratfoni , di poi all’ambirione, Itgedtfciuit 
al violaméto dell’autorità delle Ieg & hominem 
gi»p venire al dilprezzo delia potè exuh&tanì 
z aMe] li Dei. Egli hà'fatta proua in niifxufxmn 
1 fpagiTa della fua auaritia , in Siria fos fiti Sep^ 
della fua ambinone, e nella cafa di 
Germanico della fua impietà. 

Sì tofto , che voi l’honoiafte del Haud inulto 
carico di Luogotenente diGerma- imperatore, 
nico,egIi fion diflimulò punto, che ea fieri cccul 
pretendeua à quello di Generale; e tus rumor in 
fece pratiche in Roma per réderlo cedebat . 
odiofo à fuo padre , c neU’efèrcito Tac. 
per farlo fpregiare da’foldati.ei gli 
pràtico p tirargli à fua diuotione ; 
cafsò i Tribuni , che non voleuano v 

di pendere da efTo,ncmpiejido i l uo 


Defidta in 
C ajìris li — 
centiain Vr 
bibta. Fac. 

Fotifque cor 
rupticnis prò 
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gì parens le- 
gione/n hx* 
ter et tir. 

Tac. 

Secreta flu- 
* P Atl ncfi 

potè il ani - 
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ghi loro di perfone confìdéthe per 
Farli amare da' faldati permife 1 o- 
tio nell'efercitOji dilordini nelle » 
Città,e I* indolenza in campagna, & 
allora egli fu chiamato padre delle 
legiqni.Dall’altra parte Plancina ca 
mina uà ài pari con Agrippina, e « 
intraprendeua delle cole fopra il 
decoro delle femine s li t rouaua r 
fpe/ro a gli cfercitij de’ Caualieri , 
òcalle correrie de’ caualli leggieri, 
li t ancorché ciò folle duro ad vrj 
animo, le ationi del quale erano tut 
te ciuili,egli volle più tolto diflimu 
larle, che dar noia airiperador fuo 
padre con lamétationi importune , 
Egli comandò à Pilone di códur 
re in Armenia vna parte delle legio 
ni, ouerq d’inuiarui fuo figliuolo , 
egli non volle fare nc l'vno, 'nè l’al- 
tro, perdédo l’occafìone di fare vn 
gran fcruigioall’Imperio. Quando 
egli era in configlio apprelfo Ger- 
manicojpuero nel feggio di giufti- 
tia fotto lui,egli fi opponeua fiera- 
mente, ed imprudentemente à tut- 
te lefue opinioni . 

Io dirò vn 'incredibile infoléza , 
mà così certa,ch'ei non oferà di ne 
garla, per mollrare,che la pazzia,e 
la malitia erano cópagne , e foreile 
in tutte le lue attioni. Stando al bà- 

chetto 
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chètto del Rè di Nabate, quand’e- • A 
gli vide , che le corone d’oro , clic 

g li furono donate, non erano della 
ellezza , nè del pefo di quelle di 
Germanico , e d’Agrippina, egli le 
gettò a terrai e nò meno ftolto,che • 

maligno , fi mife à riprendere Ia__, , 

, magnificenza di quel banchetto , e 
difeorrendo contro il lu/To , dilfe , 
che vnatalefpefa era proportiona- 
ta ad vn' Imperadore , e non ad viv 
figliuolo del Rè de’ Parti . - 
Pouero pazzo, penlàui tu co dl_> cb, i offa. 

quello d’acquifiare mai nè credito f° vn trinci 
nell animose ficurezza ne’lèguaci P e *»on hà al ^ 
di Germanico, che tuhaucui sì sfa ir * 
ciataméte offefo? ancorché ei foflè ** cb * 
biafimatod’eflère troppo buono, e 
che ne comportaua troppo. Crede-: Germa 

ui tinche al mondo vi foffe vna ri- H * cu * eleme-'y 
tirata ficura per faluarti dalla cole tior • T**» 
ra d*vn Principe del fangue d’Au- 
gulloPHai tù vdito dire, che i cuori 
di limile nafeiméto fieno offefi im- 
punitamétePE per quello Plancina, 
che non fi llimaua di poter eflere erit fa' x » 
auuenturofa , finche Agrippina fa- 1*"» *** - 
rebbe fortunata, difle, che bifogna- V uebit fai- 
na ò perire, ò vendicarli , e cauar c#<>r * 
quella fpina dal cuor tuo,ò fofferi- 
re,ch ella ti folle cauaea dal petto . < ~ 

Mirate P.C. la bòt^egenerofità 

di 


'**■ * 




44 H 1 5 T O R I A 

E «u*?/* g*#*- di quello PrincipejCli’effendo flato 
rofi forte di ofFefo cosi fpefio, e tato al viuo da 
vendetta di Pilone, fi coiitétò Tempre di fargli 
fyr vedere conofeere , eh ei fi poteua védica- 
al ftto nimi- re,e’l fa' uò, quando potè minarlo. 
co che l h:tc - Egli il véne à trouare à Rodi, ed 

mo fi (>uote effendo ben'auuifatodi tutte le tra 
vendicare, me ordite contra lui , fi portò con 
tutto ciò v«rfo di effo con tanta_j 
KefciHs qui-' vgualità,e moderatone, che all a- 
b:u inficia- ,uiiò,ch ei riceuette,che la fortuna 
lionibtts pe- phauea gettato détro alcune fece a- 
uùtur man gne , gl'inuiò due vafelli per liòe- 
fuetudine ta rarlo dal pericolojancorche fe egli 
vnn agebat. v e 1 Jhaueffe lafciato , non fe ne po- 
Tac. teua incolpare altro,che la forte, c 
Votefi qua*- la fortuna haurebbè cofpirato con 
doque inte- la fua vendetta . 
ritus mimi- Germanico vifìtado l’Egitto heb- 
tei ad cafum be curiofità di vedere 1 origine del 
referri Nilo ( qflo memorabil fiume , che 
Tac. hà hauuto principio col mondo) e 
N ilus cuitts al iuo ritorno trouò,che Pifone ha 
incnarr&bi- ucua cambiato lordinejch’egli ha- 
l s natura efi U eua dato à gli affari nel fuo partir; 
eum ùitsndi quello , che egli haueua aflicurato 
tmxit pritt- era alterato, e ciò,che gli haucarac 
fipia. Se», comadato era flato Sprezzato. Egli 
Amici Ac~ fe ne turbò,e li feruidori fuoi Pici 
ftndendis of tauano à risétirfene,e la diflìmula- j 
fenficnibus tione non riténe la fua colera, che , 
t alidi. Tac. fi manifefiò per le fue parole , e la 

yen- 1 
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v endetta per le minacce . Pifone /£ , ' ' ' 

ritirò, germanico cade ammalato, 

Pifone, che fapeua, ouc douea ter- , 
minar’ il male,non s’allontanò mol 
to,e la violenza dtl toffico affrettò 
la morte . 

Ahi crudele, aicolta le parole di V ultime 
quello Principe in moiédo, e paro parole d'vn 
le morienti , che viuranno eterna- Prìncipe in 
m ente nella memoria de’ Romani . morendo ac - 
Io muoio miferabdmente nel fiore crefeano il 
della mia età, per lo tradimento di pianto con. 
Piibne,e di Plancina. Io vi fcógiu- tra gli auto - 
ro amici mei di far vedere al popo n della [un 
lo Romano, che quelli federati al- morte . 
Raffinano la nipote d’Augufto, e Cqì 
fuoi figliuolim. Quai fono i cuori , 1 tttum ali- 
che quelle parole ndiriftépefino , res in 
e non ifpezzino? e tù viui ancora.^ mal* con -. 
Pilbne,e’l Sole ancora ti réde la !u feientiapra- 
ce.la tua colcienza non làpendona ^iat nulla fe 
fcondertijt’hà condotto qui per ef- ctiru m. Sen. 
lere punito , e non ha potuto con- Subdola mo. 
sétire alla lìcurtà, che tu cercaui in ra f Ce ^ ert *m ì 
’ altra parte, sì convella ti hi màca- ptobaùones 
c to ipcr farti rifoluere à quello delit fnbturtit . 
li propria ti ha tradito, per cò 1 ac ‘ 

• “Urti alla pena, che hai tù fatto do 
po qllo paricidioPtù vifìtafti le Cit 
; ta dellM Zìa, tùpalTaili il tépo perle 
1 j ^llc Ville dell’ A caia, ciò fu fatto . . 
p far’ ifuenire le proue > t morire i 
, ; tetti- * 
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teftimonì. EftatonecelTarioP. C. 
metter Pifone in iftato di vinto, per 
ridurlo in quello d accufaro . 
Wihifaftes, Egli nò fece, come quell huomo 
frius prato- da bene di Valerio Pubiicola , che 
ris t mibi le- dfendo accufato, lafciò la cafa iua. 
giones dati, di Vellia , e s’alloggiò nei viilag- 
[ac. gio, pcrleuareji rrauaglio a colo- * 
- G)u.tndo i ro,che lo cercartene chi è innocé- 
grandi fono tc non fugge il giudicio,e chi è col 
accufati . fi peuole s’allontana da’ giudici . 
debbono la Se egli fiì accufato d hauer prefe 
fc'fàr trottar l’armi ,egli fi difefe coll’autorità da 
fttite mente . tagli fotto Germanico fuo genera- 
le nella Siria; le d’hauer porte ]<l_> 
manifoprail danaro del publico , 
,*■ egli credette, che la parte , ch’egli . 

ne farebbe a gli amici Tuoi , laiue- 
t c rebbe il rimanente . Per poco ii li- 

r t£era, chi hà rubato molto . 
f Se Martina famofa ftrega, ed au- 
uelenatrice, molto amata da Planci 
na,non foffe morta,direbbe tutto il 
fegreto di quefto tradimento . Gli 
Venenum amicijdi Germanico la faceuano có 
nodo criniti durre à Romà,ma quàdo fu à Bri a 
occultar un , dirt morì d’improuifo , e 1 veleno 
ncc v'U in nafcolto détro a' nodi de’ fiioi ca- 
c orrore fi gn* pelli,nó apparì puto neljfuo corpo. 
fumpti ixi- Se fi dee aiutare la verità con le 
tij reperti . . congietture,non fi può dire, che—» 
I ac. , quefto Prie ipe, che hà trouato me 
r - . - ' -- - rtcu- 
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ITcurez za fra’ Tuoi, che in mezo gli suorum in- 
flranieri , fi a flato veci/ o da altro , fidijt exter. 
che da Pifone.Chi fi farebbe meffo nas interri 
» à tanta imprefa?ei non hauea offe/b te> cccio.it. 
altro ,che ìu i, e pel rifentimento di 2 ac. 

quella effèfa , egli fi era dichiarato 
luo nimico , e intraprefo iffuo ca- 
rico,ed è cofa nota,ch’c difficile di 
1- feparare iJ de/iderio della morte 
da quello della fucceffioné . 

E flato detto altre volte in que- O/i 'Leponi 
flo luogo d’vno profcrittojche per ftgu't Giu 
ereditare i beni di fua moglie, !e__» Sabino 
dille, ch’egli fi voleua ammazzare ; f* 0 marito , 

1 ( ella aggiunte, che l’accompagne- tempo di 
rebbe . Egli apparecchia la beuan- ^efpafiano. , 
da mortale, ma con tal’aflutia, che Idgtnus ve 
'■ beuendo prima, lafciòalla moglie neni fai* » 
il veleno,che pereflere pefànte,era H uo< * p°nde- 
rimaflo nel fondo del Bicchiere . re fri fiderei* 

Ella morì, ed egli non riceuette * n % *mam po- 
male alcuno, e godette i beni, ch’el ttcncmfiibit 
la gli haucua lafciati per teflamen- ifle v/ì** 
to. Giamai noq fi fcampa dal vele- Mli ventnii . 
no dato dall’erede . v * or vene. 

Chi fi rallegra più di vna morte ìen. 
di colui, che l'hà procurata ? e chi 
l’hà defiderata più ardenteméte di 
colui) che l’hà affettata con impa- 
1 tienza?come riceuette Fifone que- 
j fla?ei fc de facrifici, ammazzò dei- 
k vitti me, Piantina fu cosi trafpor 
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/<£/& tata da quefta allegrezza,ch’ella de 
r«Z*« w#m- pofe il duolo, che pur’allora hauea 
Tac.' prefo per la morte di Tua Torcila , e 
li adorno delle più ricche , e più 
belle v-:fti, che hauelfe. 

Quefta accufa abonda dì tante 
*'• diuerfitd,e la rifolutione di far mo- 
rir Germanico, è ftata fornita di ta- 
te fceleratezze, ch’elle fi opprimo- 
no, e fi precipitano nella folla di 
quello difcorl'o , e fi pena molto à 
' farle caminar per ordine. To mi era 
fcordato di raccontare, che Pilone 
inuiò de gli fpioni per Papere lo fta 
to deH’ìfermità di Gcrmanico,c gli 
v V- accidenti, che fopraueniuano. ciò 
oftefe l’ammalato, e tribulò l’animo 
v . Tuo, non di timore, perche la morte 

no gli fè mai paurannà di colera, e 
di difpiacere,temédo,che com’egli 
- ; * fofte lpirato,Pifone vfurpafle il do- 
r minio fopraTefercito,e che la mo- 

glie rimarebbe alla Tua difcretione. 
Motti Dall’altra parte Pilone sétiua traua 

njiimtur ve g lio - chc ’> veteil ° operaua troppo 
r . c lentamente, non facendo aflai tolto 
■ *il Tuo effetto, rientrò in Siria,per ef- 

fere più vicino alle leeoni, per fer- 
uirfene nelle occafioni. Perciò Ger 
manico dicea nella Tua infermità . 
.. . Dunque s’io debbo morire per la_«» 

/ frode del mio nimico, e bilogna-#* 

■ " ' " “ cVei 
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ch’ei mi veda rendere lo fpirito,che Eglièvn do 
farà di mia moglie ? com * farà ella lare benfen* 
trattata? che auuerrà de’ miei figli- fibile di mo - 
uoli? à i quaii in quello accidente rire alla prò 
t non mancheranno le lagrime per seza del fuo 
piangermi , e non hauranno parole ritmico , e la - 
f per do cili. fctar in fuo 

Auuenga ciò,che’l Cielo vorrà , paure la fu a 
Pilone m’hà leuata la vita s ma mi è moglie , e i 
rimalo il coraggio, & io no’i fento fuot figlino- . 
ridotto à tanta debolezza,ch’io có- li . 
fenta giamai , che l’vccifore riceua 
ricompenfa della mia morte. Dipoi f 

gl inuiò vna lettera di lua mano , Quando i 
contenente,ch egli Io teneuaperni Romani ve* 

I mico , che gli prohibiua l’entrare leuano rom 
in cala fua , e'1 dimorare nella-Pro- fere l'amici 
nincia . ti a con alcio 

Perche non lì dubitò punto, che no lauuifa- 
alla ftregoneria ne lèguitalfe il ve- unno 3 e glj 
leno , quando fi videro deirpffa__» prohibiuano 
de’ morti fiaccati da’ loro mem- d'andare io 
bri , ed attaccati alle mura >& al s*[afué, 
folaro della camera , i caratteri di 
flregoncrie, & imprecatxoni: il no- fa- 

medi Germanico intagiato in la- 
me di piombo : delle ceneri mezzo 
abbruciate , e impaliate di fango 
d’vlceri : e d’altre malie, & impie- idaleficiji 
tà , che fi vfano. per votare alcuno anima nu - 
alla morte , e facrificarlo a’ Dei in- minibus io* 
[ femali . ftrni / aera * 

Ancorché quello Principe ftefle xat - 

.r: c aei- 
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nell’eftremo della morte , Pifone Io 
_ . . temette, e pel comandamento Tuo , 
Moaeratus a ] 2 ^ Rancore, e fi ritiròrma non fi al 

fur j ui *I u l lontanò molto,per non hauer’à tor 
vu t propri n3re d - | ontano 9 q U a n do egli rice- 
tterebbe la nouella di quella mor- 
te : è fe tutte quelle cofe polle in- 
fieme non lèruono a conuincerlo ? 
oue bifognerà egli , che la verità 
vada à cercare le proue ? 

Così P. C. voi vedete dauanti ai 
voflri occhi vn’huomo,che hà por 
tato dal ventre di fua madre la vio 
Ingenij vio. lenza, e lo fpirito di ribellionejper- 
ientus obfe ciocheegli è figliuolo di padre__> > 
quijign*rns. che lèguitò le parti di Bruto s e di 
Caflìo,ei non folo fa eftorfioni : ma 
c vn publico alfafiìhomon turbato- 
re:ma feditiofo; non inimicoima ri 
bello: non folo veciforei ma tradi- 
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Cicerone di- Giamai delinquente non v’hà a- 
€e che il de- flretti di farlo morire più di collui 
lieto di Verro qui ; percioche; l'effecratione del 
eoflrinfe i g;u Ilio delitto, vi coflringe a conden- 
si a con. narlo se fe in difpetto de’ Dei, e de 
dennnrlo, gli huomini gli perdonerete , < farà 
imponìbile difaluarlo dalle mani 
del popolo , che l’afpetta; & vdite 
P. C. com’ei grida in quella piaz- 
za:non v’è donna, per minima, che 
i. fia, che non fi prometta di caiiargli 

q ualche pelo della teda . 
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Imaginateui quale fia la Tua alle- Quandi il 
grezza, quando ei vede i capi delle triòfdte pafm 
ribellioni ftrafcinati dietro a carri fatta dalCM , 
trionfanti, e’1 giorno appreflo giu- pidogHo , el 
ftitiati,per Codisfare alle inhumani- rimette ua li 
tà,&alie crudeltà vfate per le Pro- fttoi prigioni 
uincic,egli farà ancora più conten- al Magiara- 
to , quando vedrò Pilóne al luppli- to e non 
f ciò . uadiccnlur 

Egli perde la patienza , fe voinó li add fu* 
lèhtentiate , e pronunciate pronta- «afa • 
mente le parole folenni . Prendete 
carnefici quello parricida , quello 
ladro , quello alfaffino: legategli le 
mani, abbendacegli gli occhi,appi- 
catelo ad vna milèrabil forca; e chi 
sà fc quella moltitudine tirata dal H 

do 'ore, e dal dilpiacere lìa per fer- 
marli in quello, s’ella fi contentare 
dei lupplicio d'vn folo,e ch’ella no 
fi getti fopra quelli, che fauorifco- _ 
t, no quello federato , filmandogli* 
peggiori di lui. 

Nò nò P. C. non bifogna riderle- 
ne:la colà è troppo importanti , la 
>conlèquenza c troppo grande , e_» Nel dar fieni 
queft ’nupmo è tacche porta mol- lenza, in per 
to pericolo in far mancamento nel di grati 

la fua cafa. Credetemi,vi fupplico, qualità, bifie 
che ne l’acciifato, ne il tempo,ne il gnu còjiders 
luogo, ne la ragione di fiato , né la re il tettìpo.d 
oualità delle parti non pofiono a'c- la ragione di 


"“-che li liberi da vn eleni- /m». 
j - -^jriare 
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piare caligo , che Zìa giuftitiato in 
lègreto, ouero che non Zi fàccia mo 
rire in publico. 

f Eloquenti* Marco Lepido, ch’era dotato d’e 
'nulli tota co loquenza, quanto fe ne pofla haue- 
tingit . re ; poiché non v’è niuno,che polTa 
cZTerne compitamente fornito, par- 
lando a fauore di Pilone, rifpolè di 
quella maniera a gli accufatori . 7 

2 grandi ho - E vn gran male P. C. pel pouero ; 
noti fono ca - Pifone d’eZTere flato auuenturolo ; 
riche. che at i grandi honori feruono alcuna voi 
urtano co. ta alla felicità d'alcuni , che punto 
loro , che le non gli meritano: e coloro, che pri 
portano. ma; gli han meHtati, che ottenuti , 
ljtdos facit vi trouano la lor mina per iflrane 


fortuna . 
Stn. 


flrauaganze , ò per vn inganno di 
fortuna , la quale apportando a gli ^ 
altri de’ contenti, a coflui non hi , 
dato altro, che trattagli. 

I gran feruigi fatti da Pifone ad 
Augullo , obligarono T mperado- \ 
redi farlo Luogotenente di Ger- ' 
manico : ma quello honore fù ae- 
ra tnalafor compagnato da tante trauerste__> , ; 


c ^ e ^fedeltà non trouò punto di 
aignita che f auore , nè il fuo coniglio creden- J 
non kaputt t2L n elI*animo di quello giouane_^ 
So di credito p r j nc ip e , il quale non iibauentan- 
apprejjo tl p er gl incontri di colè impo£ 


Principe , 




libili , eleuaua i pentferi Tuoi fuori 
del douere , minacciando il Sole_* 
delle tenebre , l’Oceano di giogo , ) 

edi j. 


D’EtlO SEIANO. ff 

t di feruitù; onde nacquero voglie 
di grandezze , eh intorbidarono 
quelle deir I:npe rado re. 

La fua affcttione alla Tua Patria * 
la Tua fedeltà verfo il Tuo Princi- 
pe, l’obligauano a vegghiare fopra 
le lue attioni, ch’ei trouò fèmpre^» 
cosiardite,& ardenti, ch'ei credet- 
te , che quello giouane Ercole non 
haueffe intraprefo di lalir fopra le 
(Ielle deftramente,ò pacificamente, 
ma per la breccia , e con la ruina_, 
delrlmperio . Quelli difegni di 
vna ambinone fregolata, non pote- 
uano hauere auuenturofo fineje Pi- 
lone non fi marauigliò punto, quan 
do il facerdote dell Oracolo d'A- 
polline diflfe a Colofone , che non 
durerebbe molto: perche il carico, 
ch’egli intraprendeua era troppo 
pefante alle me forze . 

Ma come i Principi amano più 
d’eflere adulati ne’ loro mancamé- 
ti , che auuertiti nel debito loro » 
egli incontanente rimafe mal fodif- 
fatto , che Pilone più di di- 

fpiacergli con la verità , che di fe- 
condar l’humòr fuo con l’aaula- 


\ 


Nee inafira 
lenta venie t 
via iter mi- 
na quarti 
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Keceffe tfl 
opprimdt o-l 
nera, qua fé 
reati maio- 
ra {untato* 
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tione 


one . 

Egli ftimò , che la fua fchietezza 
(offe preiùntione , quando gli mo- 
ftrò il camino , dal quale egli s era 
deuiato » e quello , ch'ei douea te-» 
€ 3 »er% 


Male veris 
offendere » 
guata pia- 
cere adula- 
do, Setti 


Quod cellu- 
lite?» illam 
nationu co- 
gitate ni - - 
mia coluif- 
fet, T se. 


' ■ ^'*kT i j 

inter alia 
dominaùo - 
nis arcana , 
Auguflus ve 
iitii fe po/uit 
Aegyptum . 

T ac. 

feui p rifililo 
ingetes exer 
eitus eoerce. 
tur. Toc. 


In vulgus 
grata fine 
milite ince- 
dere pedibut 
iniettiti & 
fari cu Gra - 
cis amittu . 

• Toc» 
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nereimaffimamente quando gli dik 
fcj ch’egli faceua torto alla madia 
dell’ Imperio, trattando con tanto 
rifpetto con gli huomini dozinali , 
e cortefemente quella canaglia de 
gli Ateniefi , cheTempre hauea fe- 
guitata la parte contraria alla no- 
itra, ne mai è Hata fenza qualche 

E ratica di reuolutione contra noi , . 

auendo fpalleggiato Mitridate_> 
contro Siila, & Antonio contro Au 
gufi© . 

Fù forfè per confìglio di Pilone, 
ch’egli entraffe nell’Egitto contro- 
gli antichi ordini d Augufto?che vi 
lafciò per iègreto dnfato,di non « 
permettere mai alli Gradi d entrar 
neU’£gitto?percioche riuoltandofi 
contro noi, eflì polfono con poche 
genti re/iftere ad vn grande elèrci- 
to,e prohibendo di cauarele biade 
affamerebbono 11 Italia, 
i. Rammeritateui Cefare ( ma non 
yi lafciate frappare niente d impor 
tanza) il difpiacere,che riceuefte , 
quando Pifone vi auuerti,che que- 
llo ^giouane Prlcipe dirizzaua tutte 
le lue attioni alla vanità, & all am- 
binone, che p guadagnare il cuore 
de* popoli, egli donaua loro molti 
denari,e biade, ch’egli caminaua^ 
fenza guardie a piedi,con poco fe- 
guito, e giua vellico alla Grecai , 

come 


1 
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come hauea fatto altre volte Sci- 
pione . 

Tutte le furie infernali non pote- 
uano inuentare vna più deteftabile 
calunnia,di quefto veleno,del qua- 
le è flato accufato Pifonejma è tato 
debole , e fattile, chela menzogna 
trafpanfce.Com’è egli poflìbile_j, u 0ft minus 
che voi Vitellio , che hauete l’oc- vita» dii fu* 
chio acuto , e’1 giudicio fino , per ptr vacua di 
non dir cofe fuperflue , affermiate cere , yuan* 
hora cofe contrarie ? contraria . 4 

Quale apparenza vi è, che Pifone sen. P. 
mangiando allatauola di Germani 
co, che l’ofleruaua diligentemente, 
haueflè commodità di prendere^» 
del tof!ìco,e d’imbrattarfene le di- 


ta per guaftar la fua viuandaPE co- Ahfur 
faageuole quella nell’altrui cafa , inter aliena ^ 
alla prefenzad’vn Principe, a cu i feruitia , é+S 
fà la credenza , che hà tanti occhi tot ad fan* 
fi che vegghiano fopra ogni co- tiumvifus» 


Se quella colà è vera : Pifone ac- Qui patrem 
confente,nonche la mano fola, che pulfauerit , 
hà commelfo quefto parricidio, fia manne ei p» 
tagliata: ma che il cuore , che l’hà cindantur 
penfato fia luelto viuo dal fuo pet- Sen. P. 
to,-e per fapere quella verità , egli O tferebatf* 
non impediice , che non fi dia tor- miliam reut 
mento a tutta la fua famiglia , & a & miniflros 
tutti li 1 eruidori fuoi. in tormenta . 

Egli non è fenza peccato, nè vi c Tac. 



fa-,? 


C ’ $ huo 
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Non v'è co huomOjChc ne fi a efente; i diairjan- 
fa così brut - ti hannodelle macchicele belle fac- 
ta quanto eie de’ mancamenti : ma egli non c 
vtì ingiuria fcel£tato,ne traditore . 
eh* ritorna Coloro , che gli rimprouerano 
contro. cclui dell orgoglio , non fono prìui d an- 
ehela diffe . roganza; s’egli c collerico , effi fo- 
no precipitod: ci non ha giamai at- 
tentato contro la vita de* fuoi Prin- 


: 


, api. 

I ìAagiflra S’egli hi vfata qualche féuerità 
ti debbono ef ne l fuo carico 3 egli 1 hd fatto più p 
fere ’piu tu debito,che per inclinatione. A Prin 
rio fi in farfi cipi conuiene il fard amare, & alli 
temere , che Magiftrati il fard temere. 
in farfi am a s’cglihà mancato nel rìfpetto , e 

re . neirafifettione verfo Germanico , è 

v'è co. anche cofa molto dura d’eifere co- 
fa cosi natu ftretto di amar colei,che hà rifolu- 
ale , come taj e giurata la voftra ruina . 

*&* odiare chi Germanico , come fanno tutti i 

ci perfegui Grandi , hauea fcritto sù l'arena i 



! 


ut 


feruigi di Pi r one,ed in marmo tutte 
poffelè : fe pur meritano qfto nome 
gli auuid dnceri , e fedeli , che gli 
iuggeriua pel fuo buon gouer— 
no . 

Egli cófeffa,che f a morte di Ger- 
manico hd cauato dal cuor fuo vna 
fpina nafeente , ed vn failidiofo ti- 
more,ch egli se rallegrato di vede- 
re la fua cala liberata da vn cosi po 
jpate nimico : Tiberio d’vn nepote 

cosi 
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così ambitiofo,lìmperio da vn Pri 
cipe grande intrapenditore . Ger- 
_i pìfone>. 

Germa- In Cielo vi 


manico voleua far perdere 
e’1 Cielo hà fatto perdere 


nico,&' in morendo gli ha fatto co- è vna giufti 
nofeere , che colà sii v’è vna giufli- tia , thè ve- 
tia, che vendica le violéze de grà- dica le vie - 
di (opra i baffi. lenx.e de g** 

Ad effi è perni eflo di fputarci in fefra i 
faccia, ouero di metterci i piedi sù baffi. 

]a gola, per eleuar/i fopra di noi. V Aquila 

Anche gli animali piccioli hàno battendo r<*- 
hauuta giullitia fopra l'Aquila Nò P it0 if *ceio- 
v è cofa più dolce della vendetta: imi Cenili,^ 
colli ciò, che lì vuo!e,elIa è vna vi- l * madre mi 
uanda , che s inghiotte fenza malli- l' albero 
Care . rouefiiò il ni 

Ma giamai Fifone non attentò do dell* a qui 
contro la fila vita , benché delìde- l* 


rafie la fua morte j ed e /Tendo cofa figliuoli r^. 




certa, eh ella è Hata naturale, è vna mafere 
grande iniquità voler fìngere , che bah* fu a. 
ella Ha Hata violentata. Li Dei han- A iala t &im 
jno voluto così,ne è permelfo di di- fi* confue- 
fputare, ne a bello , ne per forza dì tu do conte a 
tìifeorfo delle loro volontà. Reno difpu - 

S’egli hà procurato qualche cr c-*«ndi , fitte 
dito ma foldati , ciò non fu per al- ex animo ti 
ti o,che per ifeemar e quello ai Ger fi** • fi»* fi- 
manico. * “ mutate.':,,. 

La fua ambizione tendeua allarui Promfta re- 
oa:quella di Pifone alla cóferuatìo-/*#* logten» 
Ite i vnn daua gelofìaa Tiberio:Tal-/*#«*#* f* ’ 
C 5 . 
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Amor affi- tro era di freno a Germanico.S’egli 
Bus li ber $ ha acquillata beniuoglienza nelle 
•tìices exigit% prouincie,e egli prohibito df colti 
Pii»» uarla? le affettioni non fono elle li- 
bere ? che male e dunque fè li ren- 
dono reciprorhe ? 

Ma egli vuol piu toilo-fottomet 
terlì alla bontà di Cefare, che ofti- 
, narlì alla difefa della fua innocéza. 

Egli implora a mani giunte quella 
Terh» rum Reale virtù , che detefta la brutta 
li es [angui fe tedelfangue, e vi/upplica , ò 
nt gaudere. gran Principe , d’imitare il Cielo » 
Se». che ha più tuoni per ilpauentare. 
Il Cielo fesche folgori per punir gli huomi- 

r^piìt toni per 

4 fpauentare , g f e ogn’vno e fneforabile , che 
r ' che folgori $ gii accusatori s’affrettino di portar 
f j* punirò* _ n,e di rapir quell’anima, che hàno 
f ÌS *f£ibil tape- tanto agitata, e trauagliata;ei mor- 
y utlo su f or- r £ con quella confolatione , che la 
tunis ^ inno- f ua innocenza non hà trouato pun- 
centiu qua t0 di prptettione, ed hà voluto più 
tacere aduer follo perire, che offendere coloro, 
Jarfos. Cic. c h t; poteuano làluarlo . 

A Tribuno /, Rimafe fenza elfere chiarita l’ac 
de duci us va culà del veleno^quella era vna pira 
rio rumore mide, che mai lì moilraua tutta in-? 
cuflos falu tierarperche vna delle fàccie non lì 
tis . an mor. vedeua punto;Pifone,e Plàcina fua 
tit exatlor . moglie lì vedeuano:ma la terza na- 
Tue. fcódeua Tiberio,e Tiberio Seiano. 

Fornica Quelli pritus Audienci j 
-4 ' Pifoac 

•• f ^ *. y__ - ‘4. . • r . • .* . 

I 
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Pifone vfcì,e’l popolo era tato in i II popola fé 
tato contro lui,che s’egli non foffe non può ven 
flato condotto in lettica con Ie>^ dicarfi con - 
guardie, ei non farebbe mai ritorna tro la ptr fo- 
to a cafa ne viuo,ne intero . E ciò , ** fi vendi - 
che il popo^azzo non potè fare co- ca contro l'ef 
tro la luaperfona fece cótro le fuefigìe • 
effigie, ftràfcinandole sii le fcale__> Pertìa dice a 
Gemoniane. che ella noh 

Plancina fua moglie , che gli ha- era fiata par 
uea promelfo di correre la fua for- tecipe fola- 
tuna, fi lafciò tirare dalla leggie- mente allei 
rezza naturale del feffo ; ed effen- to & all* ta 
doafficurata della vita pel fauore vola deima 
dell’ mperatrice, non fi curò più ritofuo comt^ ^ 
d> quella di Pilone, e Tabandonò , vna conca- i 
quali ch'ella non folle fiata marita bina,mà cho.jL 
ta feco folamente, che per partici- ella traco--~\ 
pare delle fue profperiti. pagna della 

I Giudici , per diuerfi rifpetti fua buona ri- 
erano implacabili verfo l'accufa- mal a fona- 
to i Cefare voleua,ch*ei mor na 3 come fua 
per cffer*entrato armato nella Pro- moglie. Plut, . 
uincia,*il Senato gridaua, che ficu- Q uefia di- 
ramente Germanico era flato auue mone era co 
lenato, e che fra le motti violenti , mane e Gio- 
quella del veleno era la più dett-feppo l'affir- 
«abile, percioche in tal manierale ma . 
per Ione più care , e di più pregio il veleno *» '' 

erano rapite alla Republica , e’1 tra più facil 
veleno entra , efimefcola più a -metene’vafi 
géuolmente ne* vali d’oro , che di d'oro , che dò 
terra. Non v’e antidoto , ch^_> f*rr*. 


C 6 fin 
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$&bsu* HeU fi a dì maggior virtò con tra il vele* 
l argento la no jchclaconditione priuata, che 
beu anda a» n0n teme, che Pauaritia intra preda 
nt U nata fopra li fuoi beni, nè Pinuidij fopra 

in i/cambio j e f ue dignità.Egli'è nondimeno cer 
di vm greco t0j c k e quella imputatone d haue- 
*f r * re vfato il veleno, non fu mai chia- 
brofiafifre - ram ente prouata , ne arditamente 
de dentro ad affermata da gli ac cufatori j ne fè 
v» piatto di ne p ar ]ò,nè in Antiochia, ne in Ro- 
tì0 L ? ; ma 5 fé non fecondo l’afrertione , 
io, che lena c f 1 , e ra portata al morto , ò l’odio 
la vita . contr a il viuo . 

Veneni cri - Tacito dice,che non è certo,fè li 

jmne accu- fegni del veleno appannerò fui 
fatores fatis morto. Suetonio,che fu veduto co- 
firmabant . perto di petecchie, e la fchiuma al- 
* 1 ac. i a bocca , e che il fuo cuore fù ri- 
TrAtulerit tremato intero dentro alle ceneri . 
e&nefìcij fi j; pljnio , che Vitellio flringeua fo- 
p ra quello gagliardamente Pifone, 
conflitti . j) quale ribattè la fletta contra co- 
2 ac - loro,che l’haueuano tirataj e sì co- 
Liueres tote me i V no nffèrmaua , che per elfere 
torpore f ’pu - ft ato ■ auuelenato Germanico , il 
me $os fine- f uo cuore non era flato arfo dal 
bant certa- fuoco , l’altro folteneua , che Ger- 
oer offa in. manico effendo morto di male Car 
corruptum . diaco , il fuo cuore non poteu;Lj 
$ uet » afebruciar/ì : onde il fondamento 
mor della querela rimaneua tuttauia 
bt defenfus j n difputa , c tanto l‘vno , cornea 
tflPijo.FlM. paltro hauea la ragione dal canto 
• N • fuoi 
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\ fuojcffendo vgual mente vero, Ceco- Negtfur ear 
do Plinio , che il cuore di coloro , crtmaripof . 1 
■ che muoiono di veleno , ò di male 7 ^ ,n hi* qui 
J Cardiaco,non fi confuma al fuoco. C ardtaco 
y Ma la peggiore fcrittura del prò morbo obie» 
ceffo di Pilone erà l’eftrema paffio- rint » & ve- 
ne. del popolo , che pig iando la fa- ne *° interi 
ma per proua euidentiffima, grida- $***• 

1 ua alla porta de! Palazzo , ch'egli 
prenderebbe giuflitia di Pifone , le 
non gli era fatta . 

Ciò intimidì forte Pifone,il qua- N«//* mogie 
le comparue il fecondo giorno nel oxtermus 
Senato , per prouare fe lì foffe cam- 
biato punto dal : a primiera feueri- H* bei fi*fi n ó 
tà . Ei riconobbe le fgccie molto mifirptiont 
contrarie. Tiberio fi raffreddò, die f lue ira ob ^ 
per timore di feeprirfi , non indi- **tum 
naua.ne all’ira per minarlo , ne aUa 
pietà per dargli qualche fperanza . Tar * 

E giudicò da quello, che non v’era 
più rifugio, perla fua innocenza Chi è toni 
ne per la verità . Seiano nondimeno ùnto dvn 
gli di Uè, che Tiberio farebbe il fuo de fitto y « px- 
colpo al tempo opportuno , e che trito pit mol 
¥ egli nel lafcierebbe perire ; altri ti . 

I lo fpauentauano con dire , che » 4M delitti 

quantunque»* ei foffe dichiarato di fiato no a 
innocente della morte di Ger- fi fa pnnt» 
manico , farebbe fatto morire per di compenf .* 
altri delitti : poiché Tiberio era»* rione del me 
tanto a’terato , per efTere egli en- rito precedi 
frate armato hi Siria , che voletnt uni fall# • 

efeòv 
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Vìntsreffe 
dt figliuoli 

frenale à 
quella de $ 
¥ Adri. 


m 


wmm 

^ ; j jKgjay - 

^flSgliì furore 
Mi morire g 
timor della 

^ morti . 


Cafar flcxo 
in meflitiam 
• re . Tac. 


efemplarmente caligarlo fenza_» 
permettere , che 1 leruigio ricom- 
iàlTe il mancamento . 

Seiano non fi curaua punto , che 
Pilone morilTe,pur ch’ei non parlaf 
le de gli ordini lègreti: ma ei teme- 
ua, che vedendo!? condennato, non 
iì doleflfe col Senato della lentenza; 
& andandcral fupplicio. dell /mpe 
radore, e che s’ei non parlaua con- 
tra Tiberio , almeno 1 accufafie ;la 
confideratione de' Tuoi figliuoli e- 
flinfe neU’animo Tuo tutto il rifen- 
timento dell’ingiuria, ch’ei fqfferi- 
ua,e vedendoli perduto, voleua p- 
derfi folo . Et affine,che la loro in- 
nocenza folle feparati dalla fua__> 
pena, fcrilfe a Tiberio vna lettera , 
lupplicandolo d hauer pietà d elfi: 
e dopò quello fi riloluette d’am- 
mazzarfi con tagliarli la gola con 
la fua fpada. Ei non morì per timo- 
re della morte, ma per non morire 
colgullo de* Tuoi nimici . Se v’e 
qualche cofa, che trauagli in vna 
morte publica, non e per altroché 
pel difpiacere,e per l’onta del con* 
tento, che fi dà a* nimici. 

Quando quella morte f& riferì ta 
al Senato , fu notato nella fàccia di 
Tiberio dimollratione di dolore .• 
ma egli era finto, e per iflupidire li 
giudicijjche fi faceuano in fuo p re- 
gi udi- 
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gjudicio di quello accidente, & im 
pedfre col Tuo difcorfo, che da'mo 
ti ellerni non li penetra/re Tintemo. 
Egli fra l’altre cofe s’informò di 
ciò,che haueua fatto Pifone il gioì* 
no precedente,e come haueflè paf- 
fata la notte . Vi furono di quelli , 
che rifpofero difcretamente,com’e 
folito in limili occalìoni , vi fono 
alcuni, eh e non vogliono elfere (li- 
mati cosìfciocchi, che non cono- 
fchino ciò,che i’huomo vuole, che 
elfi non fappino . 

Sopra quello Tiberio IelTe le let- 
tere, che Pifone gli haueua fcritto , 
ed erano in quella maniera.Poiche, 
Celare , io mi veggo opprelfo per 
la cofpiratione de miei nimici , e 
dalla violenza d’vna fa^^ccufa- 
rione, che non permetteÉBb vi lia 
luogo nel Senato, per la venta , ne 
per la mia innocenza; li Dei mi fo- 
no tellimoni , che io non bò man^ 
cato verfò voi di fedeltà , ne. di ri- 
uerenza verfò voflra Madre ; onde 
io vi fiipplico di penfare a’ miei fi- 
gliuoli. Gn. Pilone non dee hauer 
parte nella mia fortuna , quale ella 
fi fia, non eflèndo vfeito di Roma . 
M .Pifone mi difconfigliaua d an- 
dare in Siria ; & io vorrei , che il 

padre fi fofle accomodato alla » 

giouinezza del figlio , e che’l fir 

gliuoi Q 


Pleraq; fa- 
pi ent et y qua - 
dam incon - 
faltiusiTte- 


v . 

: ** Y : 

Confpiratio- 

ne inimicorii 
fa inni di x ~r 1 

fai fi crimi- 
nis ver itati y 
fa innoceù- 
ttA nufqttaj n 
locus. £ac. 


Qualifcurt- 
que fortuna 
met non efi 
adittncltis . 

1 ac. 
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'Prstùt/tiis 
f>x.*as inno- 
■xius no lùat 
Tac. 

? ' Nec quic- 
qstatn fc(i 
bit togxttt- 
rus falatem 
infeltrii fi- 
li js rogo. 
T*c. 
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Jr- 


%St xrteri- 

lus qnt.s 'Vé 
7/tS.AUNUr- 

h* euuìfit t 
fcboles refi, 
duo, (fi jrue 
fa- Ittt. 


gliuoio nó hauelfe ceduto alla YCO 
chiezza dei padre : Onde io vi lup-' 
p ico inltanciflìmamente,che la iua 
innocenza non porti la pena della 
mia oiliuatione ; e vedendomi in i- 
llato di non hauerui mai più a pre- 
gare di niente, io vi icongiuro per 
quarantacinque anni di ieruitù, per 
laftima, che Augufto voflro Padre 
ha facto di me,allora,che io fui iuo 
collega nel c odiò lato,e per l’airu- 
citia voftra , di faluare i miei fi- 
gliuoli . 

Egli non parlò punto di tua mo- 
glie : e come fi poteua egli ricor* 
dare di colei , che l’haueua aban- 
•donato in quella eftrema affiittio- 
ne? e la quale forie haueua promef 
lo all ji^cratrice , ed a Seiano di 
aprir elM^orta della lua camera a 
gli aflàmni per ammazzarlo ? 

Tiberio hauendo letto la lua_» 
lettera, dille , che quantunque Pi- 
fone hauelfe meritato la diigratia , 
nella quale egli s era precipitato , 
nondimeno egli haueua compat- 
itone di mi , pel Polo nfpetto del- 
la iua caia s che tuttauiaera doue- 
re di conferuare i rampolli del- 
l’arbore, ch’era abbattuto , e di 
non fare feorrere la pena fopra li 
luci figliuoli innocenti* poich é , « 
l’aflenza Jfcufaua l’fno, e l’altro, 
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i\ comandamento del pairc ; che Vatrit iutfx 
perciò non doueano ettere com- filìxs non po 
prefi nel delitto della prefa dell’ar- ttfldttrift.% 
mi. Per Plancina ei pregò il Senato r<? * 
di donarla a i prieghi di Tua madre. 

Il Senato tutto rimale fcandalizza- 
to deirimprudenza , cd impietà di 
tale dimanda ; gli huomini virtuo/t 
mormorauano contro quefta don- 
na , come cagione de la morte di 
Germanico , e che Pilone fi fotte _ an:& 
vccifo • Dunque , diceuano etti , . ~ •’ 

lVmperatrice haurà il potere di * „ ‘ 

faluare Pvcciditrice di fuo nepo- • . J 
te, di vederla , di confolarla della Jf ■ 
morte di fuo manto , e cauarla * 
dalle mani del Senato ? Le leggi r. ? ’ 

non concederanno a Germanico 
ciò, ch’elle non niegano al minimo 
Cittadino ? X 

Vitellio,e Veranio, che nulla ap- i 
parteneuano a Germanico , hanno 
altamente pianta la fua morte, ed 
Augufto fuo Auolo difenderà Plà- 
cina, che l’ha fatto morire? e che fi 
potrà egli afpettare altro da qfto ? Venena & 
le non, che la forza del veleno, e le arl * s 
ftregonerie fue, elfendole auuentu- frlicìter ex. 
roiaméte riulcite,ella le adopri an- perù in al- 
cova còtro Agrippina , e Tuoi fig i- ttùu» oxi - 
uoli, per fatiare la fete dell’Auo , e tium facile 
del Zio del fangue di quella mifera verwntitr. 

bile Tac \ 
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bile famiglia , e contentare la rab- 
bia di SeianOf v 

Raccolte le opinioni , Aurelio 
Cotta difle, che la memoria di Pi- 
No/»/»* fce fonc doueua effere dannata, e’i fuo 
lerarorum è n ome [cancellato, e rafo dalli regi- 
faftis rade»-. ftri 3 e da gli annali, la metà de’ fuoi 
da. Jac. beni confifcata,I’a!tra donata a Gn. 

Pifone fuo figlinolo, con obligo di 
cambiarli di nome , M. Pifone pri- 
llato de’ fuoi vflfici , e relegato per 
dieci anni, con cinquecento fcfler- 
Concejfa z i per fuo trattenimento , e donata 
VÌAKtina. in la vita a Plancina, perle preghiere 
collimiteli cb deirimperatrice.Tuttifeguitarono 
treces A «— quella lentenza. 

Tae. Tiberio, che haueua conièguito 
r +t?s*dbrs jta- quello che deiideraua , raddolcì il 
Frtceps rigore di quella fèntenza : perche 
fyicabilior l’odio dell’afTolutione di Plancina 
- liete. lo re fe menlèucro controi figliuo- 
li, non parendo troppo conueniéte, 
che ei pdonaflè alla madre vccidi- 
Nornen M. trice,e poi condennaffe i fuoi figli- 
Antonij.qui U oli, ch’erano innocenti . Ei dine , 
lellum pet- che il nome di Pifone rimarrebbe 
tris, fecttfx- ne gd annali, così bene, come qllo 
fin . d’Antonio,che hauca fatta la guera 
2 * c ' alla fua patria.MelTalina difife,chc fi 
douea dirizzare vn 'in legna d’oro 
nel Tépio di Marte il védicatore, 
e CechiaaSeuero Yn’altare alla ve- 
detta. 
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dctta.nò,diflc Tiberio, tal cofa non 
li dee fare per altro,che!per le vitto 
rie acquiate contro gli ftranieri , 
bifoguà'copriré di triftezze le milè Vomì flirt 

rie domeniche. \ mala tri FU- 

Fulcino Trione , che haueua sì tis operiti 
fòrtemente declamato contra Pifo da. Tac. 
ne , lo fupplicò d’aiutarlo col fuo 
fauore a conièguire i carichi , e ri- 
fpoiè , guardateui di precipitare la Tacundia 
voftra eloquenza, per l’impetuofi- ***» vit- 
ti della voftra pattfone. lentia puci- 

Égli era ofteio,pche hauea trop- pitanda. 
po caricato Pifone fopra l’attofiica 
mentojpercioche tutto ciò,ch’ei di 
cea fopra quello foggetto , lo pun- 
geua gagliardamente. Etto haureb- 
be voluto, che da lui fofle ftata rap ì 
prefentata la paftìone d* Agrippina 
fenza appalftonarfi. Ecco come fot; 
nifcono le vanità dèlie cofe huma- Return hu-, 

pe a '7 manarìi vbì 

Tacito ditte a quefto proposto .. ^ di uria . 

Mifouuiene di hauer fentitodire Tac ; 
nellaìnia giouétù a coloro di quel Audiui ex 
tempo, ch’erano ftate vedute fpelfo fenièribus , 
feritane nelle mani di Pifone, ch’ei ad no— 
nó le publicò maiima li Tuoi amici yfqu* 

diceuano, ch’elle conteneuano le_j> ******* du- 
commiffioni', & i comandamenti , rauetunu 
che Tiberio gli hauea dati contro TaCm 
Germanico, e ch’egli hauea rifolu- 
to di produrle in Senato, p couince 
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Hitt/ìus a Se re il Principe j ma che Seiano l*ha« 
iaxo per va- uea ingannato con vane promette , 
ita promtjfa, e eh ei non s’era altrimente da fé 
„T se. fletto ammazzato , ma che gli era 

. flato inuiato vn huomo per farlo 
morire . La morte liberò Pifone : 
ma Tiberio , e Seiano non furono 
perciò ftimati più innocenti, e tut- 
ta la notte s’intendeuano quelli gri 
di attorno dei Palazzo . Rendeteci 
Germanico. 

Quella morte, ò fotte volontaria» 
ò forzata diminuì I odio cótroPi- 
f 9 ne,e 1 augumentò contro di Tibe 
rio, e tanto maggiormente per fu- 
nere faluata la moglie,e perche ha- 
uendo condotto quel milèrabile de 
tro il precipitano! volle cauare . 
Se Pilóne hauelfelafciato fare il fuo 
corfo alla giullitia, ed alle leggi . e 
eh egli haueflt fofferta la morte, co 
me huomo, che non lhaueflèmai 
temuta , farebbe fiata pianta la fu a 
miferia.Non vie vita si odiata,che J 
fornendo in publico con coilanza , 
e modeitia , non conuerta I odio in 
pietà, la pietà in fauore, e non lafci 
qualche opinione fàuorabile . 

La morte di Germanico non ap- 
portò minor contento a Seiano,che 
a Tiberio , perche quello Principe 
teneua tutte le rifolurioni loro in 
ilcacco, Tiberio credeua fin tanto » 
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eh’ei viuclfe di non eflere /mpera- . . 

dorej Seiano dilperaua di poter ef- Li no* rt inè 
fer’egli , e di dilporre dell* mperio mici 
così afiolutamente j com’ei fece di "* 
poi , percioche quello Principe lo tsere r e goi*, 
teneua in briglia , e come in vnaL_* umentt , e 
fìtetta dieta . Quella grande affet- di conferu*- 
tione , c'h < e«li,haueua ne gli animi u l* +*t* ir 
de’ Grandine’ mediocri, e de" pie- rtpmfibile 
doli trauerlàua forte la fua ambi- come in vn* 
tione. Ma dopò quella morte la for fretta die*. 
tuna lo fauorì di vento profpero , M, 
fin tanto, che il luo orgoglio , e la 
fua infolenza fecero crepar le vele 
del fuo vafello,e della lua códotta. 

Tiberio credette d'hauere acqui- 
etato più di autorità ,* ma non era 
con minore diffidenza , imaginan- 
dolìjche quanti amici hauea lafcia- 
ti Germanico , follerò tanti col pi- 
ratori i ond’eidicea di non tenere 

lVmperio altrimente, che come vn 
lupo, per orecchie temendo , che lupum an» 
gli vidi fé di mano , e [cappato lo ribattente* 
mordere . Eglicredeua, checia- 
{ uno hauelfe dilègno per /euar- 
glielo ; ei fece fare lenatiuità de i 
maggiori di Roma; e fecondo, che 
gli era fatto fapere , che le llelle 

prometteuano ad alcuno, dì formó- 
tare,e fopragli altri, ei gli abballa- 
la, gli relegaua, o gli facea morire. 

Hi Teppe, che Galba poteua arriuar 

alTlm- 
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all’Impero, & incontradolo il gìor 
no delie lue nozze , gli dille j e tu 
Galba gullerai vn giorno dell’Im- 
perio. e nondimeno non intraprefe 
niente contro lui: perche quella di 
gnita gli era delìinata dal Cielo . 

Seiano fri g-i-precetti 'del fuo 
gouerno, hauea quello , di jiodrir 
lèmpre la diffidenza neiranimo di 
Tiberio,affine, che non fidandoli di 
alcuno, non confidale in altri, che 
in lui . Le gran famiglie , eh erano 
difeefeda quelle braue, e generofe 
ammencire li erano facrificate , per 
conferuare la libertà della patria , 
erano iòfpette a Tiberio, che vole- 
ua innalzare il Principato fopra’l 
fondamento d'Augufto,& odiofe a 
Seiano , che non poteua fofferirc , 
che la virtù li opponete alla for- 
tuna. 

Libone Drufo, per e fiere difeefo 
dal canto di padre, da Augufto , e 
per quello della madre , da Pópeo 
il grande, era de' principali della 
eiouentù Romana , e sì come que- 
llo nafeiméto gli daua cuore, e fpe 
ranza,egli acquiftò riipetto fra gra 
di, e fù cagione della lua caduta 

La giouentù lua pronta , e lènza 
giudicio Io fece afpirare a colè più 
al te, che il tempo non permetteua, 
e fù per quella cagione tato fofpet 
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to a Tiberio,che flando a Hi facrifì- 
c/jcomàdò a* Maeftri di cerimonie 
di dare a Libone l’vno de’facrifica- 
tori vn coltello di piombo, affine , , 

che non poteflè intentare cola alcn 
na fopra la Tua perfona . Vn’altra 
volta addimandando vdicnza in fé- 
greto , ei fece venire Drufo fuo fi- 
gliuolo; e fingédo d’hauer bifogno 
d’eflere aiutato,métre pafieggiaua, , 
teneuala man diritta di libone , 
eh e gli parlaua , hauendo l'occhio 
fifo fopra ogni* fuo moto . 

Quello giouàne haueua per fuo 
intimo amico vn Senatore Roma- 
no, il quale congiurò la fua ruina , 
confideranno , che perauanzar la 
propria fortuna, il più breuc cami- 
no,era di ruinar coloro, che daua- 
no ombra a quella di Seiano . Egli 
imprelfe in quello fpirito leggiero, 
che nel Cielo era preferitto qual- 
che gran cofa per lui, rindufle à gli 
fuiamenti , i quali tirarono icco ^ oriatus 
fpefe ecceffiue, e lo conduffiero nel ‘ MXum * & 
le incomodità, che’l maluagio ami As * ltentl ™\ 
co non radaolciua le non di falle libidi 
Iperanze , La neceffità lo fece lo- 
gnare , ou'egli arriuerebbe , eia ce JI ,tatu ™ » 
curiofltà lo molfe ad informarli ( ì ti0 P[ ttri bt*s 
da . gii Allrologi , che cofa gli inciltl J s tn l p 
prometteuano le ilelle, rifugio or- S aretm 

dinario 
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dinario de gli animi deboÌi,che cer 
cano padrone. 

I demoni no Pei iàp.erne di più, i! fu o Amico 
dicono fem- lo fece parlare ad alcuni Maghi , i 
prc la veri quali dimandarono a’ loro demoni, 
là . ciò che ne fapeuano : ma non gli 

liberi us no dififero la verità ; perche poco do- 
valiti die- pò tutte le fperanze fue furono có- 
tJitus > non uertite in difperationi . 
v irbis con- il Senatore riuelò tutto quello 2 

trotiory cun- Tiberio, che fu molto allegro di ve 
&>% eius di - der colto al laccio quello giouane; 

faci a q; nondimeno non li rimale di fargli 
rum probibe buona ciera , e gli diede vn carico 
re poflet, [ci di Pretore,conuitandolo fpelfo alla 
re mallcbat. fua tauola . Ad vn tratto il fece ac- 
jac. cufare in Senato , imputandolo di 
Quando fi cole grandi , enormi, ed importan- 
ir&ttafii co- ti. Eccolo ridotto in iflato d accu- 
> f,- ti rsi , tutte lato': cambia di velie: le principali 
"i intercedo- Matrone della Città fua parenti 
ti fono trauagliano per aiutarlo , ma non 
[pitie, e sfa- fu chi volelìe intrometterli per la 
neri delitti . fua difela ; pcrcioche quando li 
Me» era per tratta di congiura contra il Prin- 
meffoad al- cipe , tutte 1 intercelfioni lòno fo- 
tri. che a gli lpette , e i fauori delitti . Egli va 
amalati di à Palazzo in letica : perche que- 
audare in l* Ho colpo non preueduto hauena . 
tìca fin alla abbattuto le Torze della lua fa- 

pcrtddtl Se- nità , & appoggiato l'opra lo » 

nato, bràccia di fuo fratello, entrò in Se- 
nato, 
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natole fubito, ch’ei vide di lontano 
'Tibevi/o, ilc&l&miù.s implorando 
lùa clemenza , con vna grande^ 
humiltà. '.ir 

; TiberioIeUe tutti i capi dell’a> 
cufa/diza, che fi conoiccfife nè alla 
fua feccia 5 fiè alle lue parole , che 
egli hauelfe penderò di mitigare , ò 
d. inajprire la cauta; tutto era l'opra 
cole più curiose , che ribalde , più 
vane , che ferie , e che meritauano 
più di pietà, che di corre ttioiie . 

Egli hauea dimandato a gì* [ndo- 
uinì , s ei farebbe mai tanto ricco , 
ch’fegli potefle far coprire d'argen- 
to tutta la llrada Appiana fin’à Brini 
difi i Gli fu anche preièntaca vna 
lillà , oue li vedeuano alcune cifere 
fotto il nome di Celare, e de’ Sena- 
tori , comeiuditio di co. oro], dc‘ 
quali voi eua prillarli , c per quale 
firada . Egli negò ogni cofa . il Se- 
nato fù d opinione, che fi defie ia__» 
corda a’.fuoi ichiaui : mi Tioerio , 
ricco di fòstigliczze , e lottile d’ijvr 
uentiqni , gli fece vendere per non 
offendere le- 1<J ggi, die non gli rice- 
uèuauo. à testimonianza contro i 
loro padroni . ; ■ 

Egli torjfò à cala fua dentro la le 
tica:mà più toilo dentro il fuo cata- 
letto: pche egli andana alla morte : 
tir vi nm altra diftèrenz Salolo che li 

D‘ fuoi 
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Tuoi amici gli negauano quello viri 
mo vfficio:e non v’era perfona , che 
lo (èguitafTe. Jniiiò vno deTuoi pa- 
renti à Tiberio, per inuocare Ja fila 
nufèricordiajmà eglirifpofe, che fi 
voltaflèro al Senato; egli andò à tro 
uare fua Aua,ed inftantemente l e » 
addimandò s’ei doueua preuenire 
ad vcciderfi,ouero afpettare d’elTe- 
re vccifo. Quella corraggiolà don- 
na gli rifpofe, perche volete voi fa- 
re gli affari altrui ? perche non fate 
voi li vollri 

Ella credette, che non foffe lare i 
fatti propri, viuendo al piacer d’al- 
tri;e che chi afpettaua a’elfere con- 
dotto al fupplicio facelfe i fatti del 
manigoldo. A torto l'huomo fi duo 
le della conditione delle fiumane 
cofe . 

Chi non vuole, non è miferabile. 
La fola villa delle viuàde, ch’erano 
fiate appreftate per fue vlrime deli- 
tie, gli toccarono il cuore,e fi rifol- 
uette à morire; chiama alcuno, che 
Tyccidajcfiiama i fuoi feruidori , e 
dà loro in mano vn coltello, pregà- 
dogli à fare quell’ vltimo fèruigio , 
Hm il negano hauendo in orrore vn 
tal comandamento., non tanto per 
pietà del padrone,quanto di effi me 
defimi, temendo di eflere puniti; 
percioche quantunque la morte fer 

- - . uifie 
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uifle di rimedio a colui , che la di- Etiamvbi 
mandaua,non lafciaua però d’ertfer- remediu eft 
re delitto a colui,che la darebbe . rnors fcelus 

Quanto e/Togli aftringeua,e tira- tflcccidere . 
ua , perche l’ammazzalièro , tanto ?. 
più ertigli fi allontanauano:e nel ri- 
tirarli mandarono la tauola foflò- 
pra, & i lumi ? che v'erano (òpra fi 
eft in fòro . 

Quelle tenebre aflicurando !a__» Ferialibus 
fua rifolutionete cominciando i fu- tamfibi u - 
nerali luoi , egli fi diede due colpi nebris duos 
di coltello dentro il ventre gridò, e *&** * n vi» 
cadette j tutta la famiglia lalì nella far* dire — 
fua camera, & i foldati vi accorfe- Xl/ * T*r . 
roj & vedendo,che l’opera loro nò 
era più neceflaria,fi ritirarono.Quà e *f $ 

do il cafo fù rapportato à Tiberio , Tiberio fin • 
ei finfe d efifere turbatoje giurò, che f 9 e lJ er * turm 
iè.il morto ThauefiTe lafciàto fare , boto* 
ch’ei farebbe ancora in vita,hauen- 
do rifoluto di dimandar grada per 
lui . ; 

Si continuò la códennatione fo- AduUmvo 
pra li fuoi beni: e’1 Senato per adu- tHS &*!>• 
fatione ( piaga vecchia delle Repu- rntUi, T4f. 
bliche ) gli dona a gli accufatori : 
abolifce il nome, e le imagini di Li- 
bone j è fra le felle foleni fù melfo il tduum Sef- 
giorno de gl’idi di Sèctébrerperche tébriìt dies , 
in tal giorno 17mperadore era flato quo fe Ubo 
liberato da vn gran pericolo.Fù an- occidenti fa 
che fatto vii decreto contro i Mate- fius . T4e- 
D 2 mati- 
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Luci* Jitu* *ci,e Negromanti^ Lucio Pitiianio* 
nio per efier ch’era di quella miferabile profef* 
mathemati {Ione fù precipitato dal Monte T ar- 
co/» precipi ^ peio. il bando fù rinouato , perche 
ry tato dal Mo péri 'innanzi era flato fatto , accio- 
te jarpcio. c hè,fi partilfero d’Italiarpoiche per 
Cn'd&ileuim vnMhganneuole conofcenza delle„ » 
bus. atque ftelle eiflingannauano le perfone— ^ 
ineptis inge. van e 3 e leggieri. 

. nijs fy derii Seìano ha fatto morire Principi, 
fallaci intir pretorie Senatorie vuole, che Ro- 
pr Mattone ma conofca , che non v’è conditio- 
f qu&ftuofam nCj che non tema la fua fortuna , e’I 
mendaci]* ^ f uo poterejeglì fe la piglia co Filo- 
fuis caligine ^ come quelli , la vita de quali 

intjciunt . odiaua per l’innocenza , e temea la j 

Val. r lingua per la libertà*. Ei feceban- 
Seiano odi a dire Attalo Filofofo Stoico, huorno [ 
^7 uai Filofcfi d’vna perfetta integrità di vita_» , 

> per poter vi- d’vn'ammirabile eloquenza , d’vna 
uerinliber - dottrina incomparabile : e la Setta 
t*. Stoica era /Academia generofiffi- 

Tece bandir ma ,e differente dall’ altre, come gli 
Aitalo stoi- huomini dalle Femine . lo non mi 
co di pètfe.t^ imagino in che cofa egli haucfie__> 
tu integrità errato, fe non che Seiano prefiche 
La fettaStei fyffe detto per lui , ciò che egli di- 
ca differente ceuaper tutti: cioè, che colui, che 
■dall' Accade offende altri , offende prima fe me- 
mie , come defimo : e che’l maligno beeilpri* 
gli huomini mo forfo del fuo veleno j non era 
dalle femi - egli quello il dire à Seiano , che-» 

. ne» tutte ile fue violenze tornerebbo- 

no 

' " v* :r -r. - " i 
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no fopra di lui > come li fiumi alla Mali ti a mi 
loro origine ? ximam'par 

Quando ei diceua , che gli huo- tem fui ve- 
rnini erano infatiabili, e che hauen- tieni bibit . 
do riceuuto qualche bene dalla for [Infatiabili- 
tuna , ne dimandauano de gli altri tàdegl'htte 
incontanente jcome i cani , che non mini . 
hanno sì tolto inghiottito vii boc- 
cone,che lì prefentano per haueme ' 
vn’altro : non moftraua egli quella 
voragine di cupidità , che hauendo ’ ' ■ - * ' A 
inghiottita vna famiglia , ne minac- 
ci auavn’altra? 

Quella Tigre diede de’ denti a 
gli fpiriti belli del fuo tempój va_» ' * **• 
Poeta hauendo detto alcune parole 
libere contro di lui 5 fìì ammazzato, ; 
non già in {apparenza per quello ; Quod in 
mà lotto colore, che in vna Trage- Tragedia i\ 
dia egli hauea ingiuriato Agame- gumenonem 
none , e peccato conti a il rilpetto probris lai, 
douuto alli Re . Tiberio pumua_j faflìff** » "• 
Toflèfe di Seiano così rigorofàmen* Suet, 
te ; come le lue , dandoli ad intende- 
rebbe tutto quello , che offendeua Chi biaji. - 
Seiano, venilfe indirettamente afe- ma ilfauor 
rii* lui . / Principi lì lentono o Beli , del Principe 
quando li bi alìmano i loro fauoritij biafima il 

E 2 rendoloro, che lì acculi la de- fuo giudició, 
olezza del lor giudicio nelle_> V artefice è 
elettioni d’vn foggetto indegno del obligato'ah 
lor liquore . Chi fà vn lauoro è o- dar l’cperèt 
bligato a lodar l’opera fua ; il Pit-/««. v 
D $ toro 


*«r ejfer più 
tenero cètra 
alcuno gli 
fi cercai fai 
li antichi • 
Órdine d’ai- 
* zarfi vna 
fatua a Se» 
iano foprail 
Teatro di 
V ompeò. 


\ La verità 
non ifcufa 
- Vimpruden - 
**• 

Kouum at 
f rimar» au - 
v dttum cri- 
ne». Tac. 


Cerne fit ac 
gufate Cre 
matto Cor- 
do . 

». 

Accufatori 
contro Cre- 
mane. 


7* 


HISTORIA 


cote s’adira,] fe l’huomo getta il fan 

f o sù la fua pittura Sono ricercati 
e’ falli antichi per apportare uuo- 
ui efempli di feuerità . 

Il Senato haueua ordinato,che li 
dirìzzalTela ftatua di Seiano fopra 
il Teatro di Pompeo, che Tiberio 
faceua riedificare . Cremutio Cor- 
do offefofi di quella ingiuria, ch’e- 
ra fatta alla memoria di Pompeo , 
efclamò che ciò non era vn rifare : 
ma dillruggere , e mettere ‘Sciano 
fopra le teite de’ Romani: eieuando 
vn femplrce foldato fopra il monu- 
mento di^n gran Capitano . Egli 
dille il vero; ma la verità non ifcufa 
1 imprudenza , che porta la cenfura 
inconiiderata fopra i grandi. Seiano 
fe lo tenne à mente , e tuttauia non 
l’accusò di quello: ma difpofe Tibe- 
rio a far inquifitione fopra la vita 
tenuta da lundella quale non fi po- 
tè trouare colà, che non folfe lode- c 
uole. Furono nondimsno efiàmina- 
ti ^iiferitti fuoi,& vn’hifloria, che, 
egli haueua fatta d’Augullo,e che’l 
medefimo Augullo haueua letta*, ei 
fù accufato di non hauer’efaltato à 
ballanza Cefare , ed Augullo , e di 
hauer troppo lodato Bruto , e no- 
minato Caflìo 1 vitimo huomo de i 
Romani . 

Gli Accufatori fuoi furono Satrio 
* Secoli- 


/ 
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i Secondo , e Pinafio Natta creature 1/ eredità de 

1 di Seiano; e quella qualità cagiona- $/* accuf «. 

ua infallibilmente la ruina dell’accu ioti è Udì. 

fato , e metteua la Tua innocenza in fperatione 
diiperatione . il Giudice medefimo dell' accuf «. 
t gli fece conofcere con l’aufterità io. 

» della fua faccia , e le parole minac- Seinni dito „ x 
ciole, ch’egli era afillo al Tribuna- m id per. 
le 3 non per vdirlo : ma per conden- uincibil* ree 
i narlo:non ptir fabricare il ilio prò- . lac . 

cefio: ma per fententiarlo a morte; S* bene non 
) Onde Cordo non v* entrò per fai- gioita per oc 

j uar la fua vita 3 per effere fiato affi- quiflar l a 

- curato d’hauerla a perdere; ma per vita non di» 

i honore della verità 3 e per gloria de* meno la ve~ l 
a fuoi fcritti a egli parlò.m quefta for- rità Sha da 

i ma . dire . 

> Perche le mie attioni fono total- Vinnocen- 
i mente innocenti 3 no s’accufano al- ** delle ai* 

tro, che le mie parole * e quelle an- tton * dee [cu % 

\ Cora no offendono nè ITmperado- fare il man- 

• X"e,nè la Madre di eflojtìfie Ioli fono c amento del ~ 

- comprefi nella legge della Maeftà . l * parole . 

- Dicono* che io habbia lodato Bru- Verba enea 

• to 3 e Caffio.’le attioni de’ quali fono arguuntur , 

1 raccolte da molane vi è perfona , adeo fum fa 
i che le habbia rapprefentate ferir à , . &°ru inno- 
ì honore . Tito Liuio 3 a cui è dato il oent. Tae. 

i pregio deH’eloquenza 3 e della veri- Ncn v’èaL 

- tàjha lodato si altamente Pompeo , cti n' hiflorice 
i che Augufto lo chiamò Pompeia-* nbfiapa 

no : fiche con tutto ciò non alterò f* oni $ 

5 1 amicicia > ch’era fra di loro . ^ P er l'altra 

D 4 Egli parte • 

> 

f ' . ■; • 


Scipione per 
fonaggio de- 
gno di tutti 
la lodo mili- 
tare:. P lui. 
jtfranio Luo 
gotenente di 
Pompeo con- 
tro i Parti , 
Arabi . 
Plut. 

■Cajfio nani 
to de ~[iran 
ni fino dalla 
infantia. 

pnit. • . 

E rute amar 
to dal popo- 
lo da [uoi f 
filmato da 
. gli bue mìni 
da bene , e 
da nijjuno o- 
diato . 
ledete V E- 
pigramma 
xxx. di Ca 
tulio . 

Con» iti a 
fpreta excle 
feunt fi ira 
{care agnita 
’videtur.'ta . 
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Egli non vsà punto di quefti vo- 
caboli,ladri, e parricidi , che s im- 
pongono hora a Scipione Afranio » 
& à quello Caflìo, e Bruto: ma egli 
fpefle volte li chiama braui huo- 
minij ed eccellenti . L’hiftoria d’A- 
finio Polliond nc fà vn’honoreuole 
mentione . Mettala Coruini lodaua 
Caflìo, come Tuo Generale : e pure 
n'e I’vìiOj ne l 'altro fono flati grandi 
di ricchezze,e d’honori. Il Dittator 


Cefare fi contentò di rifpotìdere in 
vn’oratione in ifcritto , come folle 


flato auanti a’ fuoi gindici,al libro, 
che Cicerone hauea fatto per innav 
zare al Cielo Catone fuo nemico . 

L’Epiflolé di Antonio l’ Arringhe di 
Bruto rimprouerauano ad Augufto 
cofe falfe,c le rappresétauano mol- 
to acremente, e con grande animo-? 
fità . Non fi lafcia di leggere ì vedi 
di Bibaculo,e di Catullo; ancorché 
pieni d ingiurie contro i W» 
Giulio , ed Auguflo, che iofterno- 
no, e difpregiarono; nè faprei vera- 
mente dire iè in ciò etti hanno ino- 
ltrato più di. moderatone , 
di prudenza ; percioche le malc- 
dicenze pattano, le fi {prezzano ; 
e par che lhuonio le approui, mo- 
flrandofène offefo . Io non parlo 
punto de’ Greci : perche nòn to- 

lamente la loro licenza v ma anco- 
ra la 


A 
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t a la loro temerità è rimafta impu- 
ne > e fe alcuno le hi caligate , le Maximèfr* 
parole hanno vendicate le parole j litum prode 
mà Tempre è fiato libero , e lenza r* de ijs , 
riprenfionc à grHiilorici parlar di quos more 
coloro 3 che la morte hà liberato ò odio 3 atte 
dall odio,ò dal fauore. Può forfe__j gratis exe- 
dirmifi , che con le mie arringhe^ mit. Tue. 
eccito il popolo a folleuarfi,e pren Gli feriti» co 
dere l’armi per la guerra ciuile_> : feruano le 
mentre che C afflo , e Bruto fi Cono memorie de 
armati nelle Campagne Filippiche* fcrittori. 
e Tono iettantafei anni , ch’effl mo- S ttum euiq,\+ 
rirono: come fi vede per l’imagini decus pojle - f 
loro, che i vittorio/i mcde/ìmi non r/tas reperì- 
hanno punto abbattute , così gli dit. Tac . 
fcritti conferuano le memorie ló- 
ro . La pofierità rende à cia r cuno 
Thonore 3 che gli lì appartiene j & C. Caino , 
fc io farò, condannato , vi faranno pofl fatppf**' ' 
di quelli , che fi ricorderanno non Epigramma 
{blamente di Cafflo, e Bruto: màd tn dtrecon - 
me ancora . ' ciliatìone g 

. Hebbe ragione Cordo d’abbellire amieds *gé- 
il fuo difeorfo d’efempi di Cefare 3 \ti vitro, ac 
e d’Augnftoi percioche il mòdo nò priorf cripti 
ha veduto niéte vguale à quella ge- S«c/. 
nerofa bontà di perdonare le male- ' Vàlerius' 
dicenze. Caluo Oratore, e Catullo. Catutlus g- 
Poeta haueuano furiofamente de- putapgma 
tratto à Cefare : la verità pofe loro taverficulìs 
la vergogna in faccia, e’1 pentimen- impojkit Cd 
to nella cofeien^. Cefare fi contea fari. 5 net, 

v - p ? - ; w . 
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l ò di quefto:e conofcendo,che Cai 
; . uo difideraua lafuaamicitia, e non 
i . ofaua di ricercarla,glie la offèrfe__> 
per lettere efprefTamente : e quanto 
à Catullo ì’inuitò à cena il mede- 
fimo giorno,chegli hauea publica- 
- . to il luo Poerne contro di lui . 

Quanto ad Augulto io noi trouo 


niente diflìmile Timogene nobile 
hiltorico hauea fcritto contro lui > 
fua moglie, lue figliuole, e contra_* 
tutta la Tua cafaiei Tauuertì d viare 
iù modeftamente la fua penna,e la 
ia lingua, particolarmente verfo la 


T imooenem cafa *ua,e luoi amicitf>erche Augu- 
C*far mo - ftolotratteneua. Somma ingratitu- 
nuit .vt mo dine.jAugulto coftretto di rompere 
dtrvim Un tèco, lo pregò di ritirarfi. . % 

'ou» vtere— Afinio Polione confiderando piu 
sur perfeue la gentilezza di quello fpirito , che 
vanti domo ft rilpetto dell7mperadore,Pal!og- 
fua interdi - giò,e lo trattenne . Timogene fi di- 
scit polita in chiaro apertamente perpetuo ne- 
contubernio mico d’Augufto: abbrucia quella^, 
Tollionis A - bella hilloria , elicgli hauea fatta_* 
finij conje - del Tuo Regno , dicendo , ch’ei non 
ssuis. Sin, meritaua, eh egli parlante di lui , ò 


che’l bene , che n’hauea detto , era 
menzogna . 


&erpenttm 'Augulto beuette ogni cofa,e fi co 
nitrii. tentò di dire à Polione.- voi nudrite 


dere per ifeufarfi * egli le chiufe la 

bocca* 



vn ferpente; e Polione volédo rifpò 
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boccale gli diffe: mio amico cufro- 
ditolo,e leruiteuene. E egli pofiìbi- 
le, che Roma fotco vn Principe tale 
haueffe difpiacere d hauer perduta 
la Tua libertà?ella prouò di poi ciò, 
che hauea perduto ^nella mutatione 
de’ Principi : era bene la medeiìma 
greggia: ma quelli non era il mede- 
fimo Pallore. 

E neceffario di dire , che Seiano 
haueua llranamente corrotta la na- 
tura di Tiberio, rendendo sifeuero 
nella punitione delle ingiurie de* 
fuoi predéceffori colui, che fa:eua 
tanto poco conto delle lue, e che_> 
diceua,che nelle Città libere le lin- 
gue nondoueuano effere lchiaue . 
Augufto gli hauea dato quello có- 
figlio: perche dolendoli della lua_» 
dillimulatione ve rio quella sfrena- 
ta licenza di dir mal di lui, èi fcrif- 
fe quelle parole : Tiberio figliuòl 
mio non lufinghate punto in ciò ne 
là voftra giouentù , ne la Voiftra Co- 
lera^ r credere, che vi fia perlona> 
che parli male di me . Affai é , che 
polliamo impedire, che non ci fia 
fatto male . . !' 

Quanto a lui,fiburlaua deHe lati 
re,e delle buffonerie, ch’eranopu- 
blicate contra di fe,*e volando il-Se- 
nato prendere fopra tali cofé infor- 
matione , diffe j noi non habbiamo 
D é tem- 


Fruere , mi 
Polli» , frui- 
re. 

Nr# farcite 
rechi difpia- 
cere perder 
la libertà 
fotte Princi- 
pe bone . 


Subinde tal 
Hat indù» 
tate libere» 
linguam » 
menumqu» 
liberai effe 
debere. ìuet. 


Satis e/l , fi 
hoc habi-^' 
mus ne qui» 
nobts male» 
facete peffit * 
D.Aug. 


i 

* 
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Kontantu c empo d’auuantaggio per iouilup- 
babemus otì) parci in quelli imbrogli,&leapn£j. 
V.QAyt *w~ limo quella porta , non vi farebbe , 
f licare nes, che far altrove voi fareiie tutto’l di 
plaribus ne - importunati di tutte le querele par 
gotijs debea ticalari . _ .• ‘ 

rnusfihanc Cordo dunque hauendo parlato 
feneflram così arditamente , elegancemcn- 
ferueritis , te, fi ritirò a cafa fua , irrefoluto di 
nihil altud ciò , che douefie fare . S ei voleua 
agtfnetis viuere era necefiario , che pregajOfe 
/ Seiano , fe morire , fua figliuola^ : 

\ si viuere ciafcuno de' due erapo ineforabili . 
•vellet ,sei*~ L’animo fuo gride non;’gIi permct- 
nus roganti teua d’humiliarfi a IVnq: ei lì rifol- 
erat fi mori) nette d'ingannar falera. Per non far 
fili A vterq. nota j a f ua rifolutione > prefe i ba- 
^ inexombilis g n i alcuni giorni ,• e per meglio 
. . 'Conjlitutt fi < ,{ Yi gannare fua figliuola y) li ritirò 
H*t n \f*U ere nella, fua camera appreffo il bagno ( 
ic«. per prendere la fua colati one, man-; ì 
* Jiirvfcìre dando via i feruidori fuoi , getto 
del b tigno la co]atione per la fineftra , rite- 
gli fi porta nendofene parte , per jfar crede- 
ux del ino- re, eh erano gli auuanzi di quello » 
fio , e dell'»- ch’egli hauea mangiato . Venuta, 
uà f refe he . l’fiora della cena , dille a fua fi- ' 
Qu&dain $, gliuola non hauer punto di appe- 
feuefìra vt rito, e che la fua colatione gliba- * 
•videretur e w ftaua per la cena ; ella non gli fece . 
Ai ff e prole ci t altra iftanza, credendo , che ciò 
0 cena dein folle vero , e non pensò , che quel- 
le quafi id lp p che ella approuò per la fua fa-, ’ 
v.' ‘ nità, 


A 

il 

. 
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Ilici., foffe per la fua morte . f At ; f ; n eu % 

Ei continuò quella rigorofa aflu- bi CM i 0 



ni» 


nenia, che non era tale , che lo po- 
tè flè atterrare in così pochi giorni: 
potendo la fame foflenere vn’huo- . ' 

mo molto più lungamente . 

Sua figliuola cpsi ingannata Io 
feon giura co’ prieghi,e con Iclagri L'vl/ima 5*. 
me di viuere,e per rifpetto di lei , e ra non con- . 
dùfe medefìmo . Quelle preghiere ctpìfce U up 
arriuarono troppo tardi. La fua vi- tnorte,ma U 
ta era quali tutta feorfà, egli era al- firnifee 
l’vltim’hora , che i’yccife; e in quel iter mortit 
puto abbraciò fua figliuola, e le dif h re (l iis *««» 
le. Marna, i fono troppo audnti nel & me- 
camino della morte , per ritornare diumferc ie , 
adietro, n'hò quali fatto la metà, tù noo reuo.ca~ ‘ 
non mi dei>nc potrelli ritenere. Det re mante de 
to quello ei fece eflinguére ilumi bes',necpo. • 
per nasconderli , e fpirar.e nelle te- tts\ Sen. ‘ 
nebre pacificamente . Liferuidori Efaucibuc } 
vedendo la fua rifolutione sì coflà- di t (firn 

te, e tanto alianti, non hebbero di- rum lupàrie ' 
fpiacere,che i lupi hàudfero perdu edueijur^r* ' 
ta la preda. E ciò fù in quel punto 3 da . 
che gli Accufatori pel comàdamé- Sa»* 
to di Sciano corfero a’ Confolùper 
dir loro,che Cordo fi moriua,cio >, 
che vfciua loro dalle mani. fù mefTo 




V 
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Magnare: in difputa, fe fi poteuano impedire 
era in quagli acculati d’vcciderfi ; ma mentre 
fi iene , an Ti dilputaua per rifoluerla , e con- 
mortis rèi dennarlo,*egli fi affoluette da fe me 
perderètur , defimo. 

* ium delibem Li luoi libri furono abbrucciati 

ratur , dttm da gli Edilijla calamità dell’autore, 
*tct<fa:ores l e l'eccellenza dello Itile gii fecero 
iteri a de ut più celebri , e gli fecero ncerce > e 
iUefeabfol - ltodiare più curiolamente . 
uerAf. Sen . Marna gli conièruò, e gli rimile 
/ al mondo, per rinouare la memoria 

] x del padre , che gli hauea ferità col 

■ fuo proptio fangue , ch'era rimafo 
collante, & inuincibile in quel tem- 
po, che ciafcuno prefentaua la tetta 
S'inganna, fotto’l giogo diSeiano,& hauea nel 
no i Princi - difcorlo, nella mano, e nell inteilet- 
* pi fe penfano to ritenuta l’antica libertà I Princi- 
'jt(ìi»gucre pi s’ingannano, lambicandofi il cer- 
ali ferini uello di poter eftinguere gli ferità, - 
che loro di. che loro difpiacciono; il prohibirìi 
ff incelane . nè fa venir maggior voglia, e la dif- 
1 buoni feut fi colta ne fa ardènte la cUnofitàj e 
ti nugumen fe la paura gli fopprime durante 
ta la riputa la vita loro , fono ttimati più libe- 
tione , non ri , quando poi mancano . La pena - 
quelli che de gli fcrictori augumenta la ripu- 
feno contea tatione de loro ferità : quando pe- 
ta fede , & rò non fono contrari alla finta £e- 
hnorati co- de , & a gli honorati coftumi . 
fiumi . punitione e odiofa : colui , che la 0 

da 
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la n’è biasimato : e chi Ja fofFre nc Prt/tnti po. 
riceue honore . tenda non 

E buon per noi, che quello furo- extinguitur 
re contra i libri, non habbia cornili- fequèùs cui 
:iaco lè non l'otto Tiberio : perche, memoria . 

:he farebbe le i Trifiuiri haueflero Jfc. 
prohibiti, ò abbruciati quei di Ci- P unitit in- 
cerone ? Caligola fece rinafcere__> g'nijs gli[cit 
quei di Cordo, e credette,che fofli e,*u8orit*t. 
di fuo interefle , che la pofterità fa- T ac. 
pelle la vita , e l’opere de’ fuoi pre- 
dece fiori . Che contento il veder reftvofaft* 
L’hiftoria d’vna così buona penna , qHcque />»- -s ' 
ed’vn’animo così franco, &ardi- fluitati tr* C? 
to,d vn difcorfo tale, come quello, àantur. 
eh ei fece al Senato, & ancora quel Sutt - 
pezzetto, che ci ha ferbato Seneca Antonio ri - 
l'opra la morte di Cicerone ? uttte v* 
Antonio riceuette vn gran con- l r * n contesi ^ 
tento . quando gli fu portata la te- t0 ^ando . 
fta di Cicerone : e dilfe , che’l fuo iW** 
sbandimento in quello modo era /<f k 1e ft* 
fornito : perche egli non fola- & Cicero. 
mente era fatio , ma fianco del- ne ' 

Fvccifione di tanta gente. Eico- K ° fatiatus 
mandò , ch’ella folfe polla alla vi- modo eden. 
fta del popolo nelle Piazza de’ Ro- *' s ciuibus , 
ftri : In quel luogo , ouc il popolo/*^*/* ^ 
tirato dalla riputatione del luo Ipi- Stn. p. 
rito f s’era affollato per leguirlo • te fla de 
oue haueua vdito i fuoi vfficiolì perone fu 
difeorfi , che haueuano faluate tan- P°^ a neu 4 
te tefte* fù veduto allora da’ fuoi P'**** ** 

Citta- 


I 
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f Vijs concio Cittadini non con quel giubilo , ne 
nibus mul- in quella maniera , che l'haueuano. 
torum capi - ammirato altre volte viuo, ed in,te- 
ta feritane- ro, ma col fangue,che, coprendo la 
rat. Sen. P. tefta haueua trasfigurataladua fac- 
Jl doloro t cke eia . Quella tefta , che poco auanti 
fit fornito $ comandaua al Senatore ch’era l'or- 
ta morto di naméto del nome Romano, feruì di 
Cicerone-, ricompenfa a colui, che Ihaueua fé 
Manus dtx parata dal fuo bufto . Tutti i cuori 
ter a eloque- f t jiquefaccuano in lagrime, ed in 
ti* minifra fofpiri , quando vide la fua mano 
Sen. p. - delira, Rifinimento della fua foura- 
Canrum « n j eloquenza], attaccato alla fua 
des fritta/ - te fta . 

tu luci us « x Tutte l’altre morti non erano pia 

tìtnui r»nt . te,fe non da particolari, il duolo di 
i! a 'i »* 6- quefta fù generale . Si dee non fola- 
wunem . mente credere la fua grandezzata 
; Sen.P. ammirare il numero delle fue vir- 
"Optimo me tu. Quando ei vide,che Bruto,Caf- 
ruitde polle lìo,e Sefto Pompeo erano perfegui- 
ris ad qttes tati, dille , ognicofa mi di/piace._» 
•venie i ncor fuor che la morte . f . ■_ 
rupia urie Cordo fcrilfc Jl’hiftoria de* fuoi 
Se/r. tempire può elfere , che indirizzane 
ll timer del do la verità in tutto pura , alla po- 
ìa morte no fterità,egli parlaflb in honore di co 
feufà colui loro , ch'erario morti per la difefa 
eh offendo la dell’antica libertà ; pcrcioche il ti- 
verità $ co- more della morte non ifeufa colui , 
piacere alla che offende la verità per compiace 
fortuna . re alla fortuna . Publicare hiftorie 
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falle , ouero dare fatte’ illruttioni a ,**blicare 
coloro j che fcriuono , e vn tradire s orit f nife 
coloro che pattano* pel gran carni- \ v * tradire 
no della buona fede. Ritenendo ne’ le , perfètte ft 
luoi dii co rii! la mcdc/ìma libertà j ae li • 
ch’egli fiaueitenuta ne* Tuoi fcrit - 
ti,ei fprcìiiò 1 Orgoglio di Seiano, 
fe'pèr iiberarfi dalle mani d’vn’huo- 
mo tanto potente, fece vedere , che M ortuus ho 
egli era veramente huomo , leuan- wu non ejl. 
doli dal numero de gli huomini mi- Ariti. 
ferabili . . 

Queftarmiferia nò era sì comune ~ , • 
fra li Romani , quando Germanico - ^ 
viueua: quelli due leoni teneuano 
l’vnghie nafeofte ì la paura frenaua 
le attioni di Tiberio : e lanecetttà ’ 
riteneua l infolenza di Seiano. Dio- 
ne dice , che m entre Germanico fu • - 

in vìta,Tiberiò non fece mai cofa al- 
cuna di fua tefta . 

Egli rimetterla tutte le forte (Taf- "Dione duci 
fari al SenatOjfaceua la giuftftìa col che (péjfe 
configliadr coloro , che gliattifte- velie le fen- 
uano: hanca caro, che ciafcuno di- teme poffa- 
cette il Ilio parere : fotteriua d ette- nono contro 
re contradetto, &r alcune volte fof- l'opinione ài 
fero rifiutate le fue opinioni Tiberio, fen - 

Ei non permetteua d'ettere chia- za ch'egli fe 
mato Signore, fe non de gli fchiani, n'offenàeffe. 
nè lmperadore,che de’foldwitijed in 
tutto ricufaua il uome di Padre del 
la Patria in difeor/ìjc nelle fuplichc 

lafciaua 
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'Tiberio di lafciaua correre quello di Augu- 
ri/*, io fono ito, e l’vfaua nelle lettere , ch'egli 
Signore de fcriueua a i Rè,& in ogni altro luo 
ih ( chiatti , go fi contentaua di quello di Ce- 
tmperadore tare , e di Principe del Senato . /I 
de' jo datiti defidcrio, ch’ei rooftraua di hauere 
Principe ftr ordinariamente, era,che’l Cielo gli 
Altri. defie tanto di vita, quanto che’l luo 
feruigio farebbe neceilària alla Re-' 
publica . 

Tutto queflo Non fù mai folénizato il giorno 
face u. men- della fua nati uità, mentre ville Ger 
tr’er* vitto manico : non fù mai giurato per la 
C»r manico, iua fortuna:non le furono mai diriz 
* dopò U zate ne ftatue , ne dedicati Tempi . 
morte funjì Quando egli andaua perla Città > 
mutò ogni ce non ifdegnaua far cole ne da Sena** 
fu , tore, ne da Patricio, ne da Caualier 

Romano , ne da alcun perfonaggio 
di qualità.* gouernandofi in ogni co 
fa, come s’egli folfe viuuto fiotto vn 
• gouerno popolare .non ifdegnando 

etiandio fare tal’hor orationi fune- 
L'ambi tiene bri per particolari perfone. 
ftà lungarni S’egli faceua qualche violenza , 
compiccialo ella era colorita con apparenza di 
flato per in- giuftitia , ò di neceffità , ouero era 
gmndirfi . condotta così lecitamente , che in 
Vetita occttl niun modo appariua . Clemente fa- 
ri* pritnum, mofo ingannatore,hauendo ammaz 
fermowbus zato A grippa il Polhimo fuo padro 
crebrefeunt . ne nepote di Auguftoje perche egli 
Tue. era delia fua età» e della fua tagl ia , 

fece 
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ice correre il rumore lordamente, 

:ome cofadannofa; poi publicamé Verità» vi- 
te , come nuoua grata, che Agrippa & mora 
era viuo: perche era la verità , che falfafeflink 
la madre delflmperadore l’hauea tione, & in. 
fatto incontanente morire dopò la certi» inu *- 
morte d’Augufto i la memoria del Tac . 

3 uale era sì cara , e venerabile, che 
[otto quello nome ei trouò in Fran- 
cia de gli amicijin Italia de gli aiu- 
:i,& a Roma del crcditorgridando, : * 

s credendo il popolo , che li Dei 
l haueflcro conieruato pel bene del 
l’Imperio. - . 

Tiberio con/ìderandojche la vo- ^v : -> 
ce fparlà , e la fua leggerezza daua 
credito a quella fattola , e ch’eli a__» 
non poteua elìère cosi poco cre- 
duta , che non generafle qualche.^ 
pregiudicio^a gl’interefiì iìioi , lo 
fece ritenere da coloro , che finge- 
vano d’e fiere della fua fattione_j . 

Com ei fu condotto auanti ad ef- 
fo, fi (lupi , cornigli hauea sì de- 
liramente condotto quello ingan- PértunfUn- 
no , e dimandandogli , con qual ti- te Tiberio , 
tolo tu fei fatto Agrippa ? il galan- quomodo A- 
t’huomo rifpofe , per io medefimo, grippa faci* 
che tu fei fatto Celare . 1 tormenti effet refpon~ 
non poterono cauare da lui i nomi dijjè fertur . 
de’ Tuoi complici j ed ancorché Quomodc 
Tiberio fapefie , ch’egli era Ita- tu Ofar . 
to- aiutato e di danari, e di confi- Tac, 

glio 
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inani j ’ ere - glio da’ più grandi,nol ricercò pun 
finiti a s , nm to, e 1 fece morire quietamente ^ nè 
por: ipfo va fe ne parlò più* • • 

ne fai. t ac. Tiberio naueua dunque ragione 

Tiberio nu- di numerare il giorno della morte 
tneraua il di Germanico tra i più giocòdi del 
giorno /Iella la vita fua, e Seiario lo metteua fra* 
morte di Ger maggiori colpi della fua fortuna ; 
manico fra ma la medeiìma nimicitia,che egli- 
i più gioco» - no haueuano contra il padre , con- 
dii della vi - tinuaua contra i figliuoli , sforzan- 
tafua. Erte dòti nondimeno quanto poteuano 
inno fra i per diffimularla , affinché ella non 
maggior col s’appalefafle jauanti il tempo , co- 
li della fua prendo a con gran pruoue di affet- 
for turni. rioni verfo di loro.Tiberio pregò il 

Neronem è Senato à difpenfare con Nerone,per 
nitrii Ger- poter’ottenere li carichi publici , e 
manici iam di potere di quindici anni tenere 
ingreflum iu quello di Queilore , che non era^ 
uentam com efercitato fino a’ ventidue. 
.qtendauit * Ei fù ancora nominato Pontefice; 
Vàtnbus no e q giorno , che egli entrò in quella 
fine in riju dignità, fece vn donatiuo di vetto- 
audientiu . uaglie al popolo, che fi rallegrò di 
T ac. ^vedere i figliuoli (fi Germanico in 

Qong tariti vna florida pubertà;e per accrefce- 
flebi . T at ’ re l’allegrezza , eilposò Giulia fi- 
gliuola di Bruto . 



Ma poi fi conuertì in ifdegno , 
quando ei Teppe , che la figliuola 
di Seiano ora promefia a Drufo fi- 
gliuolo di Claudio : ftimando> che 


quella 
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quella gran cafa folle dishcnorata V/ il/a ferì 
pervna tale parentela , e che ella do rumore % 
non poteua fe non dare troppa fpe- ita hoc ad- 
rania ad vn’huomo,c’haueuadi già uerjis ani- 
acquillata grandiflìma potenza , e mis acceptU 
che lìftimaua miferabile s’ei non I ac. 
:omandafle 3 e che non potcua viue- 
re in iflato priuato. Il Cielo,che nó I afone Tir X 
voleua punto di frutto da vn sì cat- no dt Ftres 
duo albero , ne difpoie molto di- dicea , eh ei 
ueriaméte.Drufò trattenédolì nella tnoriua di ft 
villa di Pompeo , gettò vn pero in me . s\t non 
aria, e riceuendolo a bocca aperta, arriuaua al 
fi affogò ; e quella figliuola partici- la Tttannia 
pando del miferabii fine di luo pa- perche ei no 
dre, fece le fue nozze al piede del- poteua yiue 
la forca , come fi vedrà a! fuo luo- te idiòta , 
go. L'odio era così arrabbiato con- perfon* 
tro Seiano, che furono alcuni , che privata , 

di/fero, ch’egli hauefle fatto quello , ’ 

parentado per far morire luo ge- 
nero. 

Quella opinione non poti 1 hauer ' V 
altro fondaméto,fe non, che quello 
giouane Principe fece conolcere 
di (prezzare molto qllo parétado , 
ouero troppo difpiacere d effere 
genero d’vn’huomo tanto odiofo , 
che nó hauea puto d’honore, e che Vana è là le 
non hanédogliene i fuoi Antenati de . che net 
acquillato , non potea lafciarne a i viene da ho 
uoi figliuole non era lodato , fé mo lod*uolt m 
ìon da coloro , ch'egli medehmo P/»/. ^ 

non ■ 4 
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Secret a vi- 
ri co' rupia 
vxore proda 
cantar . 

J ac • 

Prima domi 
nandi fpes 
in arduo , 
*ubt fis in- 
grtjjus , ad 
fune Radia, 
& min i/ir i 

i ac. 

V afflitto no 
ctjfa di la- 
mentar fi. 
Conforme al 
lunatura fi 
mette a ano 
de* / oprane- 
mi *- 

Dione dice , 
che Orafo 
fu / oprano 
minato Co- 
fiore, e che le 
fpade ben pii 
tute erano 
dette Dra-- 
(ìane . 
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non hauerebbc ardito di lodare. 

Drillo non potè lofferire quella 
info enza,nèche Tiberio fuo padre 
preferifle i confeg’i , e le a fletti oni 
ftraniere a i naturali . Einonceffa 
di dire a fua moglie,che lo tradil'cé 
e a’ Tuoi amici , che l’ingannano , 
mancando poco, che Seianonon fia 
compagno , si come egli è coadiu- 
tore, di Tiberio, e luoi figliuoli pa 
renti di Drufo , che la lua ambino- 
ne hà de' profondi difcorfi , che— » 
non e per 'fermarli dou egli e; per- 
cioche le primiere lperanze della 
dommatione fono diliìcili:ma quà- 
do l’huomo vi e arriuato , i modi 
da conferuaruifi non màcano mai . 
Ei diceua tutto quello ipefiTo , & a 
molti , ed erano quelli ifuoi a- 
menti ordinari . Vno fpirito afflit- 
to non celfa di lamentarli , e porta 
di continuo la mano sù la ferita'. 

Egli portaua vn’odio eftremo a 
Seiano , ed era fi pronto a dar den- 
t r o, ch’era fopranominato Callo- 
re ; e non potendo più fopporta- 
re quello galantuomo , che trat- 
taua fece del pari , egli alzò la__» 
mano minacciandolo^ l’altro met- 
tendoli sù la difefa , prefentò laL* 
fua per riparare il colpo , e Drufo 
gli diede iu la guancia . Dione , è 
Zonara feri nono » che Seiano battè 

Drufo; 
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Drufo: ma non hà del veri/fihil^ - } . 
che egli hauelTe quello ardire lón- 
tra il figliuolo deH’Imperadore , 
giouane coraggio!^, aggregato al- 
l'Imperio , e che teneua 1 autorità Tribuniti x 
Tribuni tia } ch’era la maggiore do- poto/las (um 
pò la fourana . mi faRigij 

Il pugnale Tuoi talhor vendicare vocabaur. 
lo fchiaffoi mai colpi, che proce- j colpi dtl 
dono dalla mano del Principe, deb- Principe deb 
bono efifere riceuuti con pattenzaj, bono ejjer ri 
& humiltà . Quegli, che può veci- cenati con 
dere,obliga,qnando non fa più che putienx. ,n . 
ferire. Quella frefea oflèià rinouel- Chi può ve- 
la quelle , che dal tempo erano cidere t efol » 
quali fopite nell’animo di Sciano . paifle obli- 
I/hiftoria tuttauia non dice punto, gn . 
ch’ei fe ne dolefle , ne che Tiberio " v 
riprendere Tuo figliuolo dhauere 
oltraggiato di tal maniera colui , 
ch’egli fra tutti s’era eletto per aiu t iberius'se- 
:ante a portare i principali carichi iannm fin- 
teli' Imperio » percioche e vna ma- gnlzrem prt 
a pratica di cercare le occaiìoni , cip ali um o. 
he pofTono irritar T/mperatore ne rum aditi 
ontra il Principe . totem in om 

Non ofando di dolerfenè,lì rifol- ni a babai t. 
ette di vendicarfene $ e sì come la % Veli . 
endetta e Tempre ingegnoià a pré- 
ere Poccafione di Todisfare all’ of- 
fo , egli non trouò miglior bietta 
?r ifeniappare quello nodo, che 
>1 medefimo legno , cioè coru* 

guada- 
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guadagnar la moglie* per ru inare il 
marito. Ella era bella * c la Tua bel- 
lezza non s’accordaua conlhonor 
Rara efl con Tuo , eila acconfentì alleiftanze dì 
e or diafane a Seiano*a cui ni una cola era negata ; J 
atque pudi- perche Tiberio gli còncedetia ogni 
citierruué. coCa*La conofcenza generò l’affet- 
La conofcen tioné : ciò che da principio non era 
Z.X genera altro * che amore * diuenne adulte- 
afettione . rio* e l’adulterio llregoneria. 

Se, ac maio. Strano accecamento * lanepote 

res,&pofìe- d’Augufto * la nuora di Tiberio la 
tos manici- figliuola di Drufo * la foreila di 
tali adulte- Germanico * la moglie del figliuo-^ 
ro fidabat. lo dell’ .mperadore * la madre di 
Tac. due Principi capaci d arriuare al- 
Lc gran bel- mperio * denigra il fuo honore> | 
I97 z.e voglio infama la, cafafua per ac con lenti re 
no^ejjere am al piacere d’vu femplice cojitadi- 
. mirate, ei fa no . Male gran bellezze vogliono 
ùon ricerca edere ammirate * e i potenti fauori 
tj. fono ricercati . i .... 

Cum inter- Sciano pel Tuo fàuore poteua_» 
r status ej- ogni cofa : Liuia era amata da tutti 
f*t Ariflot. per la fua beltà •. dimandare per- 
eti* qua fui che cagione fi ama ciò* eh e bello > 
chrafunta- è vna dimanda da cieco ; mì cio è 
mentttr.Re- n on hauer occhi altroue * che neh- 
fpondit , h&c la teda * di volere , che li Gran- 
eft et ci borni di non pollino ciò * che Por pia- 
ni; interro- ce __* . 

gatit , Hauendo dunque il corpo in fua | 

ballaci dilpofe del cuore a fua vo- 

' . gH I 


DELIO SE IAKO. i * 

ia: il primiero delitto aperle la—» F^tnina a- 
Dita a tutti gli altri : Quando vna tniffs putii* 
>nna ha perduta la fua pudicitia , citi * , ali 4 
la non hd più che perderemo che fistia non 
gare . L'amore hauea prodotto abnuit. 

4 Ìu terio, l’ambitione , 1 homici- J*f< 
o , e dall* vno lì pafla sfacciata- 
;nte all’altro . Sciano le cacciò 
Inanimo la cupidità d’edere mo- , 

:e d fmperadore : ella credette 3 
’ei poteflè tutto ciò, ch’ei dicea : 
rche Tiberio non regnaua,fc non _ 

Ila fua perfona, e lòtto la fua vo- 
lta. Ella afcolta , e gode di tutto 
ledo , e’1 piacere , ch’ella modra 
n la fua attentione , non è molto che P Arl *~ 
ìtano dai fuo confenfo . Le volò- ment * ’ ** 
accordate per lamore, s'vnifco- re f** 

> pe’l maritaggio,e cofpirano col 

edelìmo difegno di leuare gl’im- 

dimenti j Seiano col diuortio dì 

dcata j Liuia con la morte di '' ' 

ruftK 

Ma sì come le gradi fce! eratezze Maonittì* 
m li polfono così todo mandare do facinorh 
Leff«tq:perchc il timore apporta mttum fr „, 
refolutione,e 1 terrore le ritarda , fationes & 
la tardàza au^uméta le difficoltà, Mer r a i nter 2 
lino non hebbero tanta fatica à ri dum con r 
luerll al fitto, quanto a trouare il tu 
odo, e la forma . L ordine , e 1 le- - 

•et ò,' che li dee cudodire efattamé — * ,■» 

nelle attioni importanti > non fu* 

. . ■ E rono " 
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X ttdemus a- 
tnicus , ac 
medicut Li- 
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T ac. 

Adulteri* 
stia in Prin 
eipium do- 
mibus > *i rt 
Eudemi in 
Unta Drufi 
Qafaris. Pi* 
Rumor Sc- 
iarti Lygdi 
Spedanti a. 
nimum fin 
prò wnxiffe. 
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tono mica feordati in quella fcele- 
ratezza.Effi rifolfero d'auuulenarlo 
c confideràdo, che fe il veleno fe le 
daua nelle lue viuande , alcuno ci fi 
potrebbe cogliere , ed ingannarli , 
effi diuifarono di mefcolarlo détro 
ma medicina, che gli farebbono 
prendere , elauorerebbe si lenta- 
mente , che la morte s’attribuireb- 
be alla natura, & all’accidente, 
non alla violenza, & alla perfidia. 

Liuia impiegò Eudemo fuo me- 
dico , il quale per la fua profeffione 
era per ordinario nel fuo camerino. 
Tacito diffe, ch’egli era amico fuo, 
Plinio,fuo adultero . Seiano fi gua- 
dagnò Ligdo Eunuco, de principa- 
li , e più confidenti di Drufo , e per 
fartelo più ftrettamente obligato , 
abusò infamemente del fuo corpo , 
eflendo giouane , e bello . Gl’infa- 
mi cofpirano ad vn trattato efecra- 
bile : Seiano aifaflìno lo raachina : 
Liuia adultera vi coniente : Eude- 
mo ruffiano compone il veleno : 
Ligdo amafio lo prefenta. Quattro 
perfone , che meritano che 1 cuori 
loro, che hanno formata , e conce- 
pura quella moftruofa enormità fo- 
prà il figliuolo vnicodel Principe » 
fieno perpetuamente diuorati da fe 
dici Auoltori.Eflì perirono tutti mi 
ferab il mente, così poifino perire^» 

quefie 
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<juefte furie,che irflraprendono tra- Gìout difft 
diinenti (opra 1 Principi. * Prometei^ 

Drufo fenza diffidare di Ligdo chi ei meri- 
tilo Eunuco , prefe dalle Tue mani taua , che il 
quella medicina, ;e ciò,ch*ei credet- fteocuere , « 
te douefTe feruire a lanario , acce- li f**i inte ~ 
lerò la fua morte : ma tanto lenta- ***** 
mente, che il Tuo languire, e la lun- ùucratt d* 
ghezza leuaronola fufpitione del /™<Vi cmol. 
veleno. /I tempo, che alla fine fcuo- {***• 
pre ogni colai tirò fuori delle tene- 
bre la verità , & Apicata moglie di 
Seianootto anni dopò ne diede il O™ 9 [cele- 
primo inditio . L huomo fi potreb rts P er ^P*- 
be marauigliare, che vna donna co- ****** Sei * 
raggiofa ferita nell’/ionore , e ban- n 1 p™di* ert * 
dita dalla compagnia di fuo mari- tormetis E» 
to, per opera d’vn’adultero, habbia demi *c Ljr 
fi lungamente frenata la fila lin- p* te f* m . 
gua; ma quello difcorfo non fi for- & HS • 
nirà, che non chiarifca quella ma- T**. ^ 
rauiglia. t , 

Le attioni di Seiano talmente fere ******* f*. 
ditate, e Tiberio per fauorirlo così ciuerum om 
odiato , chefiendo già per tanto e,- ***** 
normi feeleraggini notato d’infamia ** r b*bebMr 
fù credutOjCh’^glihauelTefat^omo * Hr • e * tt . $m 
rir Drufo per le mani di Tiberio, mi*cb*rttm 
mettédogli in capo,che fuo figlino- ** . ** m 

lo p regnare hauelfe rifoluto ai far-G*J* r,tm 
lo monre,e ch’ei fi guarda iTe quan- . 
do màgiaua feco, dijnon bere il pri 
miero bicchiere,che.gli folte pre^ 
fi ^ tato. 
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Drufo igna tato, e che T iberìo riceuédo la cop j 
ro & tutte- P a dalia mano del coppiere la pre- 
niliter hatt • iéntafle à Drulb,e che la vergogna* 
rientepott* e 1 timore non gli permettendo di 
lutti cunei* ricufarla , egli beuefie il veleno ap- 
fuf pitto tan par ecchiato à fuo padre,impoIiura 
quam metti lènza apparenza,e lènza fondamen- 
pudore fi to’. 

li metirro - Egli non farebbe flato coslage-, 

garet mcr - noie à Drufo di fare quella fcelerag 
lem , quam gine : perche il padre non prendeua 
Putrì I Iru - cofa alcuna, che non gli faceffe la_j 
Beirut» Tac . credenza ; e tal collume era flato 
Colui , che portato dalla Corte del Rè di Pcr- 
facea la ere ha in quella de glTmpetedori do- 
denx .a pò Augullo . 

gli Scrittori Facciali T iberio tato crudele, qua 
Antichi era to l’hùom vuole,che no gli h potrà 
chiamato à Iettare Thonore di Principe faggio, 
potione.oue - aftuto,e fofpettofoje farebbe biafi- 
ro-prAgufia- maro di vna grande imprudenza, s’e 
tot . Xeno, gli hauelfe péfato di far morire fuo 
figliuolo pervn lèmpJice detto di 
•" 5 Seiano, e prima di elferfi informato 
^ «fattamente della congiura. 

Amcior * Ciò non è proceduto fe non dal-i 
femper fa - la : malignità delle voci poco fauore j 
ma erga do . uóli à* Principfitutto quello, che Ti 
minantium beirio hà fatto, fi troua curiolàmen- 
*xitus,TM ; te raccolro, e publicato : ma non_* 
mai v’è fitta perfona sì trafportata 
dalPodio,0 dalla palfione,per disho 
«orare h fila memoria, che gii hab- 

tu (. 
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bla attribuito qflo parricidio. Non ViunlgaU, 
fi dee riceuere lenza fo/petto quel- at ‘ì , * e inc " 
lo che la fama approua: nè preferi- dtbilia ani 
re le cofe incredibili , quantunque de ncepta , 
fieno publicate a ed auidamente ri- non l Mnt 
ceuute,alle cofe vere,e che fouente u kabenda 
fono mafcherate di fallita apparen- veris^uqut 
ti ? e di vanemarauig'Iie *Jper {(lupi- *» tniracsim 
dire gli animi delle genti . * lumcorrup . 

Quella morte ritornò la fperan - tiS ' Tac ‘ 

Xa della : fucceffione a v figliuoli di Simulati 
'Germanico ; 8e ancorché il Senato babitstm, aq 
per rjfpetto di Tiberio piangeffe voces dclen 
per quello accidente 3 le lagrime —» ttHin wdsiit 
erano finte , e’1 trauaglio fenza do- 
lore. Non v’era alcuno,che non fof 
le contcntifiìmo di vedere , che per 
quella mortela cafa d Augullo co- 
minciaua à rinafcere . CosiDrufo ‘ 
non era amato per altro , che per " ‘ 

* odl ° ellremo ch’era portato à iuo 
padre 0 *^ perche egli era molto fida- 
to , e sì come il vitio altrui dispia- 
ce ajmedefimi vitiofi ? fuo padre 
lo riprendeva molto di quelli hu- 
mori feroci , e fuperbi , che’I ren- Solus, ctnul 
deuano brigofo, e crudele . Ma il lis.volupta- 
popolo fcufaua tutto quello , di- tibus auock 
cendo 3 ch’era meglio, ch’ei pairalTe ttts m&ftam 
ia notte ne* banchetti , e’1 giorno vigilanti* . 
ne /r ea J Cr ^f 5 languire nelle ah- & malate» 
guitie della folit udinese de* penile- ras extrett . 
npcnuciofi. . ’ ~ 

", S $ Tibe* •• 


*• 
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Tiberio incontanente afciutte le 
Negotì* prò lagrime, andò in Senato à cercare la 
JoUtijs . l*c. Tua confo 'adone in mezzo le facen- 
de,e vedendo , che i Senatori s’era- 
x no porti a federe a baffo , gli fè fall- 

re , ricordando loro la riuerenza_» 
del luogo , e della dignità del loro 
carico j & vsò quefte parole , per 
folleuare gli fpirti loro, ch^’l dolo- 
re haueua abbatuti . 

Signori, io potrei effere biafima- 
v» r AJiéi» in vn fi frefco dolore mi tro- 

7 . vjù lu i ui qui, e sò molto bene, che’col oro. 
Ir** J n ° che fono in lutto nonpoffouo fof- 
J ctT j*n*~ ferire il giorno, nè le condoglienze 
in r n * r * de’ loro più propinqui, e fi come io 
a o/curo . nQn attr j5 u |f co quello a debolezza 

Zi* r 1* di cuore , cosi defidero di renderui 
KZium'ad* tertimonianza, che io non ho ricer- 
ifritm* ,m cato maggiore alleuiamento nella 
f J T t * mia afflittione , che neU’abbraccia- 
mento de’ negotij della Republi- 
CSL-» . •• % •: 

Egli difife ancora , che l’eftrema 
vecchiezza dellTmoeratrice gli le- 
uaua la fperanza del fuo aiuto , che 
li fuo piccioli figliuoli erano in_» 

Gtrmanlci tenera età, che egli haueua già fat- 
liberi vaie* to più della metà del corfo della__» 
pr &fe nti um fua vita , che gli pregaua di far 
malorum le venire i figliuoli di Germanico , 
un moni*, l’vnico rimedio, e confolatione— » 
T *c. dei male , che l’opprimeu3no al 

prefen- 

' . . . J 
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te . Fu mandato a chiamar Nero- Egrejft Con - 
ne, e Drufo : i Confoli a efcono del fules firma- 
Senato per riceuergli , e dopò ha- tes alloqui* 
uer detto alcunejparole per aflìcu- adolefcetu — 
rargli , li conduflero auanti alT/m- Ics , dedu» 
peradore , che prendendogli per la fiofqì anta 
mano ditte . Cefarem fi s 

Signori , quando quelli figliuoli turni. Tao 
pderono il padre loro, io gli cóli* 
gnaiaDrufo mio figliuolo, elor 
cugino, e'1 pregai, ancorché egli 
hauettè de’ figliuoli, d’hauerne tan- cura , eh* 
ta cura , come del fuo proprio fan- fobbe libe- 
rile , d’alleuarli , e conferuarli pet r , 0 j e ne p 9m . 
ie, e per la potterità . Hora, che—» „• ^Augu* 
Drufo c ttato loro rapito , io volgo a § m 
sl voile mie preghiere,e vi fcongiu- - 
xo auanti li Dei, e la Patria , che fa* 

1 cendo ciò , ch’è mio debito , evo- 
ftro, prendiate la cura , e’1 penfiero 
delli nepoti d’Augullo*, i quali fo- 
no difceii d’huomini grandi , ed il* 
luttri. 

Poi gettando gli occhi fopra quei 
piccioli figliuoli , ditte loro; mio 
amato N erone , e voi Drufo ; que- 
lli Signori , che voi vedete , fono nMt ; t ^ 
voftri Padri : la conditione del vo- vt 
Uro nafcimento è tale , che lo flato malaq; ve» 
hà interefle nel bene, e nel male—» , ft ra adKep» 
che voi farete ; il Senato non rifpo- per tintane l 
fedon altro > che con lagrime a gli 
£ * occhi 
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In Jimili oc occhile co* voti i e quello difcorfo 
c &{ioni fi 'j>* haurebbe feruito alla gloria di Ti- 
feriuano pn beriojs’egli non vi hauelfe aggiunte 
rote proprie le medefime promelfe,delle quali le 
di allegre*.- genti li erano tante volte burlato , c 
xa,e di pia- eh egli lì farebbe ben guardato di 
tote fra Gre mantenere . 

€i agiitheu - io vi giuro P. C. che io non hò 

thè , e fra altra ambitione,che di rimetter 
Latini, qt Roma nella primiera libertà , e di 
faujìutn,fe- lafciare il gouerno a’ Confoli, ò ad 
linquefo. alcun’ altro. 

Quelle vltime parole erano tato 
. lontane dall intentione di colui,che 
leproferiua,e dalla credenza di co- 
Vax*,'' & ir loro,che l’afcoltauano, che leuaro- 
titaverofa n o alle prime tutta la fede, che la 
bone/lo fidi verità,e l’hoiieftà potcua loro dare. 
adimant . Tutto quello non era altro , che 
Tac. vn mero inganno : quello Principe 
Quello Prin n on penfaua fe non à minare intera 
tipe penfa- mente la cafa di Germanico, che la 
nta folo alla morte di Drulò rimetteua in cre- 
rouina del - dito. Furono fatti li funerali col me 
la cafa di defimo ordine, che furono fatti ql- 
Germanico, li di 'Germanico , e molte altre ma- 
gnificenze furono aggiunte: perche 
"jiddit fem- le adulationi di mano in mano fono 
per. aliquid ogni dì più liberali. Tiberio fece l’o 
pofterior ratione funebre , come hauea fatto 
dulatio • Augullo quelle di fuo genero. 

Trf*. Èraui frà Jui,e’l morto vna tenda, 
• ì: . y affine. 
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Sffine , ch’ei non vedefle ii corpo ; Tifone dke\ 
percioche il Pontefice era cofa fa- che il Gran 
crata,nè gli era permeilo di riguar- Sacerdote 
dar niente di funebre . Le ftatue de de Giudei f 
i Dei erano medefimamente velate, hauer fem- 
ò leuate dalle Piazze,oue fi faceua- pre l'animo 
no i fupplici i c Claudio fece leuar puro, s'ajle- 
quella d’Augufto dal Teatro de^la neua di ve- 
diatorì, affine, che tutto dì non fof- dere le cofe 
fe prefente a gli ammazzamenti , ò funebre. 
di oontìnuo ftaua velata . 

Ciafcuno piangeua per lui > che olente popi t 
non lagrimaua punto, non hauendo lo non flexii 
vn’oggetto di tanta malenconia , e vitltum . 
così fen/ìbile potuto piegare la lua Sete. 
grauità, riguardando lenza commo 
uerfi, come lafua perdita folle Ten- 
ibile à gli altri , e faceua parere di . 
non hauerne fentimento alcuno . 

Seiano , che gli era à lato ammi- s etano ad 
raua quella coftanza:mà ei non fece i atus 
profitto alcuno per fe,* percioche experiendd 
da quella attione egli comprende- fededit qua 
ua di qual tempra era quel cuo- patieterpof. 
re : poiché fofieriua così patiente- f et fuosper* 
mente la perdita d’vna perfona sì dere. ien* 
cara . Penfana egli , che vn Prin- 
cipe, che fi rifentiua cosi poco per 
la morte d’vn figliuolo,/! aouelfe^ 
dar gran penfiero di quelle dei 
ftìoi feruidori ? Ei doueua eflere • 

più afiuto per conofcere l’humo- 
jc dei fup padrone 3 il quale fi fer 
- --- --- E j tjiua »e 
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uiua di lu^come d*vn feltro, ò d Va 
mantello durante la pioggia,per le- 
uarfelo d addolfo j quand’ella folTe 
pattata.- 

C hi fi dìlet - Seiano non penfa ad altro , che à 

udì farfro ruinare la cafa di Germanico, e qua 
de , non dee do ciò farà auuenuto , Tiberio rui- 
lamentar fé n erà lui : perche non haurà:più di t 
aftiiCigartm bifogno nè dell’opera, ne della per- 
fona fua . Egli ne faceua alThora^# 
come d’vn buon cauallo, quando il 
Caualerizzo lo vede volenterofo, 
l’accarezza , e’1 fa pattare dou’ei 
vuole, & alla fine il fi crepare . 

La violenza non era fola a maneg 
giar la gride autorità di Seiano:l*a- 
Quicquìd uaritia vi fi mefcolaua,egli facea_» 

%on acquiti^ credere, che quanto non era in.luo 

; tur damnu potere,era perduto. Dione raccon- 
ci?. Sen. fa } ch’egli era herede di tutti colo- 
ro che moriuano fenza figliuoli . 
Ingialla cu Quella ingiù fta cupidità fù ca- 
pitili co— gione della morte di Lepida gene- 
ro* di mor- ro r a Dama Romanaje Suetonio ha- 

U endo detto , che Tiberio fece mo- . , 
rire per difpiacere JLentulo Augu- « 
re,affine,ch’einon hauelfe altro he- 
rede,che lui, aggiunge , chela per- 
ii» grati am fecutione fatta contra Lepida»-, 

fluirmi Cc non fò fatta per altro , che per gra- _ 

fu! ari s fra- tificare Quirino Aio manto , che 
iiuitis , & era ricchifiimo * c fenza figliuo^ 

«rii. Tac. fi* 
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Il modo raccontato da Tacito è 

ftrano; erano venti anni, ch’ella era ^ 

feparata da Tuo marito , quand’ci 
l'accusò d’adulteriojdi veleno, e di 
fuppofìtione di vn figliuolo . Tibe- ExemitDra 
rio diffe, ch’ella haueua prefo cófi-/«*» do- 
glio da* Caldei fopra la fuaperfo- deprimo le* 

1 na, e fopra cala fua . Ei non volle , (ajententte 
che Drufo folle il primo a pronun- ne c eteri s a[ 
tiare il Tuo voto , affine di lafciare fentiendi ite 
gli alrfTTih^ri, e non gli obligare a cejfius fie - 
ieguiréi il fuò. __ rit * 

Si fecero fpettacoli durante il far 
del pj-óceflò: Lepida vi andò con le 
più grandi,ed illuflri Dame della.., 

Cit/tàj e godendo del priuilegio de’ . . 

Romani , che non iftàuanó in pri- Pttuilegt» 
gione durante l’accufà , ne doppo d* Romane 
Fa fentenza , fe non era capitale,co- dell accufe . 
m’el a entrò nel Teatro di Pom- Aiww. Mar 
peo , girò gli occhi su le imagini , mtt • . 

ch’arano in diuerfe parti , e inuocò u “ T tair * 
l’aiuto di colui , dal quale ella era di, Pompe» 
difeefa . Ciò fece con vn gran gri - intt * decora 
> do,e con abondanza di lagrime^? , Vr * iS A teu 
) che moffero il popolo , e princi- * A * 
pai mente le donne a pietà,& ad in- 
giuriare Quirino , chiamandolo effafiin la* 
federato in trattare sì crudelmen- orimasf&aa 
te vna donna , ch'effendo fiata prò- & dttejlan* 
meffa à L. Celare figliuolo d’Augu- da: Quirite» 
fio , gli haueua fatto molt’honore clamitant » 
di prenderlo per marito , come.» ™' 

Jt 6 sta»: 

j n uoi ti 
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lepida cui s’hauefiero voluto dire al galante 
fuper Aemi huòmojche per elfer vecchio,e non 
iter san de - hauér niunligliuolo 3 ed elfer di baf 
chs L %ullx fa còditione,la moglie hauea hauu- 1 
àe Cn. Vom to qualche occafione di fargli por- 
peius prò tare le corna . 
ani tram. Fabricato il procelle», i voti era- 
T ac, ' no voltati alla commiferatione di 

vna donna di gran cafa , feparata di 
più di ventanni da fuo marito, 
l’accufe non erano pronate , fe non 
per detto di fchiaui .Rubeilio Blan- 
’Adsefit Eru do fù in fentenza , ch’ella il bandif- 
tus , quam- fe : Bruto fù del medefimo parere], 
uisalijs mi- e vi condufie coloro, che non cami- 
tiora cefuif- nauano con quello rigore . il Prin- 
fent. iste, ripe non dee eflère il primo, ne 1 vi- 
• il Principe timo à dire il luo parere,llà ad elfo 
non dee ef- di conchiudere , e di comandare . 
fere il primo Fifone dille quello arditamente i 

ne l’vltimo à Tiberio nel principio del fuo Im- 
à dire il fuo per io . Qual’ordine. terrete voi à 
parere. dirlavoftra fentenza? fe farete il 
Qi*o loco cè primo , io farò obligato di fegui- 
febis Cafar % tarui ; fe farete l’vltimo , potrà oc- j 
fiprimus fa correre, che la mia opinione non lì 
belo , qued accorderà con la volita , & io hau- 
s fequar , fi r ò fatto vn mancamento lenza mia 
pofi cmnes colpa. 

•vertor , ne Dione confiderà vn’altro modo , 
impfudens p hauer l’heredità d’vn’huomo ric- 
éijfentiam. co.Selto Mario haueua vna figliuo- 
li. la giouan^e bella;Tiòerio la defide 

jaua, ! 
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f rana: il padre la condiiffe in yna ca- 
lli in campagna: per fargli ritornare 

f furono accufàtid’inceflo . La figli- 
uola difle à fuo padre , non diamo 
loro quello contento di difporre di 
voi , e di me à voglia loro , e di ri- 
ì durci à tal punto, che non ci fìa per 
• mefib di morire honeftamente . Io Egli èvft 
non hò mai vfato di pregare altri , morire trop 
che li Dei,io non voglio edere obli p 0 tardi il 
gata della vita mìa à Seiano , col feprauiutre 
prezzo di colà, che mi è più cara di al fuo hono - 
mille vite . Mario vergognandoli di re. 
vedere , che all'animo fuo bi fogna* Chi fi la f et a 
«a 1 efempio della figliuola, fu il di fuohonor 
' - ~ ad veciderii, e la figliuola lo pùuare ne 


Quella morte apportò molto vti ne vite*. 
le à Tibcrio,& à Seianoj percioclie Tetrarca. 
fu ronò heredi di Mario huomo ta- 
to ricco , ch’effèndo flato oflefo da 
vn fuo vicino s egli il fece venire nel 
la fila cafa , facendogli carezze per 
due giorni , nel primo ruinò la fui 
[ cafa , nel fecondo la reedificò più 
' bella , e più grande : il padrone ri- , - x 

tornando al fuo alloggiamento il y 

terzo giorno flupì di quella muta- 
* rione : Mario gli di ffe", io hò fatto . >• 

l’vno come tuo nemico, per vendi- 
carmi, e l’altro come tuo amico pel 
bene , ch’io ti voglio 

Non y’era allhòra ficurezza,nc ri 

pofo 



dona è più 
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T tnfo ignita pofo in Roma , fe non per gli accu- 
ro , & tnut- latori , e gente perniciofa , la qua- 
mister bau le i difordini haueua accreditati » 
risme poca per minare , e guattare ogni cofa > 
lum cunei a ed erano tanto fauoriti , che le ca- 
fufpitio , /a n lunnie loro non lolamente rimane- 
cjuatn n.etu, uano impunite , ma ricompenlàtc . 

& pudore // Quanto più elfi erano fermi , ed o- 
bi mt irto - ilinati a (ottenere il fallo, e brauare 
garet mor contra il vero , tanto più èrano ri- 
tem , quam munerati , non eflèndo permeilo di 
Vatri(truxe offèndergli più delle cole fante , e 
rtt. Tac . facrate . Gli altri, che per cofcien- 
C dui , che za non voleuano dir la bugià,e non 
/acca la ere fi oftinauano contro la verità , era- 
dsnxa da no (prezzati, e puniti . 
gli Scrittori Vibio Sereno Proconfule della-j 
# antichi era batta Spagna , fù accufato da fuo fi- 
. ehiamato, à gliuolo d hauere cofpirato contra 
potiorte, oue- l’Imperadore, & inuiate genti a* 
ro pr&gufta- Francefi, per iblleuare , e far com- 
tor. Xeno . motione ne’ popoli • E i comparile 
tutto infangato dal viaggio , tor- 
nando frescamente dal luo efilio j 
ed ancor ch’ei fi vedette in perico- 
Atrocior j 0 della vita , con là fronte làida * 
ftmper, fa - auant i j gifidici,e con l’occhio pie- 
mx erga do - n0 di sdegno , e di minacce , guar- 
mmant um dò diio figliuolo ( che ftaua tutto 
txuns.fuc. allegro 9 & ornato) non ferman- 
<. dòli co’ piedi , e facendo romo- 

re con le catene , effóndo egli fta*. 
co condotto da' foldati, Che’l guar- 

dauano 
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datiano: eg i alzò le mani al Cielo > 
pregò li luoi Dei di rimandarlo 
là donde ei veniua , e di punir l’in- 
gratitudine , e f impietà di fuo fi- 
gliuolo. 

La natura tanto indegnamente 
oltraggiata, gli permife quelle ma- 
ledizioni , nón potendo fofienre , 
ch’ci fi mofiraffe padre contra quel 
difgratiato , che fi era {cordato del 
debito di figliuolo . * 

Il padre douea contentarli di vna 
le^gier pena pef vn’eftremo fallo : 
ma quella dislealtàera tanto llrana, 
che tirò dal luo cuore quelle pre- 
ghiere per caftigarlo.Per ogni par- 
te,doue fi trouano de* moftri fi veci 
dono , fenza confiderare doue fie- 
no: fi nudrifeono gli vccelli , che 
fon venuti dalle felue : e fi amrnaz-, 
*ano gli feorpioni, che fono nati in 

cafa . T , 

Quello modo di parlare con ta- 
ta ficurezza imprefie ne gli animi 
de* Giudici l’opinione dell’innocé- 
xa del padre, e fece apparire la-j 
feeleratezza del figliuolo , il quale 
fpauentaco dal rimordimento del- 
la fua cofcienza,dal romore del po- 
polo , che’l minacciaua di prigio- 
nia, di lapidarlo, e del fupplicio di 
parricida j fe ne fuggì a Rauenna : 
donde Tiberio il fece ritornare,co- 

ftria- 


Divulgata], 
atei ut incrc~ 
dio ili x ani* 
de acctpta , 
non funt an- 
te habenda 
veris, ncque 
in mirasti - 
lum corrup - 
tis. T ac. 

' Simulati» 
h libitum ne 
voces dolete - 
t>um iridati* 
T-><* 


Solus.ér nm 

lis volupta 
ttbm a noci 
tus m i/Utr, 
Vigilanti 
C?* inx[xt cu 

rat cxerifi 
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ftringendolo à profeguire la Tua a C- 
• .‘cufajpercioche éi voleua iil tutti i 
o modi far perire Seréno, haùendo fo 
prailmiore il difpiacere d’vna let- 
cchtùtncici* tera,ch’ei gli haueua ferina otto ati 
Icqui apud n [ prima con termini più arroganti 
Mttres fuper- di quelli , che poffono fopportare 
has , & efi ^orecchie fuperbé , e delicate alle 
fcnjtor.ipro- <jff e fe . i Senatori diflero il parer 
vioets.Tac . ] oro fopi*a l’accufa . Gallo Afìnio 
fù d’opinione , che ffeonfinaffe al- 
l’jfole di Giara, ò di Donufa , ch’ei 
’ . non approuò , non eflfendoui acqua 

TjAfìds vita n £ j n p v ^" n £ i n paltra:efléndo co- 
*vfus ctu vj- p a ragìoneuole di dar’il modo di vi- 
ia concetti • uere Scoloro , che fi laiciaiio in vi- 
iur. T ac, ta . c ru del pietà : ei voleua, che le 

comodità della vita feruiflero per 
allungamento delle miferie della«> 
pena . ' ; . 

Za Religio* Egli età permefTo a’ più federati 

•ne ha conce di prouocareil miglior huomo,dir 
duro alli t c gli delle ingiurici e fargli de gli af- 
fi detti Dei fronti : i padroni non ardiuano di 
la fianchi- minacciare nè di parole , nè col di- 
già, e Vada- co i feruidori loro.Non v’era eccef- 
laticne alle forche non andalfe impunito per co 
fatue de‘ loro, che poteu ano coprirli dell’i- 
Zr in tipi , e maginc di Cefare . La medeiima^* 
l’vfo fù in. franchigia, che afficuraua la crimi- 
tredetto a nalità, aaua l’ardire , é l’occafìone 
Roma dopò di commettere il delitto . Quefto 
Giulio Cefi* gran rifpetto * ch’era portato à Ti- 
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berio,eraanche fuori diRoma,oue 
le lue [fatue èrano cosi venerabili » 
come quelle di Gioue Olimpicojdi Capitale 
maniera, che vn padrone fù conden eirca Afi ^ u 

nato d impietà,per hauer battuto il ^ r i1KH i^_ 

fuo feruidore, che portaua fcolpita cru \ n p erHÌ i 
in argento l’imagine di Cefare . eteidiffe. 

Anna Ruffilla era -fiata condén*- n i U0g0 fa 

ta di falfità dal Senato, per l’accufa M xefeo 
di Celilo. Adirata di ciò ella 1 «lfpet jnaledict'HA 
tò all’entrata del palazzo , vicino ^ Attn i e jl 
all’effigie di Tiberio : oue come da ns i y or ^ 0 
vn luogo di maledittione,contra di cargett^Jù 
lui pronuntiò tutte forte d’ingiurie chiamato 
che fono I armi de’ pufillanimi.Ce- ^ raurion , 
ilio non ardì di dimandarne Jgiufti- i uogo di ma 
tia: perciò che ella l’hauea ingiù- Uditticm. 
riato pe l fauore della vicina ima- pi uf , 
gine di Tiberio. Egli fc ne dolfe, & Vrincìpts fa . 
ni Senato diffe quelle memorabili fl ar poeorU 
parole . Non v’è perfona , che ri- f Hn tffed ne- 
corra al Gampidoglio,ne à gli altri ^ a pij S a 
Tempi della Città, come ad vn rifu „ifi iufU 
giojper commetter-? qualche feele- fupplicum 
ratezza: male leggi fono fpente, e p r£css 
rinuerfate fino a’ fondaméti; poiché diuntur. 
nella piazza publica , & all’entrata xac. 
del palazzo 1 huomo è corretto di u cet 

Sopportare le ingiurie, e vdire delle ius.experirì 
minacce , lenza che fi polla fperar 0 b effigie Im 
giullitia 3 per rilpetto dell'effigie p sr atòris tp 
delTlmperadore . pofìtam - 

Quando ' xat. 
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Crimea ex 

fii* mio , ex 
vote. Tae. 


Quando l’hiftoria non ci haueffe 
detto altrOjChe quefto, per rappre- 
fentare Io flato, miferabile del re- 
gnar di Tiberio , farebbe affai per 
riconofcere la violenza, e 1 difordi- 
ne; e chi fa , come Seiano fi gouer- 
naua , fa ancora come lo flato fofiè 
governato . 

Triftaera allhora la conditone 
del v ittadin Romano: eraui perico 
lo di parlare , e di tacere: li penfie- 
ri folamente paflauano lènza tribu- 
to , e fenza danno j purché non fi 
feorgeflè nel volto , che fi hauea_* 
gulto per Agrippina , e diipiacer 
per Seiano. Quello dominio aflòlu- 
to , ch’egli hauea fopra i beni de* 
Romani faceua dire ad alcuni , che 
era buono il dimorare a Roma , e 
d hauere i beni fuori dello flato 


dell’ /m peno . 

Vada auffa Vada huomo ricco, e ch’era Ila- 
re alia qua to Pretore fi ritirò a cala fua in ca- 
• rio rictus co pagna , non trouando altro riparo 
fenui\ & ob contra la violenza , che la folitudi- 
hoc a >Kt*s fee ne . Egli era ben diffìcile a gli huo- 
Itx babdra» mini di quel tempo di rifolueruifi ; 
tur. Sen. perche credeuano , che chi lo fàcea 
di fua volontà , fi allontanali tal- 
mente dalla natura, che s’innalzaffe 
fopra di lei con li Deijouero, che fi 
lottometteflè a lei con le beftie . 

' Tutte 
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Tutte le volte,che Alìnio Gallo pa- ' 
rented'Agrippina, ouero l’odio di 
Seianohauea minato alcuno , gli y V*cta J» 
huomini di quel tempo fcrijieua- * HS * CiS vt ~ 
no ; ò Varia, non vi è altri > che tu , Mtre : $ en ‘ 
che fàppia viuere * 

La vita folitaria era la più ficu- 
ra, la ciuile la più pericolofa , e la 
ruftica la più aggradibile , com’c Vita rujfica 
anche maeftra della par/imonia » parjìmonit , 
della diligenza , della ingenuità , e infittii , ac 
della /implicita: ella non era fegui- diligenti * 
tata con tanto honore , e non daua magi-ira. 
tanto contento, quanto altre volte, Gf. 
quando i gran Capitani andauano Attili^ ma. 
dal trionfo all’aratro , dalla cultu- nti ° ru/lico 
ra delle terre all’armi,e dalle mefle ty*** *tm- 
al Senato. La terra prendeua piace- « falntem 
re in quel tempo di produrre 
ti in abondanza , e di riconofcere il bilierunt . 
lauoreccio di quelle mani Vittorio- VaU ' 
fe,chela col tiuauano con Vomere Caudebat 
coronato di lauro . tellus Vcme 

Seiano , quello torrente d’orgo- te laurea te. 
glio, e d'info lenza sfrenata inonda: s 

non v’c più niunojche’l fermi: tutti N on e eof* 
coloro, che’l poteuano retinere (o-Jicura dt co 
no abbattuti.Tiberio è bia/imato di mettere tate 
f ottomettere la fortuna dell lmpe- ti» • 
rio alla diferettione d'vn’huomo fo carichi alla 
lo,e le fue bontà a quelle d’vn fuo fettina di 

valletto. va t ,U • 

L’am- - 
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j Uamliii*- I-’ambitione è fpefie fiate lofcà , 

ve acceca. ’c nccefiario di veder chiarore fi 
deuia penfando di andare pel camb- 
Le tnalu a- no pù' 1 dritto : ella fa perdere Seia- 
gie int r apre no:e & nufcire i Tuoi difegni al cò- 
fe rie [cono m* 10 di quello , che fperaua. , 
centra gl’in fi promettete dopò la morte 
imprendi-, di Germanico di nò hauer’altro im 
tori . pedimento, che Drufoùl fece auuej- 
lenarej onde la fuccefiìone fenza^i 
dubbio fiaua ne’ figliuoli di Germa 
„ nico. Egli è necellario per afficurar f 
la Tirannia, che fe gli leui dinanzi; 
ed’intanto piu arditamente intra- 
Fercx fede, prenda il fatto, quanto che le palla- 
rum , quia te federa rezze gli fono riufeite for 
prima 'prò turatamente ; e che iljsadre non fi 
nen£ re. nt . cui a-di vendicare la morte di fuo fi 
Tac, gliuolo . 

Fà credere à Tiberio , che i fiiot 
nemici vogliono cauare vtilità da 
quefta perdita,e che Agrippina è ri 
N*» dtibia loluta di regnare . Nonvibifogna 
Germanici grande artificio à perfuaderlo: per- 
liberorto» cheei vedeua;la lucceffione ftabi- 
fnccejfw. lita , e quefta donna ben deliberata 
X *c. di tentare l’imprefa , egli è rifoluto 

di far perire la madre , e i piccioli 
figUuoliiSeiano fi troua ben intrica 
to,pérche il péfiero di corrompere 
Agrippina, come haueua fatto Li- 
ni* , non era da riufeire ; ella era- 
• d’vna 
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d'vnainuincibile pudicitia : dare il Spartì <vt*~ 
t o/Eco à tre infieme imponìbile , e nenum in 
feparatamente diffkilifiimo , tanto tresnon po - 
era grande la vigilanza, e la fedeltà ter ut egre- 
de’ loro feruidori. custodii 

Dall’altro canto non fi poteua fide . & pu~ 
trattare quella Principelfa , come dicitia Agre 
l’altre donne:tutta la C ittà era in fa p***> ripe- 
uor fuo: le calunnie più ardite, nettatili*. 
«facciate non hauerebbono potuto 
" afialtarla Ella marciaUa francarne- 
te fra la gelofia di Tiberio,e l’ambi- 
tione di Seiano, il quale non troua- 
ua più certa via per minarla, che a- 
dirarecontra di lei l’imperadore , 
mettendogli in capol’animo ardi- 
to, é le fue fperanze. 

Non perdette punto di' tempo in - - 
quello affare, e rincontrò poco do- i** r n 
po vna grande occalione , per far l€ K e “° 
riuf ire quello cattiuo difegno . ne 0 CCA fi ° - 
Si foleua facrifìcare i Giouenel ne * 
principio dell anno vn bue con le 
corna dorate, per la làlute del Prin- vc ! a P ro * a " 
ci pe,la quale è congiunta có quella 
del pubi ico . / Pontefici, e con I’e- *®*jf** (*• 
sépio loro gli altri iàcerdoti racco- us P u ti* c * 
mandarono a i medefimi Dei Nero c J ntt ^ eiur » 
ne 3 e Drufo figliuoli di Germanico, J H J ce P'- 
jion tanto per l’amore , che à loro mtis > 
portallèro, quanto per compiacere Htmuu P» in - 
Tiberio, facédogli couofcere,ch’e- 

ra 


uS «ISTORIA 

ra defiderato,che l’imperio perpe- 
Mulatio tuaffe nella Tua cala. I coftumi era. 
rnoribus cor no sì corrotti» che non era men pe- 
rnii/ ferito- ricolofo l’adular troppo,che non_» 
de anceps fi adular punto . 
nuUa t et vbi Tiberio lì contriftò di veder quei 
nómi» eli. gioufnetti caminar del pari con la 
T*c. lua vecchiezzaje dimandò a'Ponte- 
fici,fe ciò, che haueuano fatto , era 
flato fatto da loro per li prieghi 
T timore t mo d’Agrippina» ò per le fue minacce i 
dice ferftritt e rifpondendo elfi , che nò; egli gli 
genti* Ite* ripreie,ma dolcementerperche era- 
no per la maggior parte ò parenti 
d’Agrippina , ò de’ principali della 
Città . Egli andò in Senato e/pref- 
■Mebjles a io fornente per quella cagione , e fece 
lefcetid Ani yn g ran difcorib,per inoltrar loro , 
fni prematu c | ie p er pauuenire gli fpiriti de* 
ris bonorib giouani, che fono leggieri, e muta- 
ad [nperbid jj£ non doueano efiere incitati al- 
Tion txtoile - | orgoglio auanti il tempo. 
di. Tac. Seiasio fece ancora maggior ro- 
si dette far morc (òpra quello, che non haueua 
diferenza f atto Tiberio, dicendo, che ogni co- 
da* Principe, p a ruinauajpoiche non fi faceua dif- 
À [noi consa f eren2a d a i principe a’ Tuoi confan- 

t* inei * -t guinei; che la Città di Roma carni- 
Facia tribus naua a j| a diuilione , come al tempo 
domini* co- della guerra ciuile,quando vi erano 
mums R« tre /ignori, Celàre,Pompeo,e Crai- 
ma. Luca», c g e fauttoricà deU’lmperadore 
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era la minore j che il delìderio del- 
l’antica libertà gli riluegliaua ; che 
la parte d’ Agrippina era formata * 
e che fe non le h re/ìlleu a, il nume- 
ro diuerrebbe maggiorejche non lì 
poteua dar’ altro "rimedio alla di.- KuOSmIìhA 
feordia , che cominciaua a fpunta- gtifctntit di 
re, e germogliare, che col far mori- fiordti re — 
re prontamente vno , ò due de’ più mediti , qua 
rifoluti . fi vnusy «r- 

Ei minacciaua folamente due , e tue maxime 
ne voleua abbattere molti : ma egli p rompti fub - 
credette , che quelli due C. Silio, e uertantur, 
Tito Sabino caderebbono da tant’al xac. 
to , che tutti gli altri temerebbono 
limile caduta . La loro gcncrofa__, Generofum 
affèttione verfo la cafa di Genna- quod à fu* 
nico non hauea degenerato punto natura non 
dalla natura d’vna vera amicitia; degeneranti 
ancorché ella folle loro non fo- a rifi. 

lamente infruttuofa , ma calunnio- Amichi * 

fa . Varrò Confole accomodando Germanici g 
la fuacolcienza vituperofamente , me tifa vtri- 
e’1 fuo honore alla paflìone di Seia- que . Tac. 
no, accusò C.Silio,e Galla fua mo- jurpealijs 
glie i Tito Sabino fù l'erbato per gratificati 
vn'altra volta ; ed ancorché effi fe- aedecus . 
cefiero conolcere la violenza della T ac. 

perfecutione , e che Varrò douea 
afpettare d’efiere fuori del Confo- 
lato , fu fabricato il lor procelfo , 
come di delitto di lela Maellà; an-. 
corche non folfero accufati d’ai- 


no HISTORTÀ 

, tro , che d’hàuer conuertito in vfo 

proprio i danari della Republica » 
v che non vi foffe alcuno che facef- % 
fé iltanza per la rellicutionè : ma_j 
froprittm Tiberio era cosìaccprto^che ei da- 
* liberto fis- ua a’ delitti più ’eggieri il nome— ? 
lira nuptr de’ più odioli . Siilo vedendo que- 
reperta pri quelho non volle difenderli -, e 1 Ino 
fri* verbi! parlare fu per inoltrare» che la per- 
obtegersm lècutione hauea troppo gran brac- 
I ac. cio;e preludendo, che ei non fi po- 
Xmminens teua faluarc, li riloluette di preue- 
damnatio n jre con la volontaria, la morte ne- 
a ^lunario celfaria. Solia fù mandato in e (ìlio . 
fine pr&uer- La flia imprudenza , e la fua va- 
lac. n j t 4 aiutarono à ruinarlo;ei nò cel- 
òma. di vantarli, che Tiberio gli era 
obligato deirimpcrio, e che le le le 
gioni,che ei comandauain Allpma- 
gna li folTero ribellate come 1 altre, 
egli non farebbe durato lungo tem- 
po . Qiielto rimproueramento pu- 

geua vaiamente 1 animo di Tibe- 
rio, parendogli, che diftruggeHe_> 
la fua fortuna , nè concedelfe al- 
cuna parte alla profperità de gli 
affari , e faceua conofcere che-> 
non foffe in poter fuo di difobii— 
garli. Quando il benefìcio è li gran- 
de , che non li può rimunerare , 
i Principi tal volta non foll- 
mente non e fanno conto , mà gli 
mettono fra le offefe , l’odio fer- 

- * np 


Kjitine fi 
f er ditte per 
bxutr dette, 
che Jlcjfaa 
tiro tenerne 
1# vita, del- 
ti M aeedo- 
ìlb Vi»*' 
beneficia eo 
affli e bit a 
funt j àtixn 
videntnr fol 
ai pofft, vbi 
multai» un 
uenere jf 
atta, odia 
dditur* 
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ne per ricompenfa» e gli fcomi per 

ringratiamenti . 

E co fa più Zìe ura d elfere obliga 
to al padrone 3 che di obligarloj 8c llferuigio\ 
vn feruigio, che non lì può ricom- che no fi può 
peni are rende il feruidore impor- ricomptnfa - 
tuno . r * ■ r *ndt il 

Fra quelli accidenti Sciano lì vi- fruitore itn 
de sì allontanato dalle fue’fperanze fortune» 
ch’ei raddoppiò il corlò fuo p ar- 
riuarui e con vn accecata imprudé 
za ne diede notitia a Tiberio. Egli è 
vero, eh ei fù sforzato dall’impor- 
tunità ordinaria di Liuia , che non 
cellàua di richiederlo a màdaread 
effètto la promeffa, Iegitimare i lo- 
ro amori, e di cambiare il nome di 
amara, in quello di fpoia . 

Seiano le daua delle parole in ve Le regione 
Ce di effetti: ella entraua in collera: douette dire , *** 
ei la pacificaua:ella piange ua,ed ei nH* crlleru, 
raccarez7aua;ed ancorché la ragio ci* thè tu 
ne le diceffè quello , che le balie a* b a m dice ni 
fanciu limon piangete e voi l’haue Jandutlo n e 
retetle vici la parienza il fuo cuore piangete » 
era come vna mina, che fiocca con •voi l'buurt* 
maggior ruina,e ftrepifo,quàto più te, 
ella b ferrata, e sforzata ti fi laiuò 
condurre dali’ambitione di quella 
donna, che lì perfuadeua di ipolàré 
con iuo marito, il titolo d’ Ai gulla 

e perfodisfarla Icoperfe il fuo dife 

gno aU’AHiperadorejfupplicandol^ 

i 
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Sìfiattus ni . d aggradare quello maritaggio ; è 
tvta fortuna gliene preséta vnalupplicarpoiche 
fecr.-s & mu per qualunque fàuore , ch’egli ha- 
iie bri cupidi ueife , non alterò mai l'ordine di 
nc ina nfus. non trattar col Principe con altro 
Tue. me 7 ?o, che per iscritto. 

Tutte enim Celare l’haueua introdotto,affi- 
i noris orai ne d'hauer tempo per confiderare 
fr&U ntem ciò, che gli era dimandato , e ciò , 
quàuìs pritt eh ei douea rilpondere , e per più 
; eipem fcrip. comodità delle fpeditionijpercio- 

n adire. che il concorfo , e le Città erano 

T*c. tante,ch’era imponibile di fodisfà- 

S ermcntes è re tutti alPjmprouilò. Augufto feri 
libello ha * ueua tutte le lue rifpolle, accioche 
huit ne plus non dicefle nr più, ne meno di quà- 
winufuè lo - to hauea penfato. Efiendo ardito il 
queretur. loggetto della dimanda , einonla 

Suet. preientò con timore > fi ributta più 

arditamente vn lupplicante rimi- 
rai timide do; e’1 pregar debolmente, e negli- 
regat nega - gentemente è vn dubitare ò del me 
tedocet. rito della dimanda , ouero della 
autorità di colui, che fi prega . Ei. 
fecevn compimento di gratitudi- 
ne, e di ricordanzarperche il buon 
Il corti già- cortigiano non comincia mai dal- 
no non co-7- ]a cola , che ricerca , e vi aggiu- 
tntneia dal- gne vn empia adulatione,dicendo, 
la cofa che ch’egli foleua per le cole lueri- 
tuorca , fe correre più tofìo a’ Tuoi padroni, 
frima non c he alli Dei. Ella era in quella lor- 
fdnla , ma. j] bene^che Augnilo mi hà \ch 

luto. 
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luto', e quello , che voi mi hauece 


fatto in molte occalioni , Celare > 
mi obligauo di non porgere i miei 
voti , n • le mie fpcranze all’orec- $t is &V9td 
chie delli Dei prima , che alle vo- nanpnus ad 
. lire ; il che to bora per dirui , che Oeos (juam 
ancora , che io non habbia diman- p rtncipd 

dato quello gran raggio di hono Atire *- » 
re ; e che tutta la mia ambitioneJ» &** ***** 
non lìs Hata impiegata in altroché ^ ta * • & 
à vcgghiare,a trauagliare, come__> ^ ores v ~ 
qual li fi a minimo foldato, per ’a_> nustniUtum 
vollra ficurezza, e prosperiti : io P^wcelun.i 
ho nondimeno quello contento , ** te Prtnc *~ 
che io ftimo l’opra tut tigli altri , t‘ s mattu *** 
di elfere Unto già riputato degno hiiKli ** ’ 
deila parentela de Ceiàri, perdo ( ] uam ” on0 \ 
maritaggio di mia figliuola col fi- rum 
gliuoìo di Claudio : quello e il f rec * tur ‘ 
fondamento della mia lperanza s e 


gufto proponendo di dar marito à c ^ locund * m 
tua figliuola, hebbe qualche di- '* on nt T 
/egno di far elettfone d’vn Caua- .. de e ^ MU 
lier Romano: io vi fupplÌco,£he le ttJHS . Ro ~~ 
voi ne cercate vno per Liuia Vede- m . a,,ls ; con 1 
uà di vollro figliuolo, vi piaccia.» l HÌtaMt • 

‘ di ricordarui di colui, chehaue- i0f * 
te continuamente amato , e che^ 

•’ in ciò non ha altro dilègno , che d 
la gloria dell avo!**-”» «*..*«*»!<»- «-a- 
; . za^ ch’eilafciic 


perche io ho vdito dire , che Au- 




r> A? 
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1 hauete honorato . A me baffa,ché 
la caia mia habbia vn’appoggio 
cétra 1 odio d Agrippinased ancor 
; - che ciòjch’io fò,non fia, fé non per 

1 amore de miei figliuoli : perche 
quanto a me mi contento della vi- 
S Mtìi * vixìt ta, poiché io l’hò Ipeià tutta intera 
qui vir«m nel fèruigio d’vn Principe tale. 
eum Prtnci Tiberio poiché hebbe lodata la 
fa exp liuti . pietà diJSeiano, e ritocate in poche 
parole le grafie , i benefìci fatti* 
gli,foggiunfe,che l’affare meritaua 
Tenpus ad tempo, per dare vn intera rifolutio 
intrgrumco - ne; c pari ò in quello modo . Le in- 
fultationem traprefe de gii huomini comune- 
&eceff*uum. mente fi fermano volentieri fui lo- 
ia*. ro profittorma la códitione de’Pri- 
_ cipi è in tutto diuerfa. perche deuo 
no condurre i loro difegni princi- 
Vrxcipua re palmente con I intereffe della ripu- 
vum ad fa- tatione ; perciò non voglio rifpon- 
tnam dirige- dere alla tua dimanda cosi pronta- 
da. lac . mente, come io potrei fare . 

Liuia può da le medefima rifol- 
uer/ì s ella fi dee maritare, ò flarfe- 
ne có patiéza in cafa di Drufo mio 
figliuolo: lopra che eifa ha de’ più 
Iftatrit , & pi ottimi di me, per prenderne con- 
Auis. prò prie figlio,fua Auola,e fua Madre:m«^ 
fa confili*, per conto mio io ti dirò francamé- 
Toc* te il alio parere, per loprabondan- 
« it primieramente quanto alle ni- 

miu«* 
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micicie d -Agrippina, non fi può du- 
bitare , ch'ella s’adirerebbe mag- 
giormente le il maritaggio di Li- 
uia diuideflè la cala de’ CefariJ in 
diuerle parti ; donde fi vedrebono 
jfcoppiar le gelofie delle donne , e Quid ft In* 
per tale difcordia i miei nepoti ve- t‘»a*tur cer 
nire a le mani; e che lèguirà fe per fame»} 
tal maritaggio bilognerà poi veni- 
re all armi ? 

Tù t’inganni Seiano , fe tu pentì 
di poter durar Tempre nel medefi- 
mo fiato, e che Liuia fia d’humore 
di volerli inuecchiare con Caua- Vìxcumt* 
lier Romano , efièndofi lpofata-j quito Rem 
con Celàre,e dopò lui con Druiò } no Jtntjeef 
e quantunque io cj confentiflhcre- a nupfit 
di tù, che coloro, che hanno vedur Cf/ari T**« 
to filo fratello , Tuo padre , e noftri 
Auoli nelle fourane dignità fofferi- 
ranno,che io lo permetta? Tu ti ri- Ronfi trotti 
fo'ui di viuere nello fiato , che tu cupidigia sì 
fcrna li Magiftrati,&i primi huo- rtgcUta-cbe 
mini dello fiato , che contra loro fi firmi nel» 
voglia ti vifitano , e ti dimandano lo fl«to prs » 
configlio fopra ogni cofa,conofco- 
no bene , che tu non Tei per man- 
tenertici, che tu ti Tei alzato fo- 
pra la conditione di Caualierc , e ^xeoffìt *2 
eh io hò trapalati i termini della quelito fu* 
affezione , che mio padre ti por >««3 
tana . ««• 

fedì in publico Io diffimulanormt 

gl* 


*iC 
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pugnili ani 
tnus in om- 
n- s cut as Ut 
0r*huur . 

Ji4£m 


ìnfignis vi- 
ti tranquil- 
li txs t nullis 
R. P. nego- 
tysper mix. 
la t. 
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firn* 


Whil tatX- 
Ctijum quoti 
Con metta 
ptr virtutts. 
Xétt, 


in priuato bialimato la mia affertio 
ne , per l’inuidia , che ti portano . 
Tìi dirai, che Augullo haueua de- 
liberato di dare fiia fig iuola ad vn 
Caualier Romano; .& in vero è ma 
rauiglia], fe hauendo Io fpirito di.- 
fpolìo a penfare ad ogni cofa , 8c 
hauendo preueduto fin’a che gra- 
do di potenza potelfe Jfalir colui, 
che quella parentela inalzerebbe 
fopra gli altri, ei non par alfe di C. 
Proculeio,e d’alcuni sieri d’vna no 
tabile tranquillità di vita , che non 
lì fono in modo niuno mefcolati 
ne gli affari della Repub ica . che 
le noi fiamo fiupefatti della lua ir- 
refolutione: particolarmente trat- 
tandoli di perlòne tanto tranquil- 
le , quanto piti dobbiamo noi ma- 
rauigliarci, ch’egli maritale Ina fi- 
gliuola ad Agrippa, e poi a me ? e 
quelle fon le colè , che la mia ami- 
citia non mi permette di celarti . 
Nel rimanente io ti aflìcuro, che 
non mi opporrò mai a* tuoi dile- 
gni, nè a quelli di Liuia . Io non ti 
voglio dire addìo ciò, che io hò ri 
foluto di fare auanti, che palli l'an- 
no, e con quale parentela io difide- 
ri di congiugnerti con meno ti dirò 
folamente,che non vi è luogb tanto 
eleuato, oue le tue virtù , e cotelU 
«tffettione » che tu mi porti noo_> 

Kit-ri- 
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meritino di peruenire; e quando fi 
prefencerà 1 occafione di parlare • 
al Senato,ò al popolo, io non tace- 
rò punto. 

Ma Seiano credeua piò a* Tuoi 
penfieri , che alle parole di Tibe- N#/ corner- 
rio; e 1 luo animo impazzito in_» eie dell *- 
quella ambitione , non era più ca- mere . * del 
pace di ragione. Egli hà durata rombiti*-* 
gran fatica d’arriuare fin quà:né vi ** , la ra— 
è da fare altra ftrada per paflfare girne è vn* 

{ >iù auanti. L’erta è fiata difficile , moneta che 
a falita l'drucciolante , e dura., : Mn fi 
quando ei farà alla cima , non tro- de * 
nera le non terremoti , e vedrà in- 
torno d le vnh orribile precipi- 
ti o. .. ' • " 

Tiberio no’l volendo perdere , 
g’i facea vedere, ch’ei correua alla Na* obli gì 
ftia ruina , e lo raddirizzaua . Chi meno chi ri - 
moilra la via, nella quale fi hà per- mette nella 
duto il buon camino , non obJiga w* fmarri - 
meno di colui, che moilra oue fi ** . che chi 
dee andare.Ei gli fà conofcere,che moHra oue 
quello maritaggio farà vna perpe- fi dee *nd*m 
tua origine di difeordia nella Cala rt * 
de Cefarij e che le mede!? me cofe, Rincula, e*2 
che feruopo per vniré maggiormé- States apud 
te le perfone, che fono d’accordo , cocordet sfa 
fomentano l’odio dentto gli fpiriti incitamenti 
già alterati. irarii aptti 

MàSeìaoo non è in tanto traua- infenfot * 
glio del fuccelfo del fuo maritag- Tee . 

B « gio^ 
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. % gio,quanto delle fofpitioni,che CO 
Z’dutorh* mincianoà formarli dentro i’ani- 
»e maneggi modi Tiberio, contra quella gran- 
eambta la de,e potente autorità , eh egli hà 
confidanza^ vfurpata ne’ maneggi , che tarmo 
m timore ffi- b en p fello cambiare la confidenza 
affittitone in j n timore, rafie tt ione in gel olla , la 
g$ loffia la h - liberà in neceflità . ) 

berta in ne. Hauer feruidori troppo grandi , j 
cejffità. non > b n on fegno del valor del Pri 
. t:rAcipuMm c ip e . nientedimeno, il proprio de' 
indttmm no g ran principi è d innalzare 1 meri- ' 
magni trin- t i,e di ricompenlare i feruigi; per- 
ciptt, magni ciocie j n qual fi voglia luogo , che 
liberti. òen. s’incontra la virtù , ella vuol’elfere 
In cHtufcun honorata: ella confiderà più la per 
que animo fona,che’l paelè , l’induftria, che’! 
virtusfit , ei nafeimento . 
flHnmu tri j n tutt », tempi Roma hà hauuto 
buendum . de gli huomini nuoui 3 eleuati a__* 
grandi honori , Tito Coruncano 
Voluta t P rt- gran Pontefice , Sp. Caruilio Con- 
cipis prò ra « fole, M. Catone < éiore , Mummio 
lione. triófate, e Mario fei fiate ‘ òlcTe . 
iZoaftcratus E furore d’oppoifi alla volontà 
ck yiuens , del Piincipe,quàdo dice io vog io, V 
ftntienjque ti rende ragione di ciò, che fà. Le 
iuthtmus , g ent i fi marauigliano , che Eutimo s 
mhiiq aeleo f'offe fiato pollo nei numero delli j 
Vìiin ali u<* pri auanti, che moriffe , e eh ei ri- j 
qua hoc pia ceuefié viuente i facrifici; ma fi pa- 
cttiffi» t fi, g a | )an o di qurfta lòia ragione: Gio 
Ithfh «cbà così voluto. 

; . Fnua- - 

/ « __ ' -< , * * 
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triuato il Principe di poter’innal 
zane i baflì,e di abballare i grandi , P» ' ” 
c il leuarg i di mano lo lcetrro , e 
ridurre la lua potenza vn fentoc " * *£> ^ 
ciò , e fmorzare il più viuo lume J * 
della Maeftà. Lo flato è internato £ 

di fare , che la libertà monoica il ~ ' £ \ d | 

merito, e che la bemuog lenza lo- *• £ ^ . 

fte? gì il feruigio . ^ 

la conditione del Principe &- ^ Rf _ 
rebbe ben dura , s ei non potei! ' - 

fciog'.iere (opra vn gran .numero 
di feruidon^alcuno degno d vn y , f ita *$ 
più fil etta confidenza , fecondo la f^ g J rg vii 
buona fortuna della demone , o la a0 

forza del mento. f .• fioritale mi» 

Non importa , che 1 fauore dia 

gelofia a grandi,inuidia agli vgua ^ fg ^ 
li, & odio a’ baffi, pur cl^ egh non lg p aa r £ 
turbi mente 1 ordine de gli affari, e « £ ^*4 
che fintereffe particolare non di- V £ fl 
no i il publico: perche quando ciò l-J* ^ 
ar ma, e che per arricchire vn pie- ^ 
ciol numero di fauorm , fa di bifo- ìu J refJtur 

gno, che lo flato s ’ I ^^ U ?- rl p Ca i j mundtts e- 
che ogni cola vada.ndilordine ,d 
Principe, chediftribuifcc : cosi ma- ^ ^ 

lamente 1 fuoi fauori.n c dll P‘"“ „ bts IXCI *S 
to.come perfona .che "onliabbia ^ 
gindicio, nè giuftit.a nelle fue at- ^ 
tionije’l fauonto efperimenca, che f * clS 
non v’è più cradel fupplicio 
V’odio publico . 6«l»ri. 


■Ì 'Iuxa finta 
fatétttu, non 
/ms viri bus 
fisi. iac. 


la colera è 
ordinata co - 


tnt. compa- 
gna alla ra- 
gione e Bafì- 
iio la chui~ 
ma il nerbo 
fleti anima . 


f \t gibus 4- 
gua ne dum 
infima , info. 
I Ita fune . 
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Se il Principe vuole , lo riduco 
nel meddìmo llato di primaje non- 
vi bii'ogna alerò , che vn loffio per 
abbattere vna potenza , che non ii 
fofticne con le Tue proprie forze. 
Tiberio hà qualche ombra del grà 
poter di Seiano :ma que lo dell af* 
fettione,che tutto il popolo porta- 
va alla caia di Germanico, gli pre- 
meua molto piu;e Seiano , che ve- 
de la fua riffleffione lopra ciò , gli 
rapprefenta .il pericolo maggiore , 
che noncra;riiueglia dentro il cuo 
re dell /mperatrice i vecchi ranco- 
ri» ch’ella hà contro Agrippina > e 
quella rimembranza la fa entrare 
in colera, e la colen,chV il neruo , 
che da i mouimenti più alpri all a- 
nimo, le fà conlìderare,ch’el a non 
farà niente, fe ,a iua nemica lari 
qualche colà . 

Per far penetrare quella apprert 
/ione più viuamente dentro i! luo 
fpirito , egli v impiega Mucilia.-» 
Priica fua confidente j e per gua- 
dagnare collei, v’impiegò /ul. Po- 
llumio , che faceua 1 àppaffionato 
con lei . LVmperatrice fu incon- 
tanente commolfa dalle fperanze 
d Agrippina; e 1 timore d andar no 
fo amente al difotto , ma del pari 
con elfa, le fomminiilrò molti arti- 
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fcci per readeria ancora più o- 
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ft’etio seiano. rfs 

diofa à Tiberio di quello j eh el- 
la era. 

Dall’altra parte Seiano hauea p- t a vanità 
fone appreffo Agrippina,che Pem- potente nelle 
pieuano di vanitale le iìillauano in Donne, 
capo le dolci fperanze del gouer- Facili sfami 
no, e sì come le cofe, che piaccio- narum cre- 
no generano facilmente lacreden- dulitas ad 
za nelle Donne: ella più liberarne- gaudi*, iato 
te fi mife a procurare le o cafione 
di dar gelofia a Tiberio , e conten- 
to al popolo t 

Ma come il iecolo non era sì cor 
rotto, che ancora non vi rimandile 
qualche virtù , almeno per riparar Jtbery f iett i 
dal male > è qualche pietà per non 10 tnagna pie 
far niente d'empio; Tiberio riiolu- fa s fait nibil 
to di non far punto di bene ad A- ****?** facete* 
grippina, temea tuttauia d’eflere-j & e0 \ 
Diafimato d impietà , e d ingratitu- 
dine, s’ei le faceua del male : onde 
non olando di voltare la fua indi- 
guatione dirittamente contra lei, 
fi vOitò contro gli amici , e parenti 
fiuoi . 

< laudia Pulcra fua cugina fu ac 
cufata di adulterio con Furnio , de 
incantamenti, e di veleno contrarr 
Tiberio'^ ^ 

Domitio Afro, che a qual prezzo ^far quoque 
fi foffe voleua alzar la fua fortuna, crimine cl*m 
fui accufatore:eg'i era de‘> numero refeere p rg ~ 
gi coloro, che tratteneuaSeiano, e perni * y*r s 
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di lui fi feruiua comedi picciolo fi 
: *11 ru mento per riuoltare fofTopra 

gran machinc.Sà quella accufatio- 
.* nc Agrippina , tutta infiammata di 
colera 3 e per la iua ingiuria, e pel 
pericolo della Tua parente, venne i 
ritrovar Tiberio , e trouandolo , 
ch’ei faceua vn facrificio per Ilio 
^ padre, gli dille . 

No» eìufde Nc> n fi deono già in cotella ma- 
tf! mattare n jera facrificare vittime tad Augu- 
ri uo Ilo, e perieguitare la iua pofterità 

[lo vittimai , £o fpirito di quello gran Principe 
& poflerjs non è pollo dentro le fue llatue_j 
eius inietta - rnute ma la lua vera imagine , ch’e 
ri. l ac. nata d. e l luo {àngue celelle, intende 
No» in efit~ bene j a differenza, per li cattiui trae 
gits mutas tamenti,che le li fanno , eflendo ri- 
dtuinus [pi dotta al miferabile flato dePe ac- 
rnus tranf culate: non e gin a Pillerà , che li 
-fufus. l ue. attaccano, mà a me : io fola fono la 
fulerA cagione della l'uà ruina: ella non__* 
tKitij caufuy f acto a ; tro male. Ce non mollrà- 
quod Agri ^ do non hauere altro effetto,che ver 
finam fluite f 0 f] feruigio di Agrippina j & im- 
prtr/us ad prudéteméte: douedolì ricordare , 
euttum de Le c j ie 5 0 fia Ga ; la era per la medefi-* 
gwt . Tac. ma ca gione Hata relegata*. 

Quello difeorfo toccò talmente 
Tiberio,che lo fece vlcire dalla t 
dilli mulatione,e tirò dal profondo 
W del cuor fuo vna parola pungente « 

ed iafolitf^fecond© il l'uo honore , - J 

ckt 
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che non haueua mai vfato di dire 
tant’oltrerperche dopò hauerle det 
to , ch’ella douea moderare la Tua ij 40 fon $ 
palli one*, foggiunfe vn verfo greco non re- 
di quella r orte . Tu credi figliuola g nzY et:jac, 
mia, che ti fi faccia torto, fe tù non * 
comandi. 

.Se Agrippina intendeua greco# 
quello motto non pattsò lenza rittpo 
fta;ed e cofa certa,che le Principef- - . 
fedi emetta cmalità erano tteientia- 
te: Agrippina fila fig'iuo’a fece vna 
hittoria\Angutto lodò lo (pirico di duguflxs 
quella donna , ch’era fiata gran té- <{*ad*m e- 
po in Arene , &in altre Città di .pf*U igri- 
Grecia con Germanico fuo marito P tn& n /P tls 
per intenderne qualche parola. tngenin col- 

E fenza dubbio,che quelle parole ‘*»d*utty o« 
penetraroao fin’ al viuo detta 

ambit one, ed infiammando la ttua 

colera. ella non fi potò tenere di di- 
re emette parole, ò incontanente ili C 
quel luogo, ò in ritirandoli Adef- 
fo sì , che e cotte vanno bene_« , 
poiché la fperanza d’vna donna dà 
gelofia a Tiberio , e fi paura a Sc- 
iano . S'io hò dell ambitionenon e 


M ibi nati* 


per meri! mìo felfo fà torto al mio t er ~ 
8rdire:s J io defiderodi regnare.,*, >u * € Kt v . 
non e per altro , che per li miei fi- meos a ™ ar } 
gliuoli Oue trouano elfi, ch’io deb * 
la amare meno lx miei di quello , J P 

che im% r v 

L. ‘ ' • t 
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che io gli am o. ro hò parte in quel 
lojcheil * ieloloro riferua ,se vo- 
gliose /appiano, c he le io non_j 
T M d e deiideraffi la* loro grandezza,e ciò» 
. 4 , A r J che appartener al padre oro,non 

rar* a' fieli ,or ma ^ re ’ nè larei figlinola 
quel che s ab ^ ^ u g ufto * „ 

. che mi ch'ami pure fiera.fiiper 
tudre ba 3 impatiente quanto vorrà : io 
Aeriti*.* non laprò vfar alt: ri termini verfo 
Jembt r atro: quel temerario’, ch’ei nomina Tuo 

* ^ x compagno , e che vuol pareggiarli 

co’ miei figliuoli , che s è apparen- 
tato co’C'audfj,chfc framette e lue 
imagini tra quelle de* Celar i,abbat 
te quelle de* Pompei , che porta_j 
la lua autorità fopra quella del Se- 
nato, che hà fatto morire mio ma- 
rito , hà minata la fu^cafa , perlè- 
I meg‘iono guita le parenti, &]amiche mie; ve- 

• tetti andare ramente sì, io fono in colera : per- 
eb» comma, che io non comando; mi vergogne 
dare ingiù-- rei di comandare tanto ingiufta- 
ilAmrnte . mente, & iniquamente . 

I adebo'ez- Mà a che feruono' le minacce, 
<x* > e U co. mentre manca il potere ? non v è la 
ier* non (1**1 p/“ggior cofa^ch’elTere fenza forze, 
bette ittfieme & adirarli . Quella d'A^rippin a r 
Prefperior non le fù di niun feruiepo, c folle- 
Afro cinque c j t ò la condennatione ai Furnio , e 
tèa , quam di palerà . Domitio Afro , che fi 
vrorum fa. inoltrò eloquente in accularli , fà 
*»*. Taf. b- 
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lodato da Tiberio , e meffo al pa- 
ri de’ primi Oratori ; ma con 
più (lima di faper ben dire , che_* 
ben fare . Leflrema vecchiezza 
gli tolfe affai della ilima della fua 
eloquenza : perche hauendo lo 
Spirito fiacco , e fianco , ei non 
poteua hauer patienza di tace- 
re^. 


Fù dubitato fe Iaconditione di 
quelli due amanti fù fecondo la £* 
legge I >lia, ordinata da Auguflo ni dolci 
contro gli Adulteri ; perciocheel- defili». 
la fù troppo dolce , per contentar 
la crudeltà di Tiberio, e l’animoff- 
tà di Seiano; e più vergognofa,che 
feuera, relegando i colpèuoli fola- 
mente fuori di Roma . - - 

/■) numero moderò il rigore del- e (l • 

la pena:perche (è jplla Coffe Ihta ca L.ttnZl ■ 
pua e , fi farebbono defolate le fa- ‘u’Zti 
imdie.Seneca dice^chequefto ec- ,nù.n„,,* 
cedo era s, comune nel fuo rem- , a 

po che la pudic.tu era ferodi f,rdil»m. vt 
deformi taiperche per effer’honefta UH fa 

non bi/ognaua effer bella; n* vi era V „ U L M. 
donna si mirabile, e contrafatta , M r. 

che fi contentaffe d’vn paio d aman nifi finali, 
tt .chenoncompartiflèa ciafcuno dmidnt bt . 

Ja lua hora, e che il più lungo gior ras non 
no non pareffe il piu breue . Era fufficii din 
flato ordinato, che colei , che ha- omnibus. 
pelle l auolojo’l padre * o 1 marito Ssa, 

Ca- 
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Cauali er Romano , non potente e£ - 
Quanto pof Ter meretrice .Vìltilia vicitadvna 
fa u U/cì - Éùnigiia,che haueua hauuti de Pre 
ua in -una tori, dichiarò auanti gli Edili, eh el 
Donna, lanonvoleua, che la Tua giouen- 
tù folfe Iterile , ne la fua bellez- 
za fteflè nalcofta , & in vna paro- 
la , ch’ella voleua eilère meretri- 
ce-» . 

fina con che Quella era tutta la punitioiie , 
fi puniu a no che li daua a quelle deuiate: affine, 
le Donne di - che la vergognola dichiarati one di 
{onefie, vna vita milèrabile, ed infame, fer- 
mile in vece di pena . Tiberio la— > 
lece relegare nell’, fola diSerifo*. 
Bifogna credere,che Seianoj*©-’! ré 
delfe niente più clemente verfo là 
parente d Agrippina fù^i nemicai 
perche aggiungendo alla feuerità 
de* fuoi predecelfori , egli hauea 
jfquiliam già fatto bandire Aquiliaj ancor- 
quamquam che il Confole! non ThauelTe con- 
Ccnjal lego dennata in altro , che nella pena 
letta da» della legge Julia . 
vafct^xiiio Agrippina fi séti talmente offela 
peni fitto in vedere trattata la fua parente co 

sì indegnamente , eh epa infermò » [ 

Tiberio la vili tò ; e dopò i compii- I 
menti l'opra il dilìderio , eh ella ri- 
tornalfe nella fua fanità ; il dolore 
i incontanente -portò i folpiri alla 

èocca , e le lagrime a gl occhi del- 
rinferma; & Hauendo deplorata la 

ina 
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fuamiferia , e la mina della cafa 
fua 3 ella fupplicò Flmperadore da 
alleggerire i luoi trauagIi,col per- 
metterle,^ ella lì maritalTemon po 
tendo nella Tua giouentù continua- 
re in quella folitudine.Nó eflcndo- Nò aliati^ 
ui altro contento per le donne ho- bis quam ex 
nelle in quella età, che il marita rfi, matrimonio 
e di contentarli d’abbracciare di foUtium * 
buon cuore la protettione della ve T<*f • 
doua,e de figliuoli di Germanico. 

Le preghiere, ch’io vi porgo, pa- 
dre mio,nó fionojperche io mi séta 
annoiare della mia folitudine , ne 
che vi lì a cofa al mondo, che ‘polla 
riaccendere l'amor mio: già, che il 
primiero e tra le ceneri dì Germa- 
nico : e non fi rauuiuerà giamai . ‘ 

Ciò non e per mio contento , non 
efifendouene più per me . Se li Dei « 
mi hanno pure ordinato alcuna gra \ 
tia , e neceflario , che mi diano vn 
nuouo cuore per riceuerla: poiché 
non hauendo mai pollo dentro’l 
mio altro, che amaritudine, ci non 
faprebbe ritenere , ne portare dol- 
cezza alcuna. I* YtgìùM 

lo ho di bifogno di alcuno , che & 'tati ftr- 
non conforti l’ànimo mio : ma che monta fepr& 
aiuti la mia patienza contrai miei tutto le ra - 
nemici . gioni dillo 

La ragione di fiato, che formon Itggt crdi,va> ' 
ta l'opra tutte le ragioni delie leggi rie . 
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Jt« ragione ordinarie , non potè confentire 1 
di flato è quella dimanda perciocheeifendo 
runa centra donna vgualmente lodata di pudi- 
ditione alla citia,e di fecondità,ella hauerebbe 
ragione ordì empiuta vna caia di nepoti d’ Augii 
pana, njpet Ilo, che tutti vn giorno haurebbo- 
to ad vna ra no pretenduto alla fucceffione dei- 
fio*# ò dibe l’/mperio . 

•viutre ò piu Onde Tiberio confiderando il 
yniuerfale . pregiuditio , che lo flato haurebbe 
Kcnignarur potuto riceuere da quello , non le 
quantum . x diede alcuna rifpoflaie per non mo 
Rep. pett re- firare più apertamente il filo fen- 
tur Tue. fo,ne circa roflfefa, ne circa il timo 
La rifpofla re , fi ritirò, freddamente lènza dir 
eonfiderata parola.Queflo filentio,e freddezza 
non ifetiopre fecero adirare maggiormente A- 
nè l'effe fa , grippina*'; e sì come le primiere,,» 
nè il timore, lactte della vendetta fono 1 ingiù- 
Use effe n fio , rie ; e ciò, che non fi può fare, per 
' aia tnetus lo mancamento della polfanza , fi 
probatur , difidera per l’ardore della cole- 
} ae ‘ ra : ella vomitò tutto ciò , ch’ella 
"Prima fem$ hauea nel cuore . Seiano , che fa- 
irarum tela pea valerli dell'occafione , confi- 
maleditia derò tutto quello j e per vn offi- 
f unt ' & quie ciolà dislealtà, fece dire a quella^* 
quid a on pof Principefla, che li dilègni , che Tì- 
fumus imbe berio hauea ritenuti in le contra lei 
etili eptam 9 erano fui punto di fioccare , che 
nati . egli £ra ri foluto di attolficarla , e 
Saltifi, ch’ella fi guardafie di non prender 
niente di iua mano» ne delle fue vi- 
tande. 
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liande . Agrippina,che per ragione S olum fati. 
di prude n a non douea moièrar di diarum re - 
hauer notitia di tal coik,pcr lo pe- medium fi 
ricolo,che fi corrt in dar’à vedere, »o n inulti - 
che fiiappia il diligilo del Princir g^*ar. 

{ )e,p’ncontanente fece apparire nel» 
a i'ua fronte ciò , che hauea nel simulane. 
cuore ; ed effondo a tauola fi olii- nuxo atfeia, 
nò nel fìlentio, e nell attinenza . 

come Tiberio vide , eh ella non 
hauea mangiato d vn pomo, che le Se» mime» 
hauea preièntato di lua mano , e fi Princeps 
che'lla lo donò a coloro, che ierui- quid peneri? 
nano a tauola, ei fi voltò veriò ìua (Intuii tu tit 
Madre, e le dilfe all orecchia j non à qu » vene - 
hi fogna. niarauinJiar/ì , fe io pel fiiìj\ tnf; mu- 
tilino no ordinato alcuna 
afpra contra quella donna ,* poiché Ocue cernir* 
ella mi tiene per huomo, che auue- eia la dlffi- 
leni le genti Dotie comincia la dtn^a fami*. 
diffidenza , quiui fornifee l’amici- fee T umici* 
tia . D’allhoragli animi loro 
uennero irreconciliabili ; e la fama 
corre per Roma , che Tiberio fa- 
rebbe morire Agrippina, òinpu- 
blico, ò in lègreto. • * r. 

In tanto Tiberio fece il viaggio 
di Napoli,ch’era flato fouente rifo 
luto, ed efclufo. Hi dicea, ch’era p Certut prò '. 
dedicare vn Tempio a Gioue in Ca cui Vrbt de. 
poa, & vn’ altro ad Auguflo a No- gere . jac. 
la, ou’egli era morto i mà non ha- A ttgujlo me. 
Qcua altra intentionc 3 che d allon- n * noi*. 

t&nar£ 
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Ci im [intuii 
ac ttbtoinè 
fu èli s preme 
r<t lodsor 
cult ubat- 
ine 

La vecchie x. 
%a caduca 
fa difprex.x.a 
ve il i tinti- 

f • • 

Vione le dif 
f e di Tibe 
vi9y e di bar 
va , 

iHi pngra- 
ailis } f?' v 
turno, prece 
ritta nudus 
capili 0 ver - 
iex 3 vlcero[a 
facies 3 ac me 
die am In oi » 
interjlrtn— 

3*. i ac. 

Adriano è 
fiato il p ri- 
ano Impera 
dorè che fi 
taf no la bar 
bfiiper copri* 
re li jtioi sfre 
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tanarfi da Roma . fcgd e certo, eh e 
Sciano conoicèdo i humor iuo, gli 
configliò quella ritirata, per poter 

10 gouernar comm odamene a mo- 
do iuo ; ma perche egli tardò cin- 
que anni dopò ia ìua morte • io (li- 
mo , eh egli icitgiieffe quello luo- 
go per occultare gli eccelli della 
vitaliia. 

Vi fu ancora chi credette, chè fa 
cede quello per naicondere alua 
vecchiezza,che 1 metteua in dilpre 
gioj e per non far vedere il fuo cor 
po>clf era conquafiato, e lo lpirito 
voleua vfeire , come d vn luogo • 
del quale foflero crepate le mura,© 

11 traui marciti 

Quella cattiua habitudine gli fa 
ce*veigogna:tgiiera di datura al- 
ta,e magra, e fmilza,le fpalle curue 
ed inarcate,il capo fenza capellini 
vifo macchiato di gonfiature , e di 
bottoncini pieni di marcia,e di co-, 
tinuo fi gnato , © disfigurato d’em- 
piaftrfii peli della barba non copri 
uano punto le lue difformità : per- 
che gl imperadori andauanoiafi . ' 
Sidiettaua per natura della foli- 
tudine ; elsendoli così auezzato a 
Rodi, ou ei fuggiua le compagnie, 
per nafcódere la vergogna de iuoi 
deuiamentij e di quelli di fua mo- 
glie^ 

" : Vxm 
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L’vna delle più apparenti ragio- 
ni fu la Tua impatienzamon potédo Autorità 
più durare apprefto Tua madre,che f cftr *** è in 
voleua fare ogni cola , ed egli non ca P*ce di et 
le poteua leuare l’autorità dalle pugni* • 
mani , hauendo hauuto r Imperio 
da lei . 

A tutti i proporti ella gli rinfac* ** * trrm 
ciaua, eh ei regnaua p cagion Tua , 
che non gli era men’obligato della / cc ium afpet 
fua fortuna, che del fuo nafeiméto. n *b*tur . 
Egli era vero, percioche Liuia s’ac 
corfè*, che Augufto voleua dichia- 
rare Germanico per fuo fucceflo- 
re,portando opin one,che tal’elet- 
tione farebbe grata a’ popolo, che 
* 1-aniaua , e lodaua ; ella fece tanto 
co’ tuoi prieghi , e feongiuri , che 
Tiberio fù afficunto di douer ef* ‘ 
fer’ Zmperadore,e dopò Augufto , 
e Germanico dopò Jui. Liu a glie- Cui expn- 
le facea ricordare : la rimembran- b«t >epo[iit, 
za era vn rimprouero,il rimproue- T *c % x 

ro vn ’intimatione di ricomperila , 
e 1 mancamento vna ingratitudine. - 
Egli fece dunque qùefto viaggio 
per allontanarli da fua madre, e" vi 
fù accompagnato da pochi , da vn Murine p^ 
Senatore Coccio Nerua dotto in ticifr s et * 
leggila Seiano, e da vn Caualiere nus < unti 
Curtio attico,che Seiano ràinò-gli „p 

altri erano Iiuomini di lettere , e la prtjj.t. j/i 

mag- * 
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vr maggior parte Greci: pere he fi crflt 

teneuaco' loro diicorfi , compia- 
■ v ;; • cendolì della bellezza, e ricchezza 

• ' di quella ingua : parlila didiata- 

> : 0 '" - ‘ mente 3 propriamente, edelegante- 

ÌAolti bo^t •- r P ente > c *ò noa li la lenza natura , 
lènza a.rte,c lenza gracìd. Molti pof 

f-no p.rUrejpod,, unno dire, ^ 
dire . P tT dl { bene Pdogna* che il dilcór- , 
Che (erìeiY io fia i« m P r e a proporle parole 1 
cu ter dir be buo ? e _> c la continuatione ienza_i 
ne 1 ' conrulione . 

Oltre i: concento, che Seiano ha 
finirò- ueua d * P°lJèdere i) luo pa- 
„«« ,» m,l dror > e ’ cl f ' lceua le Scende (ite con 
t i affari , dà P lu “corta, e con meno inuidia , e 
fi ande ceca daua °g ni dì ma^groraccrefcimé- 
lfGne all* [or to aba fortuna. /Tloggiorna di Ro 
tuna d’aldo- ma non era tanto comodo per lui : 
ut affi con - perche al’ontanando dalla caia il 
tr* di lui . c °ncoriò ordinario , perdeua gli 
*»ui affty uos amici. & ammettendoli, col nume- 
iZ domi a ro d ’ efi i daua grolla al padrone, et 
tus arcety ta apriua la Itraua alia pcriècutione . . 
frtT>*u potè Ne cauaua àncora vn\al tra como- 
U*m , qt* t 'dica,che riceuendo ei lolo le lette- 
ra//)// jatu\ re., che li loldati delle guardie por- 
tate m cntn tauano , erano anche nel iolo arbi— 
nunttbus pr A trio luoi diipacci. , 

bth A *C\ , Tutti ct]ì e t erciti; dell animo di ( 
Tiberio h deuiarono iu quello cac il 
JW ouoj e tutto l vigore, eh egli 
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haueua li flillaua entro le delitie 3 
che Sei ano condiua di gualche» % 
ci empio infigne,* percioche quello 
Principe credeua, che la l'uà auto- 
rità fi ineruafle , fé la feuerità non 
nemanteneua la riputatione . 

Qneila^ fo itiidine gli apportò 
vn’occafione , che confirmò gran - ' 

demente la proua della fua fedeltà: 

1 perche definando Tiberio in vna 
grotta : vn’a^ertura di ella ruman- 
do ammazzo alcuni vfficiali : & 
hauerebbe vccilo lui , le Sciano nò 
accorreua,folleneudo la ruina con Quinonfith' 
i la tefla, e con le mani .• t fic ndoli la feu Pr itici - 

! falute del fuo Principe più csra_., pis efi *nxi* 

che !a propria . D ailhora ei rice- curri fide att 
) u e ttej configli luoi ; ancorché dà* dttur <ju*n~ 
nofijfenza confiderarne i mouimé- quum exi . 

1 ti, ne la confi guenza, come d vna ttof* fu*-+ 

li perfona , c h< 1 aueua reia ttllimo- «MI . 

’* nian73 di non hauer altro interefi- 
• c le a che quello della tua auttori- 
;• tà 

0* Egli il fece rifoluere a torli dì 
Z‘ mezzo Nerone, eh era il più proffi- 
f- ito alla fuc ceffone: le iperanze del 
i* quale rribulauano il fuo ripolo , e 
détro gii animi de’ popoli mante- 
lli neuanoil defiderto della mutatio- 
;? nd.ti piglia 1 \ flficio di giudice, & 
ji i luoi partigiani di accuiatori, e’I 
condannò come delinquente. Que- . 
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quatti- fto giouane Principe era aitai ma- 
quapt mede dello : ma non hauea molto giudi- 
Jia iuHtnta , do per rifoluerfi prontamente , e p 
(amen quid confederare i configli de' tuoi fer- 
ìk f rifinita uidorùche non ceflauano di dirgli, 
rum condu- che il tuo nalcimento lo portaua 
ceretoblittts . all Imperio , che il popolo if difi- 
Tac. deraua , che le Legioni lo doman- 
Wibil qui de dauano , che Seiano era a baldanza 
frauA cogi - trillo in non defiderarlo : ma non 
tationis fed potente a lufficienza per impedir- 
interdum vo Io. Quelle parole non gli metteua- 
ces contuma no nell’animo cattiui penfieri : ma 
ces, fri neon cauauano da! a. Tua bocca parole 
1 ulu . t ac. inconfiderate,le quali effondo rap- 
V n Senator portate a Seiano,e da lui a Tiberio, 
Romano c - furono interpretate per congiura . 
fori menta Quando egli era alla Corte , erano 
la diferettio notate tutte le fue attioni,le parole 
ve di fua me per delitti, e per delitto il filenti o : 
glie, tome vn tutto ciò ,ch‘ei faceua era fpiato , 
tv afelio fdru no haueua nè ritirata , nè Scurezza 
foto , ei non in cafa fua : la notte medefima no» 

♦ vi mette del ricopriua,nc teneua il filétio p luij 
vino, nè del s’ei npofaua nel feno di fua moglie 
¥dio dentro, vi ricrouaua della perfìdia : perche 
tnà foUmì come vafello fdru (cito non ritiene 
te dell'ae cofa,che vi fi metta, ella racconta a 
qua.e'ltrat- Liuia Madre dell’/mperadore le-# 
tiene di fa- fue vigilie,i fuoi difegni,& infieroe 
noie, ch'egli i fuoi iofpiri . Liuia gli rapporta à 
hauea inni Seiano, il quale incita cótro lui fuo 
(£*?. filtri frateLo Drufo col dargli fperanza 

del i 


A 


B’E,I TO.'SHrANO ; 

del primie/o luogo: quando fUoTra vax qàS. 
te Ilo maggiore , che di già Todiò dem JecUra 9 
dei r mpèradore ha molto fcoflb , cumyxoryì 
farà abbattuto . - Drulò .era di jpi- vi^ilias^oin 
rito feroce : perche o tre il defide- nta ) Ì*IÌ***Q 
rio di comandare» e le inuidie, che lìhU 9 
ordinariamente Cono tra fratelli , 
egli era fortemente gelolo, che A- Stiano pute- 
grippina fua Madre amafie Nero-/***'* 1 * 
ne più diluì . Stiano non haueua 
-miglior animo , nè più diritta inté- 
tione verfo Driifo : màconoicen- 
dolo per coraggiofo, e che fi eipo- 
nefTe lènza timore a i perico: i ei 
credette, che farebbe ageuole di fa 
bricarg i vn'imboicaca , e di farlo 
pèrdere. j , . 

Tutti gli amici di Germanico fu 
rono infidiati,e pfcguirati:g'i ami- 
,ci ingannauano i loro amici; la più 
fedele amicifia non arriuaua fin'al- 
l’altare , e copriua mo ce dislealtà iwtwvfas 
inhumane, chefaceuanoconoicere 
quanto era dannofo , che fhuomo Wfw A*?* 
fi fi latte del huomo, li cui la fron * V. 0 ***!” 
te era mendace, ròcchio traditore, t * - 

e’1 ièmbiante fallo . Sabino act u - n *** m 
fato infiemé con SiUo ,■ non iitette ra vnicutuf 
molto tempo» eh ei fi vide nel me- fl»/ r *** oc» 
defimo precipitio,dou eg i era Ita- * vultutf- 
to gettato: ma ciò auucnne per vn */ 4 f *»**«#- 
infigne tradimento* * . , tur ' 

Quattro Pretori dimaodauan.o U 
fe Co»- 
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Con Telato, fourano honore deil’a- 
biti onc Romana . Dodici] vfeieri ; 
3? Confiti'** marciauano innanzi il Comoleichi 
V tder» ] qui era a federe fi leuaua in piedi : chi 
I intere om- era a caua lo,o in cocchio fmonta- 1 
nia qubus ua,ciafcuno fcopriuail capo, &al | 
bohorhabert cuni per riuerenza pofauano la Ipa 
foùt faci Am da. Coftni nòn potendo afpirarui , 4 
aquo dtjìlid , Te non pel fauore*di Seiano ( che_> j 
tAput «pitia non poteua acquiftarfi per mezzi 
fornita coda, giudi 5 nr honoreuoli) non làpeua, ! 

ìgn, *rhe partito pigliare . Donargli da-, 
Seiano difpo nari? ei non sa che farne, difponen- 
», uadcl io - do delle ricchezze dell’/mperio , e 
foro delVlm dal teforo dell’/mperadore, ch’era 
foratore, ohe di più di fettanta due millioni di i 
era di pia di oro . De’ piaceri ? la natura fà a (e 
fettanta duo medefima violenza, e li rinuerfa per j 
milioni d’o- prouedergliene.Deglihonori?egli . 
r§ , era più che rmperadojej perche le ! 

Tue volontà dauano le leggi a* Tuoi: ; 
le datue erano innalzate così a te, « 
Soia» i vela come quelle de’ Cefar* . Per me- •; 
ut nifi [celo ritare iffauore dell’oràcolo bifo- 
re quAreba- gna facri beargli le tede de gl’ini- 
tnr. Tao • mici Tuoi. 

Di quedo numero era Tito Sabi ; 
no Caualier Romano, il quale por- j 
V amici ti a 9 iando opinione , che l’amico , che 
obefornifet , cefiaua d’elfere amico, non era mai 
non è mai dato: continuaua dopò la morte di f 
fiata amiti - Germanico la Tua affèttione verfo i; 

Tua mogliejc fuoi figliuoIi,affiftcn- i) 
- dogli '*■ 


t 
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dogli per gli affari nella cala loro > 
accompagnandoli per la * itta,|glo 
riandò!! della co/ianza della Tua fè- 
de: mentre > che gli amici loro più 
fedeli erano diirnuti timidi, &i 
più obligati ingrati . 

Queftójche piaceua a gli huomi 
ni da bene,& irritaua gli c/iiti,die- 
de a dirittura ne gli oceht di Seia- 
no, che fi recaua a brauata,& a di- 
fprezzo, che vii huomo di tal qua- 
lità facefle così poco conto delia 
fua pofTanza , che fi feoprifiè aper- 
tamente iuimico fuo. . oflorojche 
conofceuauo la ferita del luo cuo- 
re intraprefero di cauarne il ferro » 
che v era l imalo . Lattario per tra- 
dir Sabino fece lo /pione, e gli altri 
furono teiìimoni. fcgli, che haueua 
qualche conoicenza lèco , la rino- 
uò,la.colciup, e la ièriufe d’vna più 
ftretta famigliarità; cominciò a lo- 
darlo della liia codanza nell ami- 
citia; dopò il mancamento degli 
altri ver lo la famiglia di Germani- 
co , parlando di quei Principe con 
honore, della fua mog ie, con pietà 
delli Tuoi figliuoli con iiperan- 
za_, . 

Sabino credendo d hauer troua- 
to vn’huomo veramente confìdéte, 
per isfogar leco i fuoi affanuijed el 
fendo i cuori ceneri nel fentire le^j 
; % a 


Se lì atot fà 
mi comes in 
puùlicf poi J 
tot c lieti tei 
vteus. I ac. 
ho apuàbo 
nos lumia- 
tus , grauic 
intimi. k aCm 


CempofitU 
inter ip/es • 
Vt Latartm 
sì* ut re t Àe- 

lum, entri 

te (t?s adtf- 
fnt. Taf . 


Fiorenti* in 
tnus amie i 
adùiSam dà 
ferunt Taf. 
Molle t in em 
lami tate U 
mortai tato 

animi» Taf* 
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^ fu diti acri calamità, lafciò vfcirlc lagrirnsO» 
mas . iun xit ^joi legni con le lamentationi i ed 
qmflus au- alla fine co’ rimprou'e'riVe con 1 in- 
debtius cne- giurie contra Seiaiio,parlandodel- 
ratseìanum le me crude’ta, del i'uo orgoglio, e 
fruiti am jù de’ iuoi dilegni, e per c/Tde coia_i 
perbiam fpes nialageuole di raffrenare vn diicor- 
eius. i ac. io , quando la colera, e la palone 
fi diffìcile i hanno fatto fuaporare , molte^s 
raffinar la parole libere gli vfeirono contri 
lingua qau a Tiberio. : ’ J 

do U co. era Quella fegreta pafiìone da lui 

predomina . fuaporata in quello modo , e’1 filo 
cuore si liberamente difcaricato^. 
Specie s <*r- qh fece credere di poter ficuramé- 
Sa amie-iti * prometter/i dell’amicitia, e del- 

inter ea qui la lincei ita di 'Latiariorhauendo me^ 
fermombus i colate infieme , e le querele a rdi- 
•uerita mi-- C e, e le parole pericoloi'e , e prohi- 
feyere. Tue. j^ìre » . 1 . v i 

E come gli animi tribulati li ri- 
conofeono tra loro, e cercano d v- 
‘ : " nilfi infieme . Sabino andana fpef- 

vfo à ritrouar Lanario per rfeoprir- 
glifempre' qualche houella piaga 
Dolores qua del cuor ilio f e tanto più confida- 
fi ad fidijjì u a, quanto , ch’egli lo tenea per fe- 
tfiurn dtfe- del amico j e pure doueadmpiegar 
f untar, i ac . p jh di tempo,e di giudicio in eipe- 
■ > ' rimentarlo. 

Latiario riferifee a gli altri tre 
Ì~ • Senatori i difcoriì,cheleco hàtenu 
H» Sabino, ma perche la proua d’vn 

T ^ ; • fc IO 




IVELIO SETA'NO. 4# 

foloiiòo baftaua per conuincerlo : T urpisUu* 
eflì diuiìàrono di cacciarli tra il tet br* àtte/t * p 
to,e’l (offitto,ptraico tarlo, men- dafr*us . , t . 
tre Latiario gli farebbe rinoueila- Tac., ^ 
re, e continuare il fuodilcorfo. Ei . 
lo trouòin piazzalo códuce a cafa \ . 
fu a, dicendogli bauere delle nuoue 
da dirgli ; ed elfendolì fermati nella 
fua camera , gli rapprelenta i peri- 
coli pa(Tati,e le prelenti miierie__j , tuffanti* % 
delje quali n’era troppo abondante t*m af - 
la Cagione, e rinuoua l’opra le vec- fatìm copt* % 
<(hie lamcntationi li nouelli timo- ** ntucs ttv 
ri, non tanto per fargli conofcere , wes eunu- 
che tutto era deplorato , come per Ut* Tm* 
farlo cantare , e parlarl a fuo mo- 
do . Sabino , che ne credeua anco- 
ra di vantaggio , gli difie , che le 
cofe erano In termine , che non fi 
poteua dire , nè predire altro , che < 

male, che non bifognaua afpctta- « ’ 
re alcun bene in vn gouerno si ti- ' _ \ • Ti- 

rannico , ed infoiente; e sì come—» 
l’huomo non ritiene facilmente-* 
i. pianti , e Tingiur e , quando vna .* . 

volta hanno cominciato a fuapo- 
rarlì, e che c difficile à celare la fe- [•md proti i- 
rita: egli fece Seiano autore di tut. P er * » di/fici*. 
te le miferie è priuate,e publiche . $ us reticene 
Noi difficilmente riteniamo ciò , *# r « 
che ci ferifee . Tutto quello dir 
feorfo fmontò per li buchi del fof- 
fitto all’orecchie delli tre Senatore 
G $• che 
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cJic tantofto,che Sabino fi fu ritiri 
to, ftabilirono il loro tradimento . 
Miifts *d Ca Tacito dice , che nella medehma-* 
fsrtm liuris hora per lettere efprcfle fecero fa- 
0rdi9é\fr*u- pere ogni cofa a Tiberio, rapprefen 
dir , tuuque tandogli il tradimento,e la lor fnfà 
iffi dadicHt mia j e Dione dice , che ciò fu per 
p»rr Atteri, piacere a Seiano ; ei douea aggiu- 
gnere j che viandauadeirinterefle 
loro : pertìie oltre che effi voleua- 
no cauare ricompenia di quefta_* 
loro perfidia, ed arriuareall’hono- 
re del confolato, difonorandofi di 
-V quefta maniera , fe fvno d’effi ha- 
uefle tradito il compagno , erano 
ficuri di perdere la vita . 

La fama di quefta fceleratezz* 
trriuata a Capoa, ritornò inconta- 
nente a Roma : oue alterò 'maraui- 
•V gliofamente g’i animi,mife ciafcu- 

no in fentinellai.e l’orecchie cono- 
Heusznctt- fciute, e non conofciute diuennero 
£. a htìsvì* fofpette , le genti diffidauano delle 
iAntnr mu- muraglie, e delle cofe inanimate , e 
sa Atqut ma per tutto non v era altroché fi.en- 
nimA teftU , tio,dolore, e marauiglia. 

& parsetes Sabino è fatto prigione il primo 
tircumfpe — giórno dell annojcosì duquè, difse 
ttàtur. jac. egli a coloro , che 1 prendeuano , 
Sic iuthoAri 1 huomo comincia 1 anno ? è egli 
*nnu f jac, neceflario, che Seiano habbia del-, 
le vittime di quefta qualità? e qua- 
le Sicurezza hà il -Cittadin Roma* 

:• |»Oj 
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mo ; poiché tra i voti , e le ceriino- luur fasr», 
nie facre, oue l’huomo s'attiene fin & vota, vèr 
dui e parole profane fi vedono del- bis ttiamf- 
le corde, e per libare , e per iftroz- fanis abfiine 
«are , e che dentro a’ Tempi Thuo- r«***j. l*r. 
mo ritroui le prigioni . 

Egli fu fatto morire incontanen- Cum qui di 
te , lènza dargli comoditi di difen- coro»* 
derfi, e di giuftificarfi . /Ifuo cane cireumHaa - 
dimorò Tempre appretto il fuo cor t* cani cibi 
po morto , portaua alla fua bocca rbiecijfet, ad 
il pane,chc gli era dato , e quando « defungi 
ei f u gettato nel Teuere ,Jgh fi lan- tulit ima- 
ciò appretto per foftenerlo, affine, lauti idem 
’ ch’ei non andafle a fondoje rutta la in Tibtrim 
‘ Città ttupì in vedere vna gratitudi cadautr § 4 - 
ne tale in vna beftia , in mezzo alle biette [uflen- 
difconofcenze, ed fnhumanità,che **** conatug 
diflfamauano gli huomini . p ò'*- 

Tutti gli fpioni morirono mife- T iberiut jig 
rabilmente ; & 1 Principi hanno in Irrum mini - 
horrore i traditori , dipoi , ch’etti ff**sw per- 
hanno cauato profitto dal lor tradi dtni ab a» 
mento. Tiberio gli fece morire , p- fy* nolebat % 
che quando ei fi fu feruito di que- *** pltrunqi 
fti cattiui ftromenti , gli ruppe per fatiatus , 
prenderne de nuoui. eblatisin ei 

L’/mperadore refe gratie al Se- t ^ em operata 
nato,che haucfle liberata la Repu- recentib 9 v* 
blica da vn tal nemico, Se aggiufe, *"•* &pra- 
ch’egli pattàua la vita in trauagli, e g r *»** »d+ 
tremore*dae le cógiurc de’luoi T^lì- 
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mici io^eneuano in continui penile 
ri i ed ancorché egli non gli nomi- 
nafiè,fi conobbe però, che tutto era 
dirizzato ^d Agrippina , Ara’ fuoi 
■ figliuoli . Afinio Gallo , dicendo il 
fuo parere,conforme alla folita lua 
; franchezza, ed integriti, difie, che 

Qui metas fi douea pregar Tiberio à voler di- 
fatetur , ecs feoprire i fuoi timori , e permette- 
& amoueri r e,^che fi leuaflero dall animo fuo . 
finat . l uc. Tiberio trouò qfta propofta bé’ar- 
Aegrius ucci ditajpercioche ella era il lume,che 
pii Pvinctps penetrala détro il fuo cuore,e feo- 
ca reciudi , pàiia ciò,ch*ei volea celàre.Seiano 
guA promit . il mitigò , non per amor di Gallo : 
lue. ma affine,che la colera ritenuta fa- 
Tiberius Un ce ff e j a caduta più afpra,e più pre- 
tut in medi cipitofai hauendo fempre prouato, 
tundo , vbi c h e quanto più ei penfaua a vendi-. 
froTufùflct car fi , più il tépo rédeuala védetta 
trifliorib 9 di violenta $ e quanto più minacciatia; 
0.i* . atroci* d a lontano, più il colpo era afpro . 
futi* coni^n Afinio Gallo haueua gra credito' 
gtbut. T uc. n ella Republica: ma era più in dif- 
gratia di Tibeno,che temeua il fuo. 
coraggiooodiauale lue virtù,e fo- 
lea dire, che l’orgoglio era in ’ui vn 
'Ajlnio Tolto- ma ie hereditarior biafimàdo Afinio 
»e face t'»* polione fuo padre , Capitanio bra- 
Tragedia uo,vehcmente .Oratore, eccellente 
delle guerre poeta, amico della verità , in vn w 
cattili* pojdi'ella foi temente odiQjà, _ 
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Tiberio , che haucua Tempre te- 
nuto memoria della parola jftccan 
te a che Alini o gli hauea detto nel 
fuo venire all7mperiò:quaiid’ei di- Intengo, Ci 
cea elfcr capace di tenerne loia- far qua par- 
mente vna parte i ed egli gli dima- tem &eipu- 
dò brullamente , quale ei voléfie , blics, ubi 
il fece metter prigione, oue languì mandati ve 
tré annida morte il liberò : ma non Ut . jac. 
fi sà fe- folle naturale violen- Parlando al 
ta . , • F rincipe ni 

Li Principi non vogliono rifo’u- fi dee confi- 
tamenfte elfere trattati in tal manie dorare tanto 
ra ; bi. ogna par' ar • loro in fuppli- fe e gli, è y*s 
cando,c rimoftrando: perche il di- ro ciò che gii 
ré i mancamenti loro, non è vn cor fi die e, yuan 
reggerli, mà vn’oflfendergli. tofe egli vuo 

in quello tempo morì la Madre le ajcoltarg 
dell Imperadore, d’età > fecondo la verità . 
Dione., d ottanta fei anni, ouero di (ulia^iugu- 
•ottaritadue , fecondo Plinio , che flaUxìc^an 
•attribuire la lunghezza della fila nosvtu i 
.vita alla qualità del vino , cheella^»* retultt 
beuéuastl Senato le ordinò di gran acceptos ne» 
di honorij ma ; fuo figliuolo , non~> alio vino v- 
per modeftia , ma per inuidia ne fa . Hit*. 
irninuì vna parte , e per fue lettere Pacetiarum 
non diflìmulò punto d’effere ofìèiò apud rapo. 
di tanti fauori di fua madre: taccia tento sin loo 
do.il * ófole FufiOjChel /mperatri gum menia- 
te hauea amaro : huomo proprio p ria efl , duro 
conciliarli l’aftettione delle donnea acerba fune* 
«.che hauea grada in dir de' motti, 1 se» 

« i «* 
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ne a burlarli di Tiberio con arglt- 
4 grandi no tie,e motti pungenti. Li grandi non 
ifcanttUano Scancellano sì tolto dalla memo- j 
fitofio dalla ria ciò , ch’eccede i termini della i 
, pii moria ciò fàcetia . # [ 

' ch'eccede la I capelli di Tiberio s’erano inca ? 
facetia. nutiti lotto Tobediéza della madre ! 

la vecchiezza,e la Maeflà non 1 ha- 
ueuahogiamai difpenfato daque- T 
Parente* no Ilo debito . /I fàggio Romano ha- 1 
amare im-- uea già fin da quel tempo detto , 
pietas tft non c he colui , che non ama quei , che , 
agnofeere in 1 hanno meflo al mondo, è empio > j 
/amia, ien. chinongliriconofce, è pazzo. Ma J 
quefto rifpetto fondato fui douer $ 
La ragione de' la natura , non impediice la li- 
di flato è om berta della ragione di flato , che 
hroj a • prende ombra di tutto ciò , ch’in+ 

traprende fopra 1 autorità. Tibe- 
rio lì tenne offefo dall a M adre, che 
dedicando vn’effigie d Augufloap j 
Iulia T ihe^ preffoil Teatro di Marcello , ha- ; 
iri/nome/uii uea pollo i! nome di Liuia prima 
pejl fctipfit . del fuo:ilimando e fière perciò offe • 
Tac. : , fa la Maeflà,- & vn Principe no dee 
\n Principe f offerire , ch'ella fìa A tocca da qua- ! 
non dee fef- lunque fi fìa . *- -l 

ferire che fin Ella era ftata maritata à Tiberio ; 3 

iacea lama» Nerone padre dellVmperadore Ti ' 
B*. berioj& Augufto fieraméte appaf* 
lionato del fuo amore, la rapì a fuo 
marito, e sì prontamente , che noi 
te diede agio di partorire, e di po^ 
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{are in cala fua ciò , ch’ella vi hauea Té*atib‘ur 
prefò. Non fisa j’ellaacconièntif gr*uiJan 
le a que-fta mutatione, o fe il nó fa- inUuxit . 
perlo apportale qualche colorejle Tae. 
donne belle, che hanno fatto qual- vitium *ìù 
che mancamento, per le preghiere fhr* *' • - 
d vn Principe, credono, che l'auto- «w* • OmJ, 
riti le fcufi. Helena dicea , che fua Ma/ns im 

Madre non hauea fatto punto di •<!*>» fl- fai- 
fallo, hauendo Gioue per malleua >* f ub im * m 
dorè dei fuo errore . V nt [ u f A gfm 

Scribonia moglie dAuguftofò r#r 
repudiata per efferfi doluta troppo *•&•** *• 
liberamente dell im moderata au- 
torità di quella nuoua amica. JLa^j Outd% 
fua caduta aflicurò Liuia , e 1 fuo 
fallire le fece conolcere , che per . 
guadagnare il cuore del marito s 
era neceffario di fecondar l’humor 
fuo. Perciò quando l’era dimanda- 
to com’ella haueua fatto per do- 
minarlo così alìòlutamente : rifpò- 
deua,col non ilpiar le lue attioni,e 
con diffimulare i fuoi amori . 

Giamai donna non diede còligli 
migliori al fuo maritoj: perche ve- 
dendo, che Augullo per hauere re- 
gnato Teucramente , non viu@Ba^^^-HA^ > 
più lìcuraméte, e che Cinna hauea 
rifoluto dimazzarlo in vna Città • 
de’ France/ì,nel punto, eh ei fareb- 
be il facrifìcio, facrificàdolo come 
tv» vittima, al la falute pub’ icaj A» 
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Quid vidi s t 
fi perire te 
t*m multo- 
rum iute refi 
Qui* finii e- 
rii Juppltcio 
rum ' qitis ì 
fiannus ? 

*- U.AUg. 


Seueritate 
'ntbil adhuc 
•prof e atti, tè 
ja quomodo 
tibt cedat eie 
tgno- 
fc? tnne de 
pr&henjus efi 
iam nostre 
tibinpn po 
SefTprodeJJe 

fumé tue. po 
tifi. D. Li». 


Cotedimus 
nitrii ego m* 
tiare fide v - 
€*m ubi de- 
uterini an tu 
debeas • 



gufto hebbe diremo difpiacere di 
quello auilo^e delìderaua di morire 
poiché tàti< s'intereffauano nella iiia 
mortele che vn’huomo di tal qua*- 
luà nipote dùPompeo intrapende- 
ùa di leuargli la vita. In quella per- 
plefiìcà Liuia fua moglie le dilTe 
quelle parole ìmemorabiii . 1 1 rime- 
di , die voi hauete vfati fin hora 
non -hanno feruito di niente : pren- 
dete i contrari , la feuerità fin qui 
non vi hi punto giouato , prouate 
come vi riufeirà la Clemenza ; Per- 
donate à Cinna , il Tuo dilegno egli 
è.fcoperto, non può più nuocere 
alla vita vollra 3 e può profittare 
alla rìputatione . Augullo le cre- 
dette : fece venire Cinna 3 e mo- 
llrandogli d’elTer ben’infbrmatò del 
fuo di legno , gli dilfe . Io ti hò al- 
tre volte donata la vita , come ne- 
mico , e ribelle , io te la dono hog- 
gi come traditore.^ parricida ; non 
ne parliamo piu,e fiamo amici. Fac- 
ciamo conolcere chi di noi due ha- 
urà fatto meglio,ò io in perdonarti 
•ò tu m ripentirti , 

Si come Tiberio hauea il fuo con 
fidente , liuia haueua medefima- 
mente la fua . Per hauer la gratia 
di Tiberio era necelfario di palfare 
per mezzo della difcrcttione di Se- 
cano ; chi voleua ottener ’il/auore 
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di Liuia , facrifìcare ad Vrgulania ; 
il poter della quale era sì grande Amicitit 
nel a Città che niuno ofauaditen- Aagu(U Ur- 
tare cofa alcuna cóntra di lei , ptr .guiunum 
-•giufta, che folfe ,* percioche ella ex:uler*tfu 
Thaueua-innalzata foprade leggi: pra\legts. 
•donnape! rello fiera , ed arrogante, X**. 
e eh elfendo chiamata in Senato non 
volle comparimi , quantunque niu- 
na non ne folle dilpeniata 3 ne an- 
che le Vertali ; & era Tiberio co- 
flretto pel rilpetto di fua madre di Vetlules io 
abbracciare con palone tutti li foro 
fuoi intereffijdi maniera , che ha- ù» auÀiri 
ilendo vn Tuo nipote gettata la mo- quHìes uili- 
glie per le fine/lre , eg i an lò in- moni (i U: ce 
contali ente à viti tare la camera . e rent vetus 
riconobbe , che quella donna' non mos futi* 
s’era altrimenti precipitata da le Tac, 
medefima , come Tuo marito dicea, » 

perche lì vedeuano ancora de’ le- 
gni della violenza , per gettar- - 

la > e della relìftenza per impe- 
dirla. 

Fin tanto , che quella PrincipefTa 
ville, ei moderò le Tue voglie , fot- 
tomettendole per riuerenzaa’ fuoi 
configli, e Seiano humiliaua pel ri -Tue Delitti 
/petto , che le portaua ,ifuoi di Qz-'fr&nis exit. 
gni a fiioi co mandameli ti:nen ofan nit prorupe- 
do di contradirle : ma dopò quella rim . 
morte ogni cofa andò sfrenatamen- 
te -a e hegolauaiente 0 ne vi .fu pia 
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fperanza,nè rifugio all innocenzt ! 

Prud$»tia C.Cefare, che iuccedette all’lm 
dcmtts fri - perio, la locò in publico auanti il 
feti [ndmo-- Palazzo > d’hauere prudentemente 
rtm , tomi* gouernato la cafa al modo antico : 
•ultra quam lenza permettere , che il tempo y i 
Mntiquts foe. faceffe entrare nè vanità., nè curi o/i- 
tu nts proba- tà alcuna , che haueano tanto gua- 
tum mater ftata la lemp icicà primiera ; Prin- 
ìmpotens v- cipeflà affàbile , e cortefe , iopra il 
acr facilis , decoro delle dorme de* tempi adie- 
©* cnm ar tro. Madre impati ente, mogli e, che 
tibus mariti non hauea cola alcuna d’inioppor- 
fimuUtione tabile , e cosi accorta, che fi accò- 
bene co, modaua molto bene alla prudenza 
pvftt*. Ime . d'Augulto,&aila diflimulatione di 
Tiberio . 

, Il Senato riceuette lettere di Ti- 
berio contro Agrippina,e tuoi figli 
uolij fu creduto, che mo to tempo 
auanti e fife foffero fcrittej ma che 
• K . l'Imperatrice le hauefle ritenute* 

preuedendo , .ch’effe Jhaurebbona 
apportate turbolenze, ed ancorché 
btttone ] a iua amb|tione non inuecchiafle 
noninu • t p Unt0j e ]j a non difideraua però al- 
punt» k ti. tr0iC ^ e j j fornire il rimanente del- 
rkutmo . ja vita fua in ripofo . 

* FiM,t Le lettere non biafimauano Ne- 
rone , nè Drufo di alcun delitto di 
ftato,nè di leuata di gente da guer- 
ra,n • d'hauer tramate nou/td- loia- 
mente d’effere difcoinNcYÌ era al- 
V. ' fra 
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tra cofa,che oflèndefle la Madre, Ce 
non il rimprouero del Tuo orgo- 
i glio, e della Tua oftinatione . 

b Lette le lettere , furono diuerfe 
1 opinioni fopra la dehberationeL-* 

! da prenderli; e sì come i pareri Cor 
no più , e meno-rigoro/ì , /ècondo 
f linc^natione naturale di coloro » 

che votano: alcuni Senatori, che _ j Quia huIU 
non poteuano fondar le fperan^e j exhoneflo 

fopra l’honore, ericercauano l’oc- fj, ej publicu 

■cafoni delle eratie , e de' fauori , mal » in ad- 
dentro le publiche miferie, furono cafime gr*. 
di parere contrario a quello de’più ti* 
antichi, e più faui,che faceuano fa- tur. I ac. 
lire i peniieri loro più altamente , 
i confederando, che non vi fofTe ani- 

mo si forte*, che non dbuefTe andar * 
molto ritenuto a dare ò con/ìglio , >. 

ò fentenza, fopra la libertà, ò lavi- * *• 
ta di colui , che può fuccedere al 
principe. — 

Tiberio hauea dato il carico de _ 
gli atti , e regiftri del Senato a /u- 
nio Pudico, il quale non hauédo ,p 
lo paffato fatta proua al una di co- 
ftàza, di fermezza , fu di parere frftitiìt pog. 
tuttauia, che fofTe bene d andare le »Àù)stÌ* . 
taméte in qdo affare ; affine di dar T ar. 

tépo al buon’huomo di pentirli , e B- uilu: «# 
riuocare quello comandaméto; p- jttrHttsjUm-; 
ciochele cofe importanti lì càbia- rnavtru p.£ 
0280 io va momento; cd era ancora r *'rS 
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la natura nella caia di Germanica 
ro tutta, e florida, & in quella di Ti- 
berio fiacca , e caduca . . t : 

Sopra quetta confètti il popolo 
x- non potendo fofferire, che quelli 
Principi fottero trattati,.come delin 
quenti,deteftòquetta ingiuria, e ne 
inrolpò Seiano , e-portò perla Cit- 
tà l’effigie d Agridpina yc di Nero- 
ne:fi radunò intorno al paiazzo,gri- 
t dando eirere falle le lettere, e fuppo 

Ile, e fece il proceffo à Seianoje finr 
Tnrbatttur gendo le openioni{de'Senaton:i più 
ftib nomini- arditi della compagnia hauendole 
hits \ orju raccolte da fuoi compagni, pronun 
lari ti?» fitta tiò contra di lui la fèntenza^rmor 
in Sr iznuin te,evi aggiunfero fatire,tàto piuar- 
Jtnttntis , . dite, quanto, che gli autori;erano iè- 
■ T Ac r grette furono raccolte,? ricercate, 

' tanto più auidainente , quanto che 
conteneuano tratti viui , & inge- 

gtlOfi . 

Seiano, che douea parare. quefti 
colpi col difprezzo , diede conten- 
Faitfè popu- to a luoi nemici ; di far conoscere, 
ìus Dticcs , che tal cofa gli era moietta , fece 
impvrotefqi vedere allTmperadore , che la fua 
diligi* quo- maettà eraoftèfaned offèia di lui s 
mn, imagi- che il popolo arrogandoli di far af- 
mt prò femplee,e fetenze, non le. rimaneua 
xiihs feqtii- altro , che di prendere l’armi per 
tur . Ine. i eleggere /mperatpre colui,del qua- 
. le porcele imagmi per infegne . f 

T ' 
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" Tiberio fcriue altre lettere,conti 
nuando à dolerli contra Agrippina, 

| e luoi figliuoli, cótio la emeric.ì,& 
inlolenza di quel popolaccio/e có- 
; tro il Senato, che habbia confidera- 
to più l’artificio d’vn Senatore^ che 
la riuerenza de’ Tuoi comandau^en- 
tijin difprezzo delle fife volontà,^ 
in ifcherno dell'autorità lua’ i ma vi 
aggiunfe,che ei fi riferbaua fopra^, 
ciò il giudicio.I Padri s’efcufarono 
e proteftarono, eh elfi erano rifolu- 
| ti alla punicione , & alle cole eftre- 
me , le il Tuo comandamento non 
1 gli hauefie fermati . 

■ Per quella cagione tutto il mon- 

f dò fi duole della perdita ineftimabi 

le de’iibri di Tacitoj che noiTaprem Perdita snz- »'~- 
mo il rimanente della fortuna d’A- filmabile de 

grippina,la congiura di Seiano, e ci gii annali f > 

còdurrebono col lume del a verità ** i acito , Jy 
. j dentro le tenebre delie congetture . »«* ài alca- 
1 ? le librarie hanno conferuato molti ne pagine *, 
libri, che noi gU renderemmo volen mà di tutte 
' rieri, per'quello, che manca di que- cieche è [uc 
{ Ilo eccellente autore,che hà faputo ceduto et*l- 
tutto ciò, che fi dee faperc de gliaf- barino 782. 
ir fari del mondo . • f.nalTSS. 

Hor Tiberio non cefsò fin tanto , 

J che 1 Senato non l’hehbe fodisfàtto, 
c che tutte le lue violenze non fbi- > 

! \ fero autorizzate per fila fervenza . 

Niente 
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Niente accelerò tanto la códenna- 
Wuiit/T*»; rione d’ Agrippina^ de tuoi figliuo 
Inquanto l'auifo, che diede Seiano 
mi. .0 fi» * Tlbenftth e ia eranioluta d an- 
iKiif» dare perii Tempi di Roma,abbrac 
(li , «4 dando le llatue d Augufto per in- 

txercìtus ti- durre il pop ^ * 

iatert vtlle . c ^ e le quello non operane niente , 
* voleua andare in Allemagna co* 
Tuoi figliuoli,per impadronirà del 
le legioni . 

Agrippina nò fu niente piu dol- 
cemente trattata de* Tuoi figliuoli! e 
di lei fi dee intendere ciò, che Sue- 
■> ' tonio dice di elfi: ch’ei gli fece di- 
chiararinimici , e morir di fame . 
l> ru f 0 tJec Nerone fu relegato nellVfola di 
tliment* Pondo: Drufo carcerato nella baf- 
fuòùHÈU vt & corte del Palazzo.*Fu detto , che 
lì 'tofneàtum , Nerone vedendo il manigoldo,che 
et culeitram gli portaua la corda, e l vncino,per 
tentauerie elegger quello , che più gli piace C 
fc,fi vccife di lua mano, e ch’eflen- 
do negati a Drufo gli alimenti,egli 
hauea mangiata la tana de’ luoi ma 
terazzi ; ma la morte di quelli due 
Principi non.auaenne cosi tolto, nc 
in tal modo . Suetonio hà lcritto 
quello fopra la fama , che fà la fu* 
toma, così piena di menzogne , co- 
t ah fateti* me di verità . 
tele gatti t , Fu fatto il peggio, che fi pori co 

Sua. tro Agrippina;e'| peggio fù di rele 

garla 
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parla nell’ foli di Pandatria , nel 


Mar Tireno: dou’ella credeua, che Remoti mor 
da vn’hora all ’aftra veni/fero a lira ti i ungere* 
golarla, ouero, che dormendo con- Tttr. 

giugerebbono la morte al Tonno . 4 

Ma Tiberio voleua , che la vita le 
Temide di fupplicioje si c.ome 1 in- 
giurie Tono meno Topportace da co Qditruw 
j foro y che credono di non 1 hauere eaufe gr*-- 
meritate , e che la cagione da ini- uiores , quia 
qua, cosi quefta Principefla no ceT iniqtu.Tae. 
ìaua di dolerli, e di lamctarfi deda 
inhumanità di Tiberio . fi làpendo La penna è 
noi il torto, ch’ella foffrì , poniamo fredda ri - 
bene indouinare i Iaméti, eh ella fa [petto alla 
ceua. 1 Tuo ordinario difcorCo era lingua quat» 
qflotma egli non è puto animato di do bi fogna 
( quella grafia , che gli daua con la rapprefenta- 
grauità,nc dell'ardorejdód’ella l'ac rt l ardente, 

: cendea co) giufto Tuo Tdegno. pafltonefv- 
j £ egli contento il crudele di ve- na dona ani 
j dere , che a cuor Tatollo può hora mof* of*ot~ 

\ èftinguere dentro’l /angue d’Augu me fiata. 
fio quel 'ardente Tete, che tato l’ha 
tormentato? e quello disleal di Sc- 
iano fi dorrà egli della fortuna, che 
hà polle in Tuo potere quelle tre te 
; fle, chele chiudeuano il palio alia 
Tirannia? 

Li Dei hanno feelta la mia fola , 
p portare tutte le miferie della ca- 
lk mia , e per purgare tutte Taltre . ' 

lo noa dimando loro altroché vna ; 
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gracia ; la morte > è egli potàbile^ \ 
ciit ia nic-ginuo u miitraoili ? e aie 
tnìft .una vi c cg 1 di più tollerabile uel- 
rms invita, la vita de i.voier morire , e nel? 
qiiam velie la morte di eJicre priuo de, la .le-, 
morir quid $»oit,ura ? ' <. 

in morte Li ‘ pianti, che non fono prohibiti 
quatti j epe Li alli nnlerabi i, e che danno qualche 
ri non pofle ì aiieuiamento alla miieria,a me non 
Sen.P. tono permeili ; & ancora non sòie 
vi lìa alcuno ad alcoìtarmi,per rap*. 
portare tutto ciò,ch ro dico. Ld io 
Crudeltà di io vorrei, t legno di paura>e di de- 
Xiberte . bolezza,n non oiàr di dire la Jua bp' 
prcfi.ouc . .JaggàÌAtj ■ 

i o mi dorrò col. Cielo * e con la. 
Terra delle inhumanità di Liberio 
Aitguffo co- eiercitate lòpra i mòrti, e lbpra i vi 
tnunitn à:» ui.m lece morire i miei zi; , che te- 
Jfgrtto a neuano a dietro le lue iperanze. All 
? ululo , il guito mio Auo non ville molto do- 
qttae il 4i{ pò, eh eg i Irebbe paleiato la jiua in- 
Je a /un mo- te cione a Luiuio di richiamar Agrip 
giu , cj].i n pa.Qudtopoùero Agrippa fu la pri 
Liu la , Ah- mtera vittimatile fu vcoiià neli’en-\ 
gii fio Je ne trata del mo imperio ; Giulia miaj 
dolfe co Fui madre , che p l’vltima fua diigratia 
uio il quale e' i'uo.j. marito hanea l'polato que- 
per dtjptace Ito crude. eseguito incontanéte iùo 
re I Attlni az. figliuolo. Gcrnianico è Itato attoifi- 
tCo . eia mo cuto.Ia i’ua veuoua c relegata: Nero 
gUcilfegitt- ne oauito:Drulò esecrato: Caligo- i 
'* Fini. Uu lor potere 3 che vogUofi più ? 
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Io- èra maritata, ei m'hà rapito 
; mtó'm&ritoj io ne poteua trouar vii 
. al trojfra le prime famiglie di Roma 
ei m l hà impedito j io era madre, 

. mi ha tolto i miei fìgliuolijio era li 
bera,ei mi tratta come iehiaua ; nò 
i mi rimane a tro,che 1 honore, ed ei 
e £ sforza con calunnie sfacciate di 
i macchiarlo, co la Ala maledicenza ; . 
c frlon hauendo à che attaccarli fo- Tiberini fe- 
, pra di mescgli ha inuentata vna me- dijfìmis cri - 
j 2 ogna che sa di quel puzzore, don- mini, m ex* 
/ d’ella.eice . ti dice, che A/imo arfu tmpu* 

. Gai o lente di amore per me . lodicmam ar 
gli téngo ob ligo , che egli mi l ìi-guens , ^ 
\y ma degna dtffeie amaca da vno djiniff. GaU 
# huomo , che Auguflo tenea danno lum adulte* 

,i dell’ imperio: ma egli «flato mio rum. jac. 

:■ L cognato s ed io non hò tanto poco 
j! rilpetto à mia loreha Vilpania , che 
y doueffi rubarle il cuore di iuo t 

j.[ marico. * 

p Le mie actjoni pallate giuflifidie- 
,j ranno le prelènti & io non hò mai 
t £àpuco,t he cola folle amore, le non d ’ee la 

li veriò g 'amici di mio marico, e quel donna haut 
jf lo , che poteua giullamentc conte- diparti» 
v guirejio non hò voltati ne gli occhi colar» Ami ~ 
ii; miei , n i miei pen/ìeri ioprale__* ct . m • si % 

; colè d altri : Se hò hauuto qualche eh e Ila, imi 
i bellezza , io non Thò mai creduto , <emum quel 
. né lofferto , che me he fia flato Udijuo ma 
parlato , e non ne hò fatto mai con- tuo. klut} 
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to Ce non per termini di. creanza • 

Elfi hanno ragion di dire , ch'io 
fla Hata troppo fuperba : erg*! è ve- 
rojgli fdegni mici hanno ferujto a 
i miei di légni: pere he le diidej nofe 
bellezze non acquiftano mai i cuo- 
ri.Bifogna, eh io conceda, che Ia__» 
Agripm* paffion d amore ha ceduto nell’àni 
yn impx - mo mio a quella dell ambinone, e 
ùtns domi eh io hò prefo maggior piacere nel 
rtandi aiti- j c occupationi , che a gli animi vi- 
da ‘vtrilibtis r jjj blamente appartengono , che 
tura fantina nelle vanità, che non dilettano ad ' 
Invisi* ex- a.trijcheaglieffeminatiied r mol- 
mTfit . Tue*- to tempo’, che io hò lattiate tutte 
1 imperfettioni del mio Ceffo > . per 
apprenderei pen/ìeri malchili , c 
generolì. 

. Mà quelle impofture , non fono 

•altro , che’l fumo di queil’ardente 
difiderio di Seiano,per arriuare al- 
T -mperiorperche vedendo,che Ro 
mi mi ama,e che quella beniuoglié 
za nó e lòllenuta da altro,che da la 
opinione,ch ella ha di qualche me 
rito, ci m’hà biafìmata per vna don 
VoffUio de na pduta;ma sì come eg i ha lupe- 
glì nomini rata me in mal dire, cosi hò Tempre 
dx bene e auanzato lui in bene operare. 
de tri(li di Ch’ei li contenti d’hauermi con 
far mate ér dotto in vno fèato,nel quale io non 
àncora p*g- gli potrò Tir più paura & io micò 
«#. i ò»;, fola, che mi habbti ridotta a tale * 

che* 
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ch’egli non potrà farmi peggio: ; 

perche io riceuerò per vn gran be- 
ne il maggior male, che poffa far- 
ai ijch egli non tema più,chc io mi 
opponga alla fu a ambirione, ei dee 
hauer più paura della fortuna, che 
di|mej io non penfo già , ch’ella fi a 
per effereipiù fàuoreuole ad vn tri- 
zio dilegno di quello, ch’el ae fia- 
ta iniqua , nella protettone d’vna 
giufla,e legitima caufa. V appetite 

La fua ambitione non hà punto dell’ ambiti* 
di terminerà fatietà gli hà apporta ne erefee per 
to appetito,’ ei dicea da principio , la fatietà. 
che fi contentaua del carico di Co ^ "liberto di- 
lonello delle guardie,ne voleua al- cea.ehe v* y - 
troj ade/Tojche per la fua vecchi?* httomo, c hi 
za non dourebbe prefentar la. irta- paffuti i fef. 
no ad altro, che al Medico, la vuol font' anni % 
caricare del baffone del Tribuno : non dotte a 
per eflère più vicino allo fcalino fìendere la 
della fburana autorità . mane al po- 

. Hà egli dimandato al fuo cuore, pole per ba- 
sti ne ha capacePnon vide già mai ueril fuo ve 
battaglia fé non in pittura : ne hà to.nè de* fuf 
ma i sfoderata la fpada per altro , /**&•• Pi ut. 
che per farne moflra . Vici quem 

Dopò tutte quelle cofe ei vuole, viceri qua- 
ch’io viua, affine, che la morte mi riti metum 
fèrua di fupplicio: non permett tn- mortis, qui 
domi, ch 'io faccia conofcere , che vitto? et gen 
vna dona si vincere la paura della ttum vicit , 

morte, Sr». 


. ’J 


1 


-HISTOHI A 

morte; che i vittóriofì mede/Imlte- 
mono. E poiché tute i patii jper 311- 
dar’ad incontrar la morte, o per far 
la venite a trouarmhmi fono ferra- 
ti , bi foglia , ch’io la ritroui nella 
mia affiittione,c che’l mio cuore le 
ceda; iouo voglio, ch'ei rehfta alle 
•mie violenze: e confolationi la rad 
Qjjìtiit pili ? -doppieranno , o io le ributterò da 
fed inutile . qualunqìieparte verranno : quel.e 
Quid. de mici amici faranno lodeuoli p 
elfi, ma inutili per me. 

Se /attinenza, fafflittione, la foli 
tudine, il dolore , non. mi poffono 
f xpeftàdus trarre da quella miieria>c s egli bi- 
e'x itus quitn fogna ch’io viua morendo , e die 
natura" de - muoia viuendoiafpetterò per'doiip- 
(reuit. ien> li Dti vogliono, ch’io formica la_^ 
vita ; & auucngafi ciò, che vuole , 
che come io hò viuuto in Agrip-, J 
/•; pina , cosi morrò in Agrìppi- jj 

v, . v . /iifiammando/I tèmpre vi è più il | 
dolore delle lue piaghe,ella faceua 
Ohi è in potè ogni opera, per aécrefcer’e, e rino- 
ré d altri ueilaua incdTantomente i lamenti , 
peggiora ' la che vn’ecceflìuo dolore nó poteiiajl 
Jtt a tondino moderare. Le lue parole erano rìfe -1 
m con l itn - rite a Tiberio, che hauea ben caro, 
potenza i « ch’ella gh deffe tuttama occafìone 
con la liber d aggrauar i mali trattamenti , che 
tà de'Jttei lag li erano fatti; percioche egli hau- 
msnt} . reobclcuuto crauaglio , che eilaj 
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acn la Tua patienza 1 haueflè obli-' 
gato à qualche corte/ia . Ei cornati 
' dò perciò al • apitano , c|ie l’ha- - 
ueua in guardia di non.lafciar paP* 
far que’cattiui difcorfi Lenza calli- . 


g°. * >■ *. 

Quel crudele,che ben làpea,ché 

per compiacere à Tiberio bifogna- 
ua oltraggiare Agrippina, vedendo t , \ 
la continuare i Tuoi lamenti, e Conut$tanu 
fue ingiurie, la battette così inhu- eculum ptr 
roanamente , e bellialmente, chele **»tur»oucm 
fece {aitar vn’occhio della teda . •verbenbut 

Dopo quello crudel’oltraggio , ** **#"•*•• 
ella non volle rifolutamente piòvi ton • 
nere , e rifoluette di non afpettare 
più la morte; ma d andare au incó- ■' , , 

trarlajilette alcuni giorni lènza mà media 
giarerma li folday aprendolela boc dejttn*nti fi 
ca per forra , laTace uano inghiot 
tire il cibo:Fù in quello più mife- * muletti 
rabile de gli altri , che muoiono , eibntn tujjifé- 
quando lor piace , n^ hanno altro 
che la volontà , che g”impedi ca ; 
poiché voleua morire, ed era sfor- . , 

2 ataàviuere. La morte era il tèlo monta. 
rimedio a* fuoi ma!i,e pure era co- * thu 
gretta à non vfarlo . w 

Coloro non fono più crudeli,che w** 
ammazzano quelli , che vogliono 
viuere , de gli altri, che sforzano 
à viuere que' , che vogliono mori- 
re-?^ . 

|| Sfiaa* 
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K#* magts Sciano con tutto ciò non era do- 
erudeles sut u’ei peniaua, tutto quanto ha fatto 
qui volente per accelerare i fuoi diiegni , glie 
viuereecei - le ha ritardati ; percioche Tiberio, 
dunt quatti che non era più « diffidenza diGer 
qui mori vo- manico , nè in gélofia di • Drufo , e 
ìentes non fi s'era vendicato deirorgoglio d'A- 
0unt. grippina,e de‘ fuoi figliuoli, giudi- 
zio . ?. cò , che non vi fiifiè altro , che po 

teffe inquietarlo , chela fmifurata 
potenza di Seiano ; Onde congiun- ! 
ge ndo le nuoue fofpettioni alla paf I 
fata paura , fi pofe in tetta , ch'egli 
hauefie difegnato d’ impadrorirfi 
Questi* fot dell7mperio . ■■■ 'M 

eunafequu- Così la. fortuna-comincio a fon- 
ia e/lyeos re- carfi di fegUÌtarlo,& accompagnar . 
finte, velut lo, perche eglicaminaua troppo for 
fattgata de- teiella abandonò la fua iniolenza,e 1 
il filo cattiuo gouerno, come fe nò ’ 
l’haueife inna zato peraltro, chep j 
farlo cadere da così grande altezza; 
che non vi fotte peridna , che ofafTe 
di porgergli le braccia, ò prefèntar 
2 yiene dice , gli il fieno per riceuerlo . Tiberio , 
ohe liberto che prima l’amaua , comi nciò a te* 
vedendo che merloje vedendo , che il Scrtaro ne! 
Seiano era fe faceua più conto , che di lui, entro 
1% ùtato, e te in fofpetto,che lo volefie fare /m- 
muto da' Se- peradore;& all hora deliberòdi vo 
etatoriJubi. lerfi cauare quefta fipina dal cuore,; 
io, che no'lfa ma non fece nulla precipitofamen- 
eejfero imfe te;effendo pericolofo, non iolamen 
rudere , tc 


jittuit. 
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^ l’intraprendere di ruinarlo , ma 
anche il darne alcun legno . Egli I fatti vogmì^ 
camino ben lentamente, econtra onocbe loca 
il conlig io de’fàui ,ì quali voglio A g r andi di 
tio, chele colè grandi liano più ano più pr» t~ 
p rettamente efequite, che conlul- (lo tfeguitt 
tate . thè conjults 

Quello ritardamento veniua e da **• 
prudenza, e da affettionejpoiche sé 
tiua pur trauaglio di perdere vn* 
huomo , che 1 hauea cominciato a 
feruire auanti j ch’egli cominciai* 
fe a regnare 

Io ftimo nondimeno , che le no» 
fotte ftato altro , che quello, egli 
rhauerrbbe diffimulato , e non lì ìa 
rebbe mai priuato di lui; percioche 
egli eraproportionato al luo genio II buon Cri 
lo conofceua perfettamentejcoope agiamo dea 
randoaTuoi piaceri, e applauden- cenofeer « t 
do alle fue opinioni u lo ritraheùa humor del x ' 
deliramente da vn cattiuo penile- fuo j rimeipe 
■■ ro, e lo fuil uppaua dalle fue per- Vtdete /opra 
pleffìtà ; haueua abbattute tutte le ciò vn ecal- 
principali telle,che gli faceanopau l*»te tratta • 
ra,o gii dauano gelolìa ; ripolàn- to della cor • 
doli (opra la vigilanza d’vn feruido ri di M. 
re così fedele,e iperimentato , non fugo con/. S 
intromettendoli le non nelle gran- flato . 
di occorrenze , e viueua in npofo 
nella Tua /fola . 

Et ancorché lia difficile di pene- ìtationemfa 
yare i cuori di Principi,e le cagio licitata •«« 

H » w wjWfc 
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ni delle ftrane profperità, e nondi- 
meno vera, che non v’ è più breue 
K en vi è piu ftradaper meritare la loro affettio 
trine firada, ne, che di feruirli in cofe di gufto, 
per inerita - ouero vtili,gouernare i piaceri lo- 
re li patta r o,e maneggiare la loro boria. Tut 
. de Vrencipi, co ciò,ch’è honefto,& vtile, dee_* 
thè fernèt li piacere: ma la paflione del piacere 
in cofe dign apporta la coniìderatione aell’ho- 
! # - nore,dell’vtile . Seiano era fornito 

di tutto ciò, che potea feruire per ' 
trattenere il Principe ne piaceri , e 
per dare fcàiò alle neceflitàdeTuoi 
affari & haueua tal dominio fopra 
il fuo cuore,che gli daua il moto • 
qual’ci voleua per amare,per teme 
re,ò per odiare . 

Eflo gli hauea fatti di gran ferui 
gi , & ancorché tal coniìderatione 
'Il Trhtctpe non f i2L fempre grata nell’animo de 
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più obligatù ^ 

gt,afpne « ef g ranc Ji conofceifero quanto pote- 
{• re meglio uano fperare col bùó feruigio. Ma 
feruti** poi non vi è punto di apparenza, 
che s egli non haueife hauuto gran 
y parte d’animo, e di cuore , foife si 
lungamente durato nella domefti- 
chezza di Tiberio,Principe diffici- 
le, feuero,fapiente,e diffiaente.L’hi 
Horia ci dimoierà due diueriì ritrae 
li 1 yno del penn elio di Tacito, che 
5 eel 
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ce’l rapprelènta, come vno fcelerl 
co : l’altro di mano di Veli c iò Pa- 
tercolo , chel adula, e gli attribuì 
fce tutte le maniere d’vn perfetto 


cortigiano . 

* Ei dice, che il vigore del cofpo Sei anus Ubò 
corrifpondeua alla forza dello fpi- rit » *c fidai 
ritojche egli aflfaticana séza tram- eupaeiffimu» 
i gliotfaceua ogni cola , come le nó /ufficiente vi. 
hauefle fatto niente,e nella maggi- gore mimi > 
or’attio ne pareua, che fteflè in ri- eompage cor 
pofo, nò moftrandoli nè impedito, poris & aeitt 
nè aflfàticatojche nò correua dietro etiofis fimil * 

! alle occa/ioni , nè attribuiua a fe 1' lima s . Veli* 

honore,d’ognrcxrfarvcnf«aaT{Tne,“^'-~ 

c fi ftimaua sépre meno della ftima 
i ch’era fatta di lui: Che nò fi cono- 

fceua mai nel fuo volto nè tribula- Infra al ter 2 
rione , nè còmotionerma Io fpirito eftimatione . 
sépre vigilate, che dormiuaputo. fi metiens # 
Che che f^fia, Seiano cò/iderato vultu. vita'- - 
lo foflòpra , era habile ad ogni pi ù f ne trdquiL 
alta iprelà,ad hauédo durato quali lus , animo 
tanto quanto Tiberiorbifpgna ere- exfomnis . . 
dere, che fe la fortuna non lì folle \ell. 

|i- voltata contra i Tuoi configli 3 egli 
l’haurebbe coftretto di fottoporfi 
dia fua prudenza . v 


doli fatto tati amici egli hauelfe et 
xeltia d’amicije che tri tante tede, 
che dipédeuano dalla fua, e che nò 
poteuano ftai* falde,s’ella era abbac 
y H i tucss 



Stupisco folamente , che hauen- 
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tuta,ei non hauefle niuno , che gli 
Quii JÌ4 U parlaflc francamente , e con verità 
iommttntdif <\i preuedere lafua ruinaQuefta è 
grati adegri la comune difgratia de’grandi : bi- 
fogna,che tutt’i difcorfi,che con lo 
ro fi tengono, fieno di cofe grate,e 
piaceuolijelfi credono,che la veri- 
tà debba loro tutto ciò, che f adu- 
lazione gli offerifce . Se vi fo fiero 
de Giudici ordinati per l'adulatio 
ne, non hauerebbono contro chi è~ 
W ***l*tfo' fercitare il lor carico : perche non 
•* a v’c chi fi dolga, chef huomo l’aduli 

***• Seiann hehK^ difgratia > 

di non hauere perfona,che gli par- 
lale finceramente , e francamente. 
Moderate il voftro fpirito , non a- 
vitm dia , dirate la voftra fortuna, non abufa- 
she ft^icun te il voftro fauore,ne fcherzate col 
uso (offe voftro padrone : quefto tertipo no 
Jcefo daLCie durerà fempre,la patienzà' oftefa fi 
y ** bauef- conuerte in furoreima quando gli 
l* efficurata folle fiato detto, ei non l’haurebbe 
ia mina di creduto; l’orgoglio l’accecaua : fi 
Stano non v antaua dhauer I acqua, e ’1 fuoco 
farebbe flato nelle fue mani, e che fe ne feruireb 
ere duro: por- b e a f uo modo . 

ebe in quo. Tiberio dunque efiendofi auue- 
fio medefimo duto,ancorche aflài tardi, che Seia 
tempo cafcu no fondaua le fue fperanzc fopra il 
no giurane f uo fepolcro , e ch'egli hauea non 
per lajuafor folamente fognato, ma. penfato all* 
• imperio , & accentatolo , fi rifol- 

nette 


1 

è 


fi 


HO SETA NO. 17 f 

nette d’eftinguere il fuoco di que- Sete folami 
ila ambinone , dentro il fangue di te attentare^ 
quello ambitiofo. Il primo fofpet- ma penfaro * 
to , ch’ei ne hebbe , fn del filo mi- ò fognare co - 
ritaggio con Liuia vedoua di Dru- $r* lo fiat » i 
fo : il fecondo , perche eflendo la {lineato tal « 
cala di Germanico ruinata , ci non bora delitto» 
hauea più ritegno alla fua infolen- Stemmi aè 
za j ch'era montata tant’aito . che gradamela- 
non potea più foftenerfi fopra i ritatis,, cum 
fuoi piedi . 1 terzo fopra l’ecceflb uentris agri 
della fua autorità , ne gli affari del eenfifltnt * 
Senato, delle entrate , e de gli ftatii Label» 

/I quarto foprail gran feguito de* 

ferui dori ,■ I^ofrhpiacenzarde'qii^r ~ T ^- 

li peggioraua la fua comeleflìone; 

/I quiuto fopra il tenere Drufo prjj 
gione , e C. Cefare alla fua difpo- Improba bla 
fitione , per potere , bifognanao » dittalo qua 
prefentargli , e continuare fotco il *mtcorum 9 
nome loro il fourano gouerno : fi [ed qto& iota 
fello fopra li fuoi artifici , per te- ri arem fasit 
nerlo lontano dalla Città, erite- ajentandov 
nerlo come prigione , fotto prete- 
ilo della fuaaflfenza, e della fua_^ 
vecchiezzaj II fettimo fopra la gri 
de , e violente illanza , en ei face*® 
per heuere il poter di Tribuno, c* 
sì grande, come grimperadori I* 
haueuano vnito alle perione loro i 
L ottauo , che Seiano dicea paro- . .... ^ 
le , ch’ei doueua più tollo tacere» 
ch’efprìajere ; E quando non hau*f 
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fehauuto altro , che vn fo 1 fofpet- 
to , che egli afpiraffe allo (lato , 
non occorrcua, che s’ affati calle 
; > : di cercare alcun delitto maggiore. 

Ma Tiberio è biafimato di due 
Bìajimo di atti di debbolezza di cuore : Ilpri- 
debolex.x.*di mo d’hauer foffèrto Taccrefcirnea 
entri % to di quefta gran poffanza di Scia- 
no , che non fi poteua acquiftare 
.. fé non con vn gran mouimentodì 

cofe : nè abbattere fe non con vna 
fubita , e gran feuerità . L'albergo, 
che in principio non era altro, che 
Vn picciolo innefio , leuò il capo, 
e i rami sì alti , che gli apportò vn. 
ombra dannofi/fima . Ciò , ch’ei 
jg>teua fuellere con vna mano,quà 
Il [angue ex do cominciaua à fpuntare , gittò . 
uxto xbonda s ì alte radici > che gli fu poi diffi- . 
. temente' dal elle d’eftirparlo con due . il Prin- • 
-I * ve nx prin cipe,che non impedifee l’accrefci- 
' tip xle ì ben mento delFambifione , quand’elfe- 
impiegato $ comincia à nafeere, non caua altro 
impedirebbe profitto dalla fua tojeranza » che*! 
acquiflare •v pentimento , e’1 danno . Lo fiato 
va fola goe - nQ n può fofferire dueRè,non altri - 
tiolx d’auto menti, che il mondo due foli , nè 
vità . il Tempio due deità . L autorità 
Di poi che V fourana f vn forte argine , che non 
autorità fo fi ruina sì tofto , per Timpeto del 
«rana èvnx fluffo , ò delpefo dell’acqua , eh’ 
volta fmojfx ei foftiene : come per vna leggieri 
ella [traina, fcfiìira, ©apertura , che da rea- 
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tirata al torrente , che interamente 
lo mina . 

Il fecondo è, per haucr differito 
tanto il rimedio in vn'o ccàfione co 
si vrgente a tanto di aftucia in vna 
si gran poflànza, tanto di timore in 
vna cosi grande Scurezza . Per te* 
nerlo lontano da le \ il fè fuo com- 
pagno nel Confòlato ; egli non v’è 
huomo, che folle fatto fuo compa 
gno lenza difgraria . 

Quando Tiberio Icrifiiffcl Sena- 
to , riempì le fue lettere falò de’me 
riti di Seiano, e de'fèrmgf * ch’egli 
hauea re/I all Imperioj.fpelfo erano 
Iparfe quelle parole j Seiano mio 
amico a mio Seiano , io dico il mio 
Seiano.Pare, ch’ei non hauelfe limi 
tata la gloria de 1 Imperio , fe non 
durante la fua vita. Le fue llatue li 
vedeuano in ogni luogo , ciafcuno 
glie ne dirizzaua, come à fuo dio 
tutelare, chi negherà di rendere 
honore à colui 3 che JTmperadore 
honoraua sì largamente . 

Quello confolato per cinque an- 
ni l’iftupidì ; c sì cornei eccellenza 
del vino sforza di bere oltre la fete. 
quella dolcezza di profperità l'vb- 
briacò.eU condulfe più oltre a eh ei 
non voIcua.Chi è imbarcato in que 
Ilo mare , oue fono tanti pericoli , 
non fi de« clamai fidare della cak 
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ma » anzi tenere di continuo gt* 
occhi verlò il Cielo , per condur- 
re le Tue fperanze a buon porto . 
^ vita folitaria, e deliciofadi , 

Tiberio fu la fcala della fuaambi- 

. , . f t t0 *L c i P ercio che come vn’alcro 
bi t m Saraanapale * non fi vantaua fe non 
/• lupi ecce ffi . Seiano lo tratte- i 

Atbtn» neua in quello otio vergognolb » f 
hauendolo malitiofamente aifuefat • 

to di preferire le cofe di gullo , } 
Il ladrone alle ferie . Chi trafeura di tenere 
dee tenere ili\ grado di padrone , troua de Ver- j 
f no grado . uidori tanto arditi , ehe fi arrifehi- ! 
Il Principe ino di comandargli ; e chi non & 
deue fetnpre il Principe altróue , che nelle fe- : 
portar/i da grete fue ftanze , corre pericolo 
Principe . di hauere vn riuale in campa-* 
fr-,./ gnau» . 

bimpmden] L’impudenza accompagnando il 
xa fa dire fuo orgoglio, le fece vlcir di boc* 

ciò thè non fi ca quelle parole } che non doueano 
deue manco vfeir mai dal Aio penfiero . 7o fono 
ftn/nre . imperadore di Roma , e Tiberio c 

Principe dell’ (fola . Hi fece rappre- 
fentare alcuni giuochi da huomini 
calui , i quali furono ricondotti 
; dall vfeita del Teatro da cinque mi 
la feruirafi , per farli beffe della te- 
fta pelata di Tiberio . Quello nu- 
mero non dourà parere Urano a co 
loro , che fanno 3 che i Romani nc 
paesano le truppe delle legioni* 

“ 4 - : ccie 
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e- che tali vi furono , che ne fecero 
marciare auanti loro, più di venti- 'Ateneo $9 
madia ; quantunque ei gli faceflfe ra- som a fin 2 
clerc ; perche aU’hora fi prendeua ventimila, e 
gran cura in arricciare , ed- intrec- gli chiama 
ciare i capelli . * ante tombale 

Tiberio fu auifato fubito di que- nes • 
ila bofifoneria , e finfe di non faper- F amili as ea 
la , ancorché egli la ìèntiflè al vi- lamiflratat* 
no: mavoleua, che la diffimula- A fttl, 

tione di non fàperla fcufaffe la tar- 
dali a della v endetta ficura : come 
non fi troua ne anche colà alcuna No vi è ce» 
che tocohi più il cuore di Vn Prin- fa che pilo tot 
cipe , che il veder/I vilipefo da vn menti va 
huomo, ^ch’ egli ha cauato dal di£ Principe che 
pregio , e dalla miferia di vna ba C- effe r vilipef- 
fa conditione ; Ne e punto men di- fo da chi ha 
fpiaceuole fentirfi ridottò alla bur lanuto da 
la de’ Tuoi feruidori , che alla dif- miferia* 
crettione deTuoi nimici . 

Alla nuoua , che i Frifoni popo- Aram C /#-' 
li del Reno , haueuano rotta la pa- meti& arane 
ce, e disfatti gli efercitiin batta- Amicitia,ef 
glia , fù cosi grande lo fpauento figiefq. circii 
inRomo; chei Senatori decreta- Lafarie, ac 
rooo , che fi confecraflfero due al- Seiani ceti» 
tari ; l’vno al nome della Clemen-jW* , ere 
za, e l’altro alrìome dell’ Amicitia, brifqae pre* 
di. intorno ad eflì fi poneffero le fta cibai «pagi 
tue , di Cefare , e di Sciano , prc- tabant , vi- 
gandole di fargli ritornare a Roma, fendi fai co- 
TÌ^CjriojfSeiano voleuano, che faceti e 
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Romani conofceflèro per la Ior<* 
affenza le commoclità , che la refi- 
denza della Corte loro apportaua : f 
come non è punto bene, che il | 
Principe foggiorni Tempre in va | 
luogo i fe il Sole non vfci/Te dall’v- l 
na delle fue dodici calè , ogni cola ì 
àndarebbe a male . Tiberio tutta- 
uia vi /ì auuicinaua i c perche ei , 
veniua alcuna volta lino a’ borghi , 
frnza entrare nella Città : molti 
credettono, che i limiti dell’Altro- j 
logia, e della menzógna non erano 
piantati così vicini, quanto lì di- 
cea; percioche gli Altrologi haue- 
nano detto, che Tiberio era vici- M 
to di Roma , fotto vna certa co- 3 
ftellatione,che non vi ritornerebbe 
giamai}. Ed è molto verilìmile, che i 
le quello timore non hauelfe domi- 
nata la fuaimaginatione , ei non fa- 
rebbe dimorato vndici annifuori 
di Roma . , 

Quelle predittióhi diedero ani- 
mo a' complici de Seiano , lolleci- 3 
tandolo à non temporeggiare più ; 
poiché le lielle erano fàuoreuoli 
a* Tuoi difegni. Dal l’altra parte Ti- 
berio non voleua elfere fourapre- 
fo j e come il timor del male lo 
fpronaua, cosili pericolo del ri- 
medio il riteneua: ma imaginando- \ ? 
fh che fere bbe peruenato 3 fe Seia- 

1 
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aon’haueffe hauuto lcntore, non 
ofaua di coniìgliar/I le non fece 
medefimo, circa la rifolutione,che 
douca prendere . 

Seiano non diffidaua ancor di c& 
fa alcuna : la profperità gli tenerti 
chiufigli occhircredeacheTiberi# 
non penlàiTe ad altro, che a paflàre 
il tempo à c'aprherano cinque an- 
ni, che vi dimoraua: non fi parlaua 
pili à Roma di lui, fenó come d’vn .. p» , 
Principe,che nò regnale, nè viuef- D * r *; 
fe,n- vedeflè,nè vdifle altroché per er **, f 
mezzo di Seiano , che folo era gli m *?* e 
occh fiJoi,e le fùe orecchie, 'nè ha- */'. rt c jt 
«effe altro penderò, che al piacere, c f* m ** M >* 
& al ripolo. E di qua venne, che Se- f occ £ * e 
iano portaua , e follecitaua i Tuoi L ortcchie 
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dilegui al Regno più viol cntemen- e R*,*pey 
te. Che cecit à?éi non ha vita per vn or * 

mefe, e fa difegni per vn (ècolo . et f*P ea * ue ~ 
Era ben malageuole, ch’egli non * *,r 
Jiauelfe qualche fofpetto del difè- * xcet4x >° p " 
gno deirimperadore.Tutt gli aui- C +**J?*i * U ■ 
fi, che andauano à Capri,ouero ve- *■' * K ' 
niuano à Roma pafiàuano per le 
filò mani, ed egli intendeua ogni co 
fa ; così è neceifario , che coloro, Non vV 
che fono ne ? gran maneggi non iC-grs* bugiar 
prezzino niente : ed ancorché gli fi d* al 
contino bene fpeffo delle fàuole , non efea 
Tempre fcappa qualche verità ; e fi quale hi ve- 
iàmo d ogai cola proficco ; e fono rità di btccz 

bett ' " a r:v- 
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ben pagati, quando di cento aulii » 
che gli Cono dati, ve ne ila vn vero. 

Egli hauea gii animi al fuo coma- 
rio, ò pel timore, ò per la iperanza* 
ò per li benefìci. Quelli, che ferui- 
uano Tiberio , dipendeuano da Sc- 
iano ; e quelli, che feruiuano Scia- 
no, non giurauano per altro nome, 
che per quello del lor padrone.Ti- 
berio non facea niente,che non fof- * 
fe rapportato à Seiano ; ed ei non 
eraauuertitodi niunacofa,che co- 
ftui faceife contra il Tuo feruìgio . . 
Egli hauea de gli huomini atti à 
fare ogni cofa . Seneca gli chiama- 
ua Tuoi cani di Bretagna , che non 
erano domeftici ad a 'truche à lui | 
& à tutti gli altri abbaiauano, per- 
che non gli nutriua d’altro, che del 
fangue de’ fuoi nimici. Non potenr 
dogli prendere in fronte, gli attac- 
caua per li fianchi,e gli abbraccia- 
ùa.per affogargli ; Tiberio fece cor*-ì 
rervoce, che lo voleua far Tribu- 
no; e fcriiTe al Senato, che fenza lui 
quel gran corpo dell’imperio ca- 
rierebbe in pezzi j in tutte le fue let 
tere narraua , che Seiano era l’ora- 
colo de’ fuoi di legni, e’1 compagno^ 
de' lupi penfieri , 

Il Senato, che non s’auuede, che 
^Tiberio diffimula, và ricercàdo tut 
& le forti d’hoaori,per ianalzarSc- 
" ~ r »»&: 
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ìano: ordina, che i nomi loro fien# 
nella mede/ima linea nelle patenti , 
«nelle ifcrittioni, le loro fedie, nel 
medefimo ordine, ne’ Teatri, c ne i 
Tempi le loroftatue fieno dirizza- 
te per tutto,e che venédo à Roma , 
andrà ad incontrargli . 

A Tiberio non difpiace, ehe il Se 
nato mantenza l'orgoglio di Scia- 
no, affine, che la vanità rendendolo 
pii infoiente, i portamenti fuoi di- 
lunghino piu odio fi . Fra tanto Sc- 
iano , per rar conofcere à Tiberio , 
che i difegni fuoi non trapalano di 
là dal viuer fuo,ei fece accufar Ger 
minio d’hauer attentato contro la 
per fona di Celare ; coftui "per fu* 
giuftificationé porta iljfuo teftamé- 
to al Senato, nel quale era infiituito 
da lui il Principe per herede; proua 
d affettione , e ch’ei non de fiderà f- 
fe di foprauiuere a lui. Ma dò non 
potendolo faluare: com’ei vide ve- 
mire il Queftore per farlo morire , 
/ì diede jfvn coltello nei ventre* 
e dilfegli .* Andate a dire ai Senato * 
che io muoio , come dee morire 
vn’huomo . Publia Prifca fu a] mo- 
glie ftando nel palazzo fegui l'tfem 
pio del marito.Io ftupifco, che fra 
tanti , che moriuano si liberamen- 
te , non vi fofie , ch'intraprendelTc 
4’i&miZ2trc Tiberio » ò Sciano i 

per* 
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P erdle cl “ non fi curi di viu«.' 
qui qui -vi. rc \’ agilmente fi rifolue d’vc- 
uirencn po- C1 f*?— ’ *• . 

*r>7. St».P~ r ***** Tiberio sì ardente, n# 
« raflreddo nel primiero colpo : ei 
Oiuenne tepido poi tutto affatto fi 
agghiacciò . Egli tira hoggi vn_l* 
colpo per Seiano , e domani vn'alr 
tro contra lui; egli concede la di- 
T il erto] di* S 11 ^ di Pontefice à fuo figliuolo i 
tea in vede* e .d ancorché haue/Te in orrore Ca- 
do c ah gola, Cigola , gli diede nondimeno il me- 
j ’o Untttrtfco defimo non ore fola mente perche 
tome %>» ftr c gfi ei * nemico di Seiano: lo grati- 
li ente al po fica bora concedendogli ciò , ch’ei 
poto fc ctna» dimandai e rantolìo reuoca la gra- 
tee, ó» in \e tia 3 e tiene Panimo Tuo così foi'pefo 
tonte al re - fra 1 timore, e la fperanza, che non 
Ho dettoti- sà doue fi troui, 'e fa ogni cofa co» 
do. Sustu iftordimento . Ei comanda al Se- 
nato d'affoluere vn Proconfolo r 
che Seiano fiauea acculato : Tibe- 
rio loda pubicamente Caligola 
Tiberio volt eTa conofcerè, che lo vuol dichia- 
na che ogni rare luo fiicceflòre , non tanto per 
fpja. rumajje affettione , quanto per farli defide- , 
dopo lui. e Jit rare : dando vn luccefifore piu cru* 
mano, felice dele , e più federato di lui : Scri- 
JP riamoq che uendoal Senato non dicea più , 
hfuietiftforni che Seiano era fuo amico : fi ve- 
idU aita col dea il fuo nome nudo: nel 1 e fue 
fuo Regno, kftere , non vi aggiugiiendò più I 
mone** titoli > e le cOmmendationi , ch’ei 

" ' ' v* fe: ' 
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{oleua . Cosi torto , che l’affettio- 
ne del Principe prende l’aria , Tua- 
pora j e vi è ben della fatica à te- 
nerla di continuo in quel grado di 
ca ore . 



f 1 popolo Jfii molto contento , Caligola ve 
che Tiberio cominciarte a portar drudo va* 
aflètti one à Caligola : non tanto gYan compì,. 
per la Tua natura, ch'era inhumana, Ì„ f/$ di sena - 
e violenta , che. non fi compiaceua Uri alla fan 
fé non in vedere fangue , quanto tau&ra '-face 
perla memoria di Germanico fuo vnagran ri' 
padre,e per di/ìderio della ruina di faà^d ejfm 
Sciano , il quale dubitaua , che do- do gli dima - 
ue/Te farli Tiranno . data la ca - 

Tiberio , che hauea tanto , e ghne.dìjfe, 
tanto digerito quello difegno nel ch'egli era 
cuor fuo , giudicando , che non vi in fio pster* 
forte più pericolo in dichiararli , e di fargli (ha 
lafciare il conrtglio della diflìmu- gelare tatti ^ 
latione , per leguitare quello del- *> va dopo 
l’ardire, inuiò al Senato vn’Edit- r M itre,Sdit. 
to , che prohibiua di far facrificio 
ad huomo viuente, e d ordinare 
alcuna forte d’honore à Seiano : 
non potendo acconfentire di ve- 
der rare a’ fudditi gli honori , che 
ftimaua non conuenirrt al Prin- 
cipe-^ • 

Allhora coloro , ch’erano amici T amdih pia 
. di fortuna , fi dichiararono nemici cetitejaanr- 
de’ fìioi difegai Amici del tena- dià vtiljs . 
po ; i quali nò eflèjido venuti per al- 

TO 
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irò , che per bere 3 (è ne tornali© , 
quan io i fiafchi fono vuoti'. E si 
come la faetta cade alihora , che il j 
tempo è più fereuo j cosi Seiano iì 
vide inuiluppato da vna tempefta 
in mezzo la fua maggior (eredità 
M,' astica fu- di fortuna; égli hebbe molti auguri 
p r^tnone della fua difgratia. ri Teatro, ou’ei 
preuJeua à riceuca le falutationi delle ca'en- 
cattino au- de,fi ruppe;& vn gatto pafsò a tra- 
gurto , che uerfo . Ritornando da' Campido- ' 
•va gatta tra g io > i Tuoi fatellfti fpingendo la 
verfdjfe. calca per feguirlo , e per pacargli 
auanci , caaettoro dàll’alto delle 
fcale , oue fi preci pitauano i de’in» 
j/mdxudoTi quenti . Seiano confultò congi’in- 
s he -io Gracco douini, per (àpere 3 che cola mmac- i 

, al Gatnpido .c-ìalfero quegli auuenimenti . Gli 
gito ne cpr- vccelli ai felice incontro non ap- 
Hi volarono paruero punto ei non vide altro » 

■ attorno ài che vn gran numero di Comi , ve- 
la», eìkjtgli celli di male augurio» rofignuoli 
fu vecifo . deirinferno, che volauano, e grac- 
Valer. chiauano intorno à lui . 

Fù veduto nell’aria vn globo di 
Vidimus tir fuoco limile à quello,che fi vide al- 
9* niui Ah - la morte d’ Augnilo, e di Germani- . 
gufi excefsti C o; mà non vi era chi credette, che 
fimilt prodi- in così fiorita conditione , ei fotte 
gium: vidi- vicino alla fua ruma; Non fu la- 
muscumde foiató per tutto quello di chia- 
' He tatto acìA marlo il compagno di Tiberio, 

•fi. st». non folamente nel Confolato , raa 
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Hell’ Imperio- dell’ Vniuerfo : 

Tiberio perriconofcere le vola- 
ta, e le aflfettioni , fcriueua fpdfo à 
Seiano , & al Senato : fiora ch’ei fi > 
trouaua fano : hora, ch’egli era al- 
l’eftremo della Tua vita: vn 'altra voi 
ta,che eg i erano ritornate le forze, 
e che fperaua di riuederli tofto , e 
di venire à Roma . Quefte fintioni Pudenda, mi 
gli giouauano,perche iècondo,che ferandaqm 
quelle nouelle apportauano alle- oratione P. 
grezza, ò afflittone, ò fperanza , ò C. precaba- 
timore,veniuain cognitione di,co- tur mittttU 
loro, che dipendeuano da lui, ò da alterum è 
Seiano ; pregò ancora il Senato ad C ‘onfulibus. 
inuiargli vno de’ Confoli , con quifenem ft 
qualche feorta pericondurlo ficu- foìumincou 
ramente , {peftuw eo~ 

Egli credette, che la cògiura fof- ru»r*U 
fe così potente.contra efifo, che nò quo milita**-^ 
hauelTe à poterui refiftere;ed haue- pnfidiopttr 
ua già apparecchiati! vafee 1 li per ducerei, 
fuggirfene,e teneua fentinelle fopra 
alcune Torri, che co'fuochi deflero - 
il fegno di ciò, che feopriflero 

Bifogna, che la congiura fodero . 

molto grande, & al Poi-dine, ouero 
Tiberio molto timido , e perduto 
d’animo; poiché feopriua in tal ma 
pierà il fuo trauaglio: cócioliacofa 3^1 
che non dee mai alloggiare nel cuo 
re detPrmcipe il timore , nè appa- ® - 
rirgli in fronte; ed à cofa da deplo- 
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Ne>» fi deut ra r/ì, quando coloro , che deuono 
[pregiar temerlo lo Ipauencano . 

Jttperhamem Mail fàuorito cominciò àtribii- 
u li prodigi: 7 quando gli fù riferito , che fi 

qneftt dif vedea fumare la teff a d vna delle 
fregio fece lue flatue ; Eì la fece rompere per 
perdere Ahf trouarne la cagione , e da quella fu 
(andrò. App, veduto vfeire vn gran fèrpentemon 
Perfeo. dilprezzò punto quello prodigio , ( 

- I ufiino. e fece à fe medefimo vn fàc rifi ciò : 

Euc.Craf perche egli hauea vfato àfàrfene: e 
fo. fu al collo della medefìma (tatua-* 
DoH*l. trouata vna piccola corda . 

Tikerio mudicò, che li detonati 
Dione dice , s’accordalfero con 13 fua vendetta» i 
che Tiberio per minarlo, e continuò le fue a fin 
fer fopraprem tie ; fa correr voce, che lo vuol ti- . 
dere , e per rare al primiero carico deH’rmpe- 
r ' nfficurarh rio . Ma nel medefimo tempo fà 
da Sciano, fi partire Neuio Sertorio Macrone » 

“Sire al Sena con ordine di prefentare le file let- 
to, che vote* tere al Senato di far prigione Sei a- 
ua dargli la no*,, e di mettere in libertà Drufò ; 
podeflà Tri- affine, ch’ei radunaflè tutti gli ami- 
bunitia. ci fuoi, contra il comun nemi- 
co , in cafo , che fi trouaffe oppo- 
teibi! no ag - licione . . 

i - grejjmi f»nt 11 carico di Colonello delle guar j : 
borni ne s fi die, che Tiberio hauea dato à Ma- - i 
magni: co- crone, diede animo à quella elècu- 
natibusma - ti one. l Principi, che vogliono ef- i 
gna premia fer ben fèruiti, debbono fempre far i 
prcponatnr . apparire U qualità del feruÌtio,pcc 
*«•. , A quello 

V- ■:? ìi ~ Z' • svA IX 7 ., •V»Srl 
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- quello della ricomperi fa . Ei ven- 
ne legatamente à Roma : comu- 
nicò la caufa del Ilio arduo col 
' Confolo Memmio Regolo , e non 
al fuo Collega^ perche era crea- 
tura di Seiano , & à Gracino La- 
co Capitano della guardia nottur- 
na 5 egli ritrouò difpofliflìmi à ia- 
crifieare quello fcelerato all’odio 
publico . ; 

iLConfolo hauea chiamato il Se II Senato «K 
nato pel giorno vendite al Tem -fntnsu*,fe 
pio d’ApoIlo 3 e fatto attaccare al- non »e‘ 

' rvna delle coiòne del portico que- pi ò ne lue* 
Ra Ter it tura . ghi f aerati. 

Alla buon'hora . siueflo mot - 

. Memmio Regolo terrà domattina f* era Bonn 
allo (puntare del giorno il Senato , faftum co. 
nel Tempio d A pollo, che li P.C vi me farebbe 
-ii trouino. Vi A dee trattare cole ira « dir» , ne 
portanti. La pena à gli allenti. N iu- auuenga bt 
na feufa. «*.. 

Per dar efèmpio a gli altri, efTo fi Prima luce, 
trouò fra 'primi v entrò con linfe- c<$. 
gne della fua dignità T la robba di 
porpora : dodici littori andauano Quanto im - 
amanti di lui facendo dare il palio . poni aarbo. 
Entrando , iàcrificò il yino, e’i me- no e/empte. 
le: prende il luogo liio, nella ledia.* 
d’auorio: gli altri Senatori fanno ii 
jnedeAmo 3 e tutti fi riducono all* 
j fedie loro 

jylacrone incòtrò Sciano, che no s 
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«ra incora entrato, e vedendolo at* 
guanto turbato , per nonhauergli 
portate lettere di Tiberio, gli difle . 
all orecchio : vi è qualche cofa di 
migliore ; io vi porto la podeftà di 
Tribuno. Ciò lo confortò; gli ami- 
ci Tuoi il feppero fubico,e fe ne ral- 
legrarono : rappre Tentandoli , che 
hormai tutto ciò, che la fortuna vo 
Ielle dare a’Romani, palerebbe per 
le mani, ò farebbe pronuntiato per 
la bocca del loro padrone . 

Macrone prefentale Tue lettere, e 
•U ritira: fa radunar li foldati, fotto 
pretelle di voler farlapere loroi 
comandamenti dell’fmperadore ; e 
folto quello pretello ìifcio alla cu 
,ra del Tempio la guardia notturna, 
o gli altri , che haueuano feguitato 
Seiano {i ritirarono all efercito , 8c 
allT'nlegne . Elfendo egli colà , gli 
afiìcurò della buona vo onta dell’- 
/mperadore , in voler riconofcere J 
il loro feruigio,e gratificargli d’vn 
prefente Non vi fu niuno , che 
con leuafle l'orecchie à quelle pa-| 
role 5 e non promettere d eflere 
pronto per ogni fatto ; ne feelfe vn 
buon numero per la guardia delle 
diade , e d e l Tempio d Apollo . 
patto quello prefenta le liie lette- 
re al Senato , dice la fua ambafeia - 1 
w i $ ritira > yì lafcia Lieo» e Te ne ' 
w 1 Té 






b’eito sciano, n * 

*à à dare gli orci ni per gli altri 
luoghi delia Città . 

ir lettere fono lette j e portano V autorità 
vn ritratto d'vno lpirito afflitto , del Principe 
c tre mante , che non olà di dire, le neu può di- 
non à mezza bocca ciò , ch’egli hà fcendertpiìo 
nel cuore , contra l’ingratitudine, al baffo che 
e la perdita del lì»o lèruidore ; el -quando et 
le erano tronche di diuerfi negotij, ncn oja par- 
come lenza ordinej il principio lare chiara- 
{opra cofe indifferenti : quello , mente olii 
che feguiua, fopra altre più im-fteoi fuddìA 
portanti : E quelle erano inculca- di ciò che 
te da alcune querele del potere^ 4 -s 

fmilurato di Seiano.Poi tornaua ad 
altre occorrenze : pregauail Sena- 
to à fare il procedo à due Senatori 
famigliali di Seiano,& alla fine co- 
mandaua , ma come fra’ denti , che 
veglialfero (opra leattioni del fu- 
detto Seiano. Nà vi era vna fola pa 
rola di farlo morire , tanto temea , 
che’l gran credito j ch’egli hauea-.» 
per tutto, non gli fi oppone de ;& iti 
calo, che le cole non luccedt fiero , 
conforme al fuo defiderio, ei vo!e- 
uà lempre edere libero di poterli z 
dichiarare . 

Ma sì come la peura crede tutto 
ciò 3 eh ella s imagina : gli amei di 
£eiano non tronando in quefte let- 
tere ciò, eh effi aipettauano,fi alló- 
wmarcno da lui, come da vn luogo 
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minacciato dal fo gore . Quande 
il fauore del Principe abandona 
alcuno , è pericoloiò 1 auuiciuar- 
* fegli : il disfeuore è contagiolò . 

Dione nota qui quanto gli animi 
Ciceróne r » fono variabili ; e narra , che auanti 
jifousra il fi foffero lettele lettere dell’lm- 
medèfimo à peradore , non vi fù Senatóre , che 
C attiina. non facellè riuerenza à Seiano , 
dòti e tu tuo non gli dimandale in che Io vo- 
ijlufubfellia lefie impiegare per fuo ièrufgio . 
vacua faci* Ma che , conofciuto l’animo di Tir , 
/«»/. eie. berio cambiato, effi fi vo tarono in 
Ognuno fi vno iftante . Coloro^ ch’erano alie- 
feofiaua da nati da lui, lo guardauano intra- 
'vnotcke ha - uer’fo : quelli,;che gli erano agpref- 
uea contrae f io, s al.ontanarono i quelli , che it 
Co delitto rii teneuano ad honore di feguitarlo , 
jffa jalesià fi riputarono dishonorati di ledere 
Cjuìs in ad appreflo di lui . ... 

utrfis bene - Hor doue fono g;i huomini , che 
ficiorurn fer nelle auuerficà fi ricordino de’ be- 
uat mtmo- nefici ? ouero, che credino di eiTerc 
riatn 9 ani obligati a’ mileràbili ?non bifi^gna. 
qttis vii am cercare alla Corte grandi amicitie i 
calamitatis così nnn vi fono inimicitie le nooj 
rieberi putat di poca importanza, e perciò auuie- 
cr atidì qua- ne , che i prudenti non fi rompono 
rio fortuna con alcuno. Le maleuoglienze,e gli 
non mutai odi fono cattiue piante; i frutti, che 
j idem. continuamente producon , fono 

Veli, Tempre acri,ne vi e ne dolcezza , ne 
Ytilitàjfe non ci e quella dell’emen- 

«lamento fi 
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i lamento de‘ coftumi,affine;che 1 ne 
a fnico non habbia à ‘che attaccarli fo 

a pra la vita,ò la fortuna di colui del 
quale egli defidera la caduta , ò la 
i mina . 

i Sciano non douea in niun modo 
t entrare in Senato, quando vide , che , , , 

il IVlacronenon gli portaua nivna_» 4 y ar ., 

, lettera di Tiberio . La prouidenza, p * é wgiUv 
y che porta l’occhio da tutte le par- e » e J orte • 

, ti , e ch’e vna forte rotella ; contri 
ì' la fortuna^, gli mancò . Egli douea 
i ancora vftirne : quando inteiè in fo L 
«■ lpetto , che {Tiberio moftraua in_j - 
i- quèlle lettere; e farebbe Ihtoftgui • 

[ tato da quelli della fua fattione : gli 
s altri haurebbono fatto giudicio del 
i, la fua potenza dalla fua intrepidez- 
{ . Ma non vedendoui cola alcuna 

eiprelfa centra di >ui , egli credet- 
te te*, che ciò folle de’ vapori de fuo 
f v genio lhauagante,c de le lue inquie la prefitti 
il tudini,e che non lì troualfe perlòna tiene difpre^ 
ni in campagna ardita à ballanza , per za ir. fua - 
t-, offenderlo 'rezza . 

j II Conlolo Regolo Ja chia- 
f nlò , ei non alzò punto , non 
;d per arroganza , perche egli era le parole di 
)t molto humiliato j ma perche non com andanti 
]u era vfato d’obbedire né d effe- t» fono be n* 
pi re commandato : lo chiamò la afpre à celo • 
p prima , la feconda volta , e ro che ne» 
s prefentandoglilamanojgli.difTe, j hanno ma» 

I • i J, SeÙUO ‘vbedite - 
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Seiano venite qua, e Seiano rifpo- 
fe,mi chiamate voi? si diffe il Con- 
folò. Seiano va auantije in vn illan- 
te Laco Capitano delle guardie»* 
notturne gli fi fa innanzi , e tutti li 
Tribuni >o circondano, acciò eh ei 
nonfugga. 

Lecretu ut iljgiorno di quello memorabil 
xv.ca\vtri- fatto, fu il decimo ottaua d’Octobre 
ufeji necis ei fi sa: perche Tiberio ordinò,che 
die per om- il decimoquinto giorno delle ca- 
irn annos . lende di Nouembre fi folennizzal- 
donum lo- fe à Roma , e per la morte di Seia- 
ui Jacrare- no , e per quella d Agrippina } fe 
far. Jac, fi vuoranche notar l'anno : quella 
fù l’anno dalla fondanone di Ro- 
ma. fettecento ottantacinque : del- 
1 imperio di Tiberio diciotto , e 
^ dalla Natiuità di Giesù Chriflo 
trentaquattro . Non vi era impedi- 
mento alcuno di cambiare tofto al- 
la fentenza, nò di cominciare il 
^ procefio daireflècutione j la legge 

- deIJi dieci giorni non era ancora 
S. C. aclum fiata fatta:tutta la vita fua fù vn cor 
e/l ut poeti a fo d’infolenza ò d orgogliosi vio- 
damnalorù lenza , e di furore . 
in decimarti Dione dice , che in vn giorno 
ftmperdiem fu prefo , condennato , e.giullitia- 
differeretaY» to,e dalla breuità del tempo, fi può 
ifttt» comprendere , che Pageuolezza»* 

del f;bntare i proceffi , foffe arbi- 
. . traria, òfiritardauanOj òaccelera- 

. uano. 
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nano, come l’huoni voleua.lndue 
giorni fù compito il pr ocefio Jdi Le 
tuio m omplice di 1 acilina ; quello 
di luentio durò gran tempo àfar 
fi j Sciano fu fpedito in vna mat- 
tina La giornata delle cofe impor- 
tanti forniua à meirzo di i ciò che Annotile ci 
fi facea dopò il di/ìna ré, era come codetta la 
fuori d’hora , e più per cole piace- mattina ai- 
uoli , e facili , che raftidiole , ò fa- la filofofia , 
ticolè 1 e quando la tromba , che *'l dopo defi 
feruiua d orologio alli Romani , nate all' olà 
hauea fonata la decima hora, non qttenza, 
fi cominciaua più vna nuoua re- 
latìone . 

Memtnio non mi/è punto in con- Come Ho- 
Ailtatione ’e lettere dell /mperado- gannò Scia- 
re ; e ciò ingannò Sciano, che confi- n* • 
dalia ne g i amici fuoije s’ci 1 hauef *- 
fe fatto , la diuerfità del e opinioni 
haurebbe intorbidato iLnegotio: 
perche perla lunghezza de’difcorfi 
fi làrebbe perduto il tempo, che bi- 
fognaua guadagnare, aifìnc,che la>j II Gonfilo dò 
fattione di Seiano non fi io leualfe . mandando 
Mi per fuggire il biafimo di fare_> «I parere a* 
■ogni cola di l'uà tetta , ei comandò Senatori di - 
ad vn Senatore , che conofceua per ceu * qaefte 
buon Cittadino , & affettionato à p *r $U die, 
Tiberio , di dire il fuo parere . 

Dione non fha punto nomina- 
to . toftui diile . L'affare, che fi 
prelènta P.C. è di sì grande co nfe-*- 
1 a guenza# 
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11 Magiara guenza a che fecondo la rifolutione 
to chr hi fio c he vi prenderete (3 la Republica 
p erto vna co farà ruinata 3 ouero bene labilità > 
fpiratione } e e noi faremmo > traditori alia Pa- 
li [me/lra ti- cria , ingrati verfo ii Principe , 
' 1 molo àrimt iniqui à noi medeiìmi , *fe non vi 
di ai ni è al- concorremmo con ogni lìncerità , 
trettanto col e fedeltà . Cefare ci rapprelènta da 
fenole qual» vna mano il male 3 e dall’altra i! 
lei vuaeji- rimedio s il male e la congiura di 
mi spirato Seiano 3 il rimedio la prigionia di 
vi . tlnt. fceiano • /o non dubito punto 3 che 
Si dauano U il ma e non maggiore nella fila con 
perfine tlin lcienza*di 'queho a ch’ei rappre- 
(Iriin guar. lenta nelle lue lettere 5 ma io ere- 
sia Magi do ancora il rimedio più efiremo 3 
, tirati, Lentie ch einon Ihà confide rato' . Non 
’ lo fu dato à e poflìbiie d'afficurarfì della perfo- 
Leni, spin* na di Sciano , rimettendolo ad vn 
tber 3 Cetego Magikrato i chi vorrebbe pigliar» 
* §l cotnifi. ne 1 ailunto ? ne alie guardie ì per- 
do, che- egli kfeomanda; ne metten- 

Statìlio * C. dolo jp vna caia priuata j perche ei 
Cefare , Ce- non vi farebbe moka dimora j ne 
fdrio * cn. con le fue ficurcà 3 per lo katonel 
'lerentio Sai quale fi ritrouala Republicajnoi nò 
In. La fri polliamo promettere per lui a ie non 
mieta frigio ritenendo o prigione.kia nò vepri 
no fu fatti gione le non per li Ichiaui : non ve 
tata da A» n e alcuna per li Cittadini Roma- 
co Martio, e ni , ne per li Conloii 9 ne per li 
da Tur qui - Senatoii : molto meno per colui , 
pio. che ha comandato al popolo , ai 

TU. Lift. Se- 
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Senato, & a' Confoli. t noftri padri Cb t prìuifò 
vlcirebbono dalle loro fènolrnre » gì Antichi 
per difendere quello priuilegio,fo- fi deuono 
1° leggno delia noftra antica libertà ojferuare . . 
perche limarono , che il legare il 
Cittadin Romano fo(Fe vna grande 
oftdà : il batterlo delitto: Fammaz- Facinus\vl & 
zarlo vn parricidio , la prigione»* c * r * ciuem 
tiene luogo di lupplicio a’ Romani R omanum : 
a’ barbari di lì carezza . fc eius verbo* 

Non v e alcuno, che habbia co- rari/parrici 
nofeiuto Seiano , ouero, che cono- dium nec «- 
fca punto Tiberio , che polla dubi- r b 
tare , che non lìa nece/Tario di paf- 
fare più oltre . Ciò farebbe gran 
marauiglia le egli fo/Te innocente , 

& vn’eftremo male le egli vfeifle biogeno dìi 
delle noftre mani. Conuiene lafcia ce * che vi 
re nella perfona fua vn’efempio a’ nano di 
pofteri , & affine, ch’ei non ne pri- quelli , chi 
ui il publico , e necellaria d’afficu- nella tempo- 
rarfene i egli haurebbe cuore à ba- fi*fi\vecido 
ftanza per annegarli nella tempefta, **»*,««**• 
fenza allettare il naufragio del va- tinche il va* 
fello . Li noftri Padri videro cotne/ 6 ^ 0 fi f 9 &*. 
C. Licinio Macrone fentendolì per mergejje . 
duto , & i Giudici pronti à lènten- Licinio Ma* 
tiarlo , fall fopra il tetto d’vna cala crono man- 
e lì precipitò, per hauer Thonore'di dò'* dire i 
morire non condennato , ma folo Cicerone • 
acculato ; volle rifparmiare all’efe- N## damna 
cutore la fatica di giuftitiarlo > e di tus,féd reut 
renderli luo fulticuco .• peno, Yd? 

li a 
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Si difputa hora della falute publi | 
ca, della ftcurezzadel Piincipe^el- | 

la confèruatione dello ltato, deVjo- , 

ftri altari , e delle noftre leggi . Io , 
Nelle Aelibe mi vergogno ,di preferire a’ co- 
ratio nibifo- mandamenti dell’ Imperadore gl’in- 
g na attende tereffi noftri * /I più ficuro partito 
re più tofìo dobbiamo hauerpel più giufto;Bi- 
ciò che è più fogna penfàre alle noftre lìcurezze I 
ficure, men prima,che à quello, eh è più conile- 
tre fia con niente 3 ed vtile alle noftre vite> 
ueneuole , & alnoftro honore ; non v’c altro 
thè à quelle modo di fermar il male , che il fer- 
che è più co- m ar Seiano : ne di fermarlo altro , 
ueniente , ò c he in prigione : la perfona, il tem- 
vtile . po , il delitto vi obligano di afficu- 
Dion.Stal raruidilui>edicacciar'ilmalecol 
male mede/imo . Seiano s’è innal- 
zato > fopra le mine dello flato * 

Il to Aerare bifogna , che lo flato fi rilieui fopra 
dimoflrapru le mine di Seiano . Et vna gran—» 
detta » fiacchezza del Senato di hauere_ » 
tolerato tanto . Celare fa vna gran 
.u..:' • j v grafia al popolo Romano di libe- 
V. rarlo da quefla Tirannide ; no n f 
perdiamo la gloria dhauere le- 

f uitata la fu a pietà : ci farà più. 
onore di feguir Seiano alla pri- 
v . gione 3 che non era à feruirlo 
nella fua libertà . S’egli e inno- 
• cente , li Dei noi fanno inno- 

cente , 

Eenche yì fodero de gli fiordi- 
; _ .£ menci 
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menti nella compagnia, la rifoltitio Pauidis coiti 
ne fu ardita , , quello configlio fe- fili* do *»- 
guitato , giudicando ciafcuno effe- certo funi, 
re da efeguire , e non da efaminare -Taf. 
la vo ! ontà deirimperadore . 

Ei fiY condotto prigione, e’1 Con- 
folo non volle fidare Te non à fe . '■ 

ftelfoìl ifuccerto di quella prigio- 
nia , affine, ch’ei non fcapparte, 
ò non forte leuato . Così li mede- 
iìmi Senatori , che haueuano ac- 
compagnato al Senato vna fola ho- . ^ - v 
ra prima , lo condurtelo all’hora . 
prigione . Quei , che gli faceuano 1; v • 
de’ facrifici , come à loro Dei!, che Cui gitimi 
s’ingenocchiauano per adorarlo , flexerunt^t 
fi fanno beffe di lui , vedendolo ti- vt Dafucri 
rato dal Tempio alla prigione , ficuuejunt • 
da’fupremi honori alì’eftr^ma igno Dìon, 
minia . . . . 

f Vi furono di quelli, che fi lafcia- 
rono talmente trafportar dal furo- 
re , contra di lui,cne vedendo, che 
«gli fi facea cader sii gli occhi vna 
parte della fua velie per coprirli il 
capo perche i Romani non vfauano 
berette,ò capelli, fe non alia guerra 
ò elfendo infermi,ò per viaggio, glie -■ 
leleuaronojfpogliandolo per mag- 
giore affronto, e gli diedero de’pii- 
gni in faccia * 

Il popolo fi fàcea beffe della fila \ 
cadutaideteftaua la fua vita,gli ri® 

* 4 pr®; 
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proueraua la Tua infolenza , grida- 
ua , aH’a/Tadino ; e le lì foflfe lafcia- 
Tlutnvco di to farcii nò farebbe arriuato incero 
ceche Ute~ alla prigione , che lhau®;rebbe in 
/ ì a ’ii Galba quell’hora medelìma condotto al 
fà gettata, feltemo , luogo il più infame , 
nel fe (lento, ehefolfe à Roma , & oue fi getta- 
uanò i corpi de gli fchiaui :J giudi- 
ci qua Di cando 3 ch’ei non era condotto pri- 
ctte fa vna gione per lafciarlo in vita , diget- 
bella anno tò fopra le Jfue llatue , le quaffi fu-» 
tatione fo rono abbattute , l& in vn fubito fu-^ 
pra V incofld, rono vedute llrafcinase dentro al 
fs,a bimana fuoco , per fonderle » De’ pezzidt 
quello capo s ch’era adoratojcome 

D ione hh il fecondo di tutto il mondo, e che 
votato), che iacea tremare tutto il Senato j ne 
Sciano vide furono fatti piccioli arnelì di cu- ; 
abbattere le cinz . '/■ . % . x 

fue fatue, c Egli vi fu ’così r poco internano 
che da ciò fra l'efaltationCi e la caduta , che_> 
pretti de a non fu più tolto minacciato, che 
-a he egli arri perco fio. Vedendo nell’vfcife dei 
ver ebbe . palazzo c^Jeh’era fatto alle fue Ila 

Egli bifogna tue 3 s’imaginò 5 che l'originale fy* 
appare*-* tebbe mal trattato j e la lua mag- 
chiarfi à gior’afflittione fu di non elferliap- 
buon'hor a parecchiato vn pezzo prima per 
alla caduta quello male . Mancamento^ordina- 
& vfeir pià rio di quelli 3 che fono Jeleuati ahe 

.... zi. » i m-nrlz 
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tano d’effere fotti fai tare la fcala . 

Dopò , che Seiano fu entrato in 
prigione , il uonfolo, per non per- 
dere pùto di tempo , non ritornò al 
Tempio d’Appollo ; ma entrò in„ 
quello della Concordia, che era 
colà vicino , per fobricare il prò- dee tifa tio 
ceffo al prigione : perche farebbe- erimen dtfa 
fi fatto torto alla riputatone della derat rem 
gran gì nitida del Senato , le li foffe vt definiate 
ere dùto , che egli falciare le for- hemine vt 
me neceffarie in vn’aftàre di lì gran- nocet, argtu 
de importanza : Joue era douere, t»*nto pre- 
che l’auttorità della giuftitia co- b»t x te(le co- 
prale i mancamenti , che pot ette- firn 
ro edere occor/ì in procedere , 
haueffe cominciato con la prigio- Vopnlus Re* 
nia: manus e fa 

Gli accufatori , i teltimoni , & i eum fabfel- 
complici furono vditi iinpieno Sena li* coronato 
ro : perche la cognitione era pubi!- facit. eie . 
ca, e’1 popolo Itaua tutto d’intorno Antigone 
alle fedie de’ Giudici. Egli vi era in P re g*to di 
tal calo più jd’auttorità ■ perche la graduare 
Madia del Senato era in villa di tut y» frocejfe 
ti,niéte altro la copriua,che’l Cielo ì*feereto x ri 
eraui più iìncerità, tati occhi, tanti fpofejglifa- 
Giudici,più di efempio , ogni cofa mtglie 
paffa con ordine , e con dilciplina pnlazze 
Non è da dubitare , che non gli f* ooi no» 
delle qualche eccellente Oratore , v$, gliame 
più per cerimon ia della difefa, che f‘ lr ‘ inginftid 
sei opiuiQfl^che s’hauefle della Tua#*» 
l f w* 
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innocenza, e che non gli foflé racco 
mandato di far bene il Tuo officio y 
percioche quando qi fofle più ga- 
gliardamente difefo , più il trionfo 
della verità ne farebbe gloriofo ► 

E fopra ciò li Giudici fiauano au 
j uertitia’ moriui dell’accufato,e ve- 

niuano in cognitione fpeile volte 
del dubbio dell’intentione , per la 
turbolenza del vifo, l’aere del qua- 
le tiene fpefle fiate luogo della pa- 
rola . 

Dall’altra parte Macrone hauea 
* detto al Cordolo , che Tiberio vo- 

leua , ch’ei moriiTe, che non occor- 
i reua afpettare altro comandamen- 

to,ne dimandargli il parere del Se- 
' nato effer necenàrio per lo fiato ; e 

quando ei non fofie entrato colpe- 
uole prigione,la fua qualità non p» 
ter permettere, ch’egli vfcifle inno- 
' Al cune voi - cente * l Giudici non poflono fai- 
u il Senato lire , quando, obedifcono il Princi- 
tlaua conto pe » il qual vede d’altr occhio , e 
si Principe d’altr’aria che non vedono ;i Tuoi 
di ciò che ha vfficiali . 

me a decreta i Giudici hanno il giuraméto dì 

to . D am giudicare fecondo la loro confcien 
■ naturi iuràt za, ne il Confolo,ne il Pretore daua 
fenihil gra- no il lor voto , ma raccoglieuano 
tu.nibilpre quello de gli altri * 
tibus dare . il numero de’ Senatori era gran- 
de; Cicerone ne conca fettantacia* 
— - : 
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que,contra Pifone. Ei fu diminuito f 
lotto gl7mperadori,e ne bifognaua 
no quaranta,per l'Editto d > Augullo 
à formare vna lentenza . Si dicea la 
fua opinione,ò in voce,ò per ifcrit- 
to in vna tauoletta , die h metteua 
nella boflbla > ouero col lìlentio , e 
co’geftijcome hoggidt con la beret 
ta , fegno di confentimento , ouero 
col palfaggio,quando quelli, ch’era 
no da vna parte, lì radunauano inlìe 
me contro la parte auuerlà , ciò li 
diceua caminare con vn piede. Qui ThJMtrb 

non ci fù altro, che vna voce* Muo- f»ort§ 
ia Seiano’, Muoia la fua pofterità , & So*»* * 
M uoia la fua memoria, & i Tuoi be- 
ni lìcno confìfcatì . - .. . 

I Senatori erano tanto concitati, 
che coloro, che conofceuano d’ha- 
uer vantaggio lopra gli altri , come 
Albutio.in parlando più altamente, 
non iftettero muti , per guadagna- 
re la buona gratia del Principe , e 
quelli ancora, ch'erano flati più di- 
pendenti dalla volontà di Seiano ; . • . 

e non dubito punto , che ciò , che 
fi dicea fra il popolo , che non ha- 
uea , perdere , non ir diceflè tra li 
Senatorii, che teneuano per per- 
duti coloro i ch'erano flati de’fuoi 
amici. • 

. Coftoro furono li più alprije di- 
ceano, chele Cefare fiauea clemea-» 

i é ix ' 
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za ,-douea riferuarla per gli huotni 
ni, e non vfarla co’ mollri . Se il Se- 
nato non hauefle haiiuto zelo di 
conferuare la gloria della fua Im- 
manità nei la deteflatione de’fup- 
plici bombili , gli haurebbono fat- 


p£ua, che n . to . quello da’ parricidi * 

foltu* dare gli ^ arebbe . «ato cucito ii fonda* 


da Romani? 1 * 1 ? 0 3 larebbono diate Jnefle 
* i tarifidi le lcar P e sfocate, ò Phaurebbo- 
no cucito dentro va facco , con va 
cane , vn gallo , vna feimraia, 8c 

' vna vipera 3 empi animali, com- 
pagni di vn huomo empio ; poi fa- 
rebbe flato inuiato al fiume, fopra 
In alìjsglom vna carretta tirata da due buoi ne- 
riarijliif*fyti 3 per nota dell’enormità, & atro- 
nulld genti cita del delitto. 
um minore s Ma non è. fiata giamai Republica 

pUcniJJe poe più curiofadel'a Romana di confer 
Hai. T.Liu* uare.quefta antica gloria d huma- 
Supphcium nità , e di clemenza. e ! , 

exempU /»/ Metio Sufetio pel fuo tradimeto 
pióris pari* fìi tirato à quattro caualli,tutto’Ìipo 
legu Roma- polo riuolfe gl’occhi da quefl orro 
nord T I*«. re. Quello fu il primole l'vltimo lupi 
nell* /ente plicio cali feuero , che hauea fatto 
za/u nota - feordare a Giudici ; che le leggi,e le 
to> quo refe- pene eran0 ft ate ordinatene dalle ti 
Tentenno de dalupi ceruieri,ma.da gPiiuo 
cernente, e mini,fà di miftieri rappresentar l*e- 
queprimum fecutione della sétéza cètra Seiano 
ffjfcntiente . jj^’altrcjfe nò eye fù co mag- 

e*® 
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gì or pompa , per l’occafìone, e per 
l'e/èmpìo, & vfata più diligenza, c 
eoa più guardia , per Scurezza , e 
ifiolti.de|Magiftrati affiftertero . Si 
j trou a^tM fommariamente ciò che 
bifognarebbe cercare in più luoghi 
rapportato confufamente , c diuer- . 7 
I fàmente. •' • H 

La fentenza fpferitta da colui# 
che hauea fetta la relatione del prò 
ceffo , eie lettere deli fmperadore 
da 'quello , che il primo à dire lo- Carni fé* ni 
pinione,approuàta di poi dal Con- modo fora 
lolo , il quale decretò ciò che f u fed tti* ccc- 
rifolutd: fù mandato à chiamare lo, ac f piriti* 
l'elècutóre, che per le leggi de’ probibetnr • 
Ceniori non poteua dimorare neUa eie. 
Città . Peruerfam 

/I Trombetta raduna il popolo 3 ìndtùt\ MaJ 
: Tuona auati le porte de’Tempi,auan gifìratus ve 

ti la cafa del condannato, nelle piaz fiat » . Sw. 

re pUbliche.lLConfolOiòT Pretore 
Tale fui luotrono,ii ipoglia della Tua Lex non ir* 
vede di porpora, ò la vede à roue- fcitur.fed ci 
1 fcio,ouero ne prende vna nera, co- ih t Hit. Sfar, 
i me nelle còlè trifte, e fernette, fc nzz 
\ tuttauia moftrarfi in faccia, ne sbat 
) tuto , ne alterato : ma ritenendo la 

decenza , e la grauità della legge » F h k prìci 2 
• che non s’adira contra alcuno . j **fiUntiuffL 
■ rlcódennato r códotto,gIi vfeie- 
ri comandano il iileptio , il Confo- 
i' h prohuiatU la tèiitcazab che 

/ • ' : Ma *; > 
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fcritta nella Tabella , e voltandoli 
verfo l’efecutore 3 gli dice , fa fe- 
condo la legge , ouero più lem- 
plicemente , pafia alianti . Egli fi 
aftiene dalle parole funefte , am- 
mazza , impicca , vccidi 3 e non e 
più conturbato , che s’egli coman- 
daflè ad vn feruidore di porre il 
piede fopra vno fcorpione a ò va 
verme . 

L’efecutore gli lega le mani di die 
tro a i trombetti Tuonano fra tanto > 
ch’egli apparecchia il fupplicio , e 
che il condennato fi difponga alla 
morte . /I tempo non era dato à di- 
fcretionej Nerone non ne cócedeua 
ma più d vn’hora . per metterli in. 
atto di riceuere. il colpo mortale . 
.Si come ne’ funerali vi erano de gli 
^riunenti > che fonauano d’arie tri- 
fte 3 elugubri , con le cornette per li 
grandijouero co’ flauti per li baffi,e 
ciò era nominato finfonia,& ancora 
a’fupplici f trombetti vfiiuano vn 
Tuono particolare chiamato claffico. 
come allarme* ouero il buttaTella 
per andare alla morte . 

Fra tanto il popolo ftordito d’vn 
giudicasi tolto fatto , ne dimanda 
la cagione: vno dimàda per qual de 
litto è egli fiato condennato > chi è 
fiato il luo accufatore j quali com-. 
plicij quali i tcfiimonijtiicnte rifpoa* 
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de: vn altro, vn grande, e lunga Nihìlhorif % 
lettera è venuta da Gapri , & vn verbof, z , 
terzo dice , quello baila , non oc- grandis epi- 
corre di iaper altro : ogni cola yà flou venie. 
b ene * A. Capreis 

La forma none putito efprefla, bentbubet , 
alrri,che Dione nòne parìa, e le pa- nil plus in- 
role, ch’egli vfàjlìgnifìcano, ch’egli arrogo. iute* 
fu condannato, e giultitiato . Egli e supplici um 
certo, che nonfùritrouatavnanuo- more mut- 
ua pena per punirlo * Quando vno rum . Tua 
era condennato al fupplicio,lecon- Sunt potiti 
do il coilume de gli antichi,nel bau legibus con - 
dimento iì dice , la morte ciuile di flìtuu qui. 
vn Cittadino Romano . La forca bus fine iti- 
1 impalamento, la croce,le beilie,il dicum fa - 
manigoldo erano per le genti vili, e uitin .é^tt- 
per li fchiaui .. Egli e gran tempo , porum infu - 
dicea Peto Trafea à Nerane > che min. fuppli- 
l'huomo non parla più à Roma di cin decernii 
carnefice,ne di cordale leggi hàno tur „ T ac* 
ordinato pene, che punifcona i de- T urptin pr» 
litti lènza infàmia del tempo , fenza ditores . ho- 
crudeltà perii Giudichi traditori,! (lefuèpubli- 
ribelli, gl’inimici della Republica fa ti impostato - 
ceuano il falto del fallo Tarpeio . tur. 

Manlio fu precipitato dall’alto del Locut idem 
monte à trauerfo i falli, & hebbe,co in vno ho - 
me dice Plutarco , il Campidoglio mine& ex i 
per tellimonio de* fùoi più auuentu min glorie 
roh fatti, e delle maggiori fue cala- monumenta 
miti j quella pena gli fù ordinata &p<*»£ v£- 
per hauere attentato contro la Re- timi fuit * 

publica. ‘ T-Lm- 
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publica . Supplicio fpauenteuolifli 
mo t perche il iàffo era aipro d’vna 
ftraordinariaalceza: /I mezzo ? ei 
fianchi forniti di punte a come di fpi 
ne,e le il corpo Vi s incoatraua egli 
’ era fatto in pezzijò ipinto più afpra 
mente jla loia villa tende ua orrore a e 
chi facea vna volta quello ialto po- 
'tea ftarficuro di non ne far’alcun* 
altro più mai . 

Così fi tagliauano le telte de’có- 
dennati,non con faccettai come an- 
ticamente 3 ma con la ipada 3 dqpò la 
guerra ciuileje quello lìtppiicio era 
rvt Me eum sl nuouo, che vna meretrice llando 
«ni» un» allataaola del Proconfolo 
ret iucundi - hauendo detto di non 1 hauere mai 
fts homo oc - veduto , ei fece tagliare la tetta ad 
tijtts tft. vno, ch’era ptigione 3 dal fuo .carne- 

' Sto P fice . Valerio Antio diede il medeli- 
w > mo contento ad vna Dama>che for* 

temente atnaua . . , 

^ £ccoui de valenti Magistrati, che 

fi burlauano delia vita degli huomi 

pi , e dell'auttorità delle leggi 3 per 

* contentar le crudèli curiofitàil' vno 
lÀtìft* h d vna Cittadina di piacere ,1 altro- 
f» fintanti d’vna meritrice : il nome della qui 
Tre tonfale., le era sì odiofo , che le il portiere 
fosrctrtx no incontrandola a arei paffete del Con 
/»« m onere folo a non 1 haueflè caccia a ne fe» 
far. Sto . P. rebbe ftat» ofielà U dignità dcU oi r 

fci«| fi 
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A Seiano non-fò -altrimenti taglia 
ta la celta , il luppiìcio era troppo ^eianus 
piace uole in vna collera tanto eftre eitt * r vniea • 
ma, è publica. G&ufenaje dice } ch’ef SpiBtndus , 
fendo tafanato perla .Citta con & udent C,J * 
l'vncino , il popolo tammìraua la_>> ” ts V il . .1?. 
Stoltezza dèlia fua tetta, e le stoffe 1 br M u,s 
labbra . lo giudico , ch’ef fotte ™ltuscrat. 
tangolato in prigione, effendo que lu . ut% r am 
fta la pena più ordinaria , e che Ti- , * 

beriovfaua . Dopò , ch’egli «fece qH0 n ™ * 
morire Agrippina à Pandateria , fi *T, nv £\ 
vantò d’hauerle fatta gratia , non_j t ul Ì! J* 
comandando , che folfe ftrangola- ** **T\*fu 
ta,e volle 3 che il Senato glie ne Vj! L 
rendette gratie. * * Tae *- 

I tre infelici figliuoli di Seiano fù »„,//. a 

rono condotti in prigione,la fìgliuo CAmifat i u 
la prò me fifa al figliuolo di Claudio 
fù deflora» dal Manigoldo, vicino Z fifa . 

alla forca, dopo hauerhauutala_, 

corda , non effendo permeifo di far p uelUadeo 
morire al fupphct<? vna giouane nefcia , vt 
vergine , Dione dice., eh ella fu crebro intsy 
vccifa dal popolo. f retqMd 

Eraui vna figlia così pìcdola , e obddJum, 
che si poco conofceua, che non cef frano tra*e 
faua di dire, che ho fa tiro io?oue mi 'taurine qua 
vogl iono condurre ? che me la per- faéluran? vi 
doninole io no’l farò più, non bi u » , fr A 
altroché la sfèrza, per farmi fi puerili 
fama, il Carnefice prete quelle due verbehre 
per la goia^e le itr*Jngolò' . / corpi water i. fa* 

soà 
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ie ferie Ge- coli vcci/ì furono attaccati alle fca 
monte nel tri le Gemonie, che portavano quello 
j \ejìme rione nome ò d 11 inuentore,ò da gemiti, 
di Roma \ che vi s vdiuafto . Erano come can- 
ebe era il celli a' S quali s attaccauano le telle 
monte Auen de' banditi . La piazza douel’ele- 
tiuo . emioni li moltrauano, doue lì met- 
teuano ^ancora 1 ritratti , e le llatue 
de’ condennati , la Confetteria , la 
Corte doue . lì t litjgaua ? il telerò 
doue fi regillrauano i decreti , era- 
, no edifìci inlìeme congiunti , le 
leale nella medelìma piazza,&a* 
piedi di elfe il Teucre, doue li pre-v 
cipitauano i corpi . 

y Seneca , e Dione. non s'accor- 

ge die il- dano , quelli dice , che il corpo m 
ìnn, s ina- llrafcinato tre Pgiorni intieri , e 
tu f de U hx e quegi fcriue, cne colui , che il 
rat populus Senato hauea accompagnato al Se- 
m frnfla di nato , nel medefimo giorno il po- 
mifit . Se», polóilfèce in pezzi , e che d’vna 
£x eo nihil perfona, nella quale i Dei, gli huo- 
fy per fuit , mini haueuano radunato inlìeme 
qued carni- tutto ciò , che poteua dì gran-, 
ftx traheret de , e di pretiofo , non rimafe nien- 
S*». te al Carnefice , per poterui at- 
/ taccare il fuo vncino , e tirarlo nel 

Teuere . Per accordarli!, ioprefup- 
e pongo ,ciie dopò fatta la giuilitia,ei 
fù meffo sù le leale, affine di farlo ve 
dere al popolo,e che in quello furo 
re lo tiraffe di là infante mente , & 

~ hauea- 
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fallendolo diilefo sù ’a ripa del fiu- 
me, i! tnettefle in pezzi, e può edere 
| in quatordici parti, quante ragioni 
hauea !a i itcà , e che. quelli pezzi 
; folfero llrafcinati tre giorni interi 
’ perla Terra. 

Furono fatti à quello tnilèrabile ' * 1 

. corpo tutte le forti d’oltraggi , gli 
vm per inhumanità, graltri er vé- 
detta,molti per relépio,etutti affi- 
ne,che nó fi credeflè eh efli l’hauef* 

: l'ero, ò amato ò conofciuto.Gioue- 
na e racconta i dilcorfi, che fi face- 
uano allhora in Roma , perche cia- 
feuno tral'correua col fuo giudicio® 

Ecco la profa de v fuoi verfi . 

lo incendo,che fe ne faranno ben 
morire, non bifogna dubitarne pun- Peritarti au 
to . La fornace doue fi deuono get- die multos 
tare è ben grande./o rincontrai Tal- sii dabium 
ì tro giorno il mio pouero Bruditio magna efl 
vicino al Tempio di Marte, egli era farnacuU» 
ben pai lido, e ltordico . Io dubito » 
che le Aiace è citato, ei non s’vcci- 
da di fua mano . via affine , che non 
fiamo prefi , per e fiere amici di Se- Ve male de- 
iano ,. e che noi perifiimo lenza di» fenfai cur- 
fefi y andiam tollo , corriamo a ramai pr xct 
quello corpo , mentre egli Uà sù la pites . , & da 
ripa del Teuere , e gridiamo y che iacet in Ri - 
noi calchiamo co’ piedi l’inimico pa vlcemus 
di Celare . C afarii (m- 

Clii è feruidore rinon:ij, & abati ftem * 

doni 
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doni il Tuo padrone v lo prenda pel 
collare, e'gli ftringa lago a , per i- 
ftrafcinarlo , tremante , dauantl li 
CommiiTari . Quello c il modo di 
; faluarfi , c d’effere ancora ricom- 

penlàto: 

Vis [aiutavi |1 popol o poi facea in'fecreto que 
ficuf *eix- (li difcorlì di Seiano . Vuoi tu , che 
bus b a beri : l’huom ti feguiti,e che ti fi faccia Ja 
Tantundem Corte, come à Seiano ? hauer tanti 
attilli, fel- beni come egli ? difporre delle di- 
ht donare gnità, difporre delle fedie di auorio 
curules. lllu comandare à gli eferciti ? efière Ili-» 
exercitibus mato il dominatore del Principe— » 
freponere , fare i fatti Tuoi fra tanto, eh’ ei .Ita dé 
tutor haberi tro le grotte angulle di Capri , con. 

Principi* la Ina mano d; Caldei * e d Altro- 
Augi* fi a Ca logi ? 

prearii rupe Vuoi tu hauer il comando fopra 
fidentìs f » le fchiere,che portano la zagaglia a 
grege Col- tre punte ? Vuoi tu comandare alla 
deornm. caualleria i «quelle -belle fquadre, 
; che Hanno al palazso , per guardia 
del Principe ? 

nolane Perche non defiderarai tu quello 
eccedete que Coloro , che non defiderano d’am- 
quatn. Vojje mazzar niuno,defiderano nondime- 
volunt . no di poterlo fare . Ciafcuno vuole 
Vt rebus la- gli honori,e te ricchezze , che fono 
Jts parjìt me tuttauia tali, che Ja mi fura de’mali, 
fura malo- che le feguono agguaglia quelle 
rum • del contento , che apportano . 

. ' * amerai tu più di portare la vette 

‘ ' di Se- : 
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<3i Se/anOjche tu vedi ftrafcinare per 
Ja flra.de i che d effe re Po deità de Fi An 'Bidenti 
oenati.ò de GabijPouero tffere Edi- rum cubie 
le ad Viubre,ch è quali dishabitato rutnque effe 
e giudicare delie mflure,e far rom- potetlus : fa 
- pere quel e 3 che non lono giufte ? Ut tnenjur* 
Buogua dunque, che tu con fffli 3 che ius licere. 
Seiano non ha mai i'aputo ciò 3 che 
fi dee de/ìderare,percioche in ricer- - 

cando i grandi honori , e le gian_j N umtroU 
ricchezze , non facea altro 3 die fa- tirai*, ** 
bricarfì l'opra vn'alta torre, vn gran cxieli * 
palco, per cadere , e precipitarli da tabule* 
piu alto . » hi ha rouelciati li Crai- v * U e autor 
| n 3 e i Pompei, e colui, che domò i e jj t , . 

: Quinli è tratto a colpi di sferza.) co 
me gli tchiaui? luoghi eleuati 3 oue Summit ni 
\ s aicende per ii.ganno 3 u gran voci, li>CHS 
che lono eiauditi calle maligne itti g nnq>,n nHm 
l le»diuengono ruma di coioro 3 che li VOm 

fanno. _ teexeudi* 

lochi Tiranni lono peruenutr^^»^. 
allo flato del genero di Cerere , ui . ^ 

morte natura e ; la morte ioio non g< ntrum «;# 

/ filata n -ai arida j e non e nato ri- ttns/.ntcéu 
Jparnuato pumo il langne per lite- u* & vaine 
operarla. re fauci. 

Seneca vide quello Yupplicio , e i */ctnaunt 
| tuttauia non ne ha icritto diffida- s fafììm 
mtte,ancorche folle in età di poter cu //urte 
la ben potare, perche egli era a Ro- ranni'. 
yna qumdeci ianni auanti ia morte tune/t. 

<1 Auguito;nódimeno fi maiauiglia 

: che 
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che dvn’huomo tanto grande , non 
r rimaneffe niente per la iepo tura . 

SÌ ad morte Se vn’allegrezza grande vccide 
agitMatres vna madre, che dee fare vn'eftremo 
rnagvk gnu dolore? Apicata fu attalita da vn in- 
' diti m ? quid credibi e cordoglio/quand ella vi- 
fnagmts do- de i luoi figliuoli alle leale . 

/or.~ S m P. Cratefidea madre di Cleomene 
C tfittfidea Re ei Sparta , d cui Tolomeo hauea 
hawa prega fatta tagliar la tetta , &• attaccare il 
to defftrfat fuo corpo alla forca, vedendo i Tuoi 
tu morire figliuo.i '-'vccilì auanci'àgli occhi 
prima de ’ luoi , ditte ; figliuoli miei , oue fie% 
fuoi figliuoli te voi iti ? Apicata diffe à quelli in- 
tr.à li carne nocenti , che vide fopra quel luogo 
fict li fecero infame ; poueri fìgliuo i doue liete 
morirà a uà voi? e in quella angofeia li ritirò 
ti à gli oc- à cafa fua , e fcrjtte vna relatione 
tki fnoi . della morte di Drufo , 1 inuiò à 
Tiberio 3 e fatto quello vocile fe 
fletta. 

X^on hauerebbe ella tardato tato 
à riuelare quello enorme delitto, fe 
Ja pietà de fuoi figliuo i non l’hauef 
fe ritenuta i perche fapea bene , che 
Qrdofcthris perii delitti di leda Maettà , eglino 
per dpica- portauano la pena del padre : £ Ila 
tam Sciarti accusò Seiano, Liuia, Ligdo,& Eu- 
* proditut, /or -demo : dottoro mefli alla tortura—» 
m entis tu- confettarono ogni cofa ; Tiberio ne 
demi ac li- fece tormentare molti , per fapere i 
gii patefa - complici . G i fu detto,che vn huo 
titujìt. l ac. wq da Rodi era armatole non fon- 
« «eneo* 
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Uenendogl!,che vn Tuo hofpite l’ha” 
uca mandato , gli fece dar tortura » dete 
& hauendo icoperto I errore>comà ^ 0occ *dì tu - 
$ “°» c ^ e foffe ammazzato 3 affine, che dìuulf 
non fi diuul gaffe il torto, che hauea &* r **i»i»ri- 
nceuuto . . Suet - 

t . QH e fto fra conferuar la riputa- 
tione d vn Principe pergiufto j eoa 
vna legna ata ingiuftitia . 

, niorte di Seiaro r eie à^Tibe- 
rio molto di confidenza , e di ficu- 
rczza; e quando gli fTi parlato de- ... 
leggere venti Senatori , per tenere Mlht vit * 

apprefio di iè , con la fpada al fian- tAnu non e (* 
co : ri/bolè . fi „,v, c _ *w urmn t e- 
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: nfpofe , che la vita non oli era w 
tanto cara , che /i voIe/Te fottomet- ***** & • 
tere a non la confèruare , con I ar- l * c * 

t mi . Ma gli sfrenati, e vitiofi coftu- 
rm non h partirono perciò da lui ; 
e non facendo egli morire i fuoi ^ 
viti; prima della àia morte, non 
hebbe ne anche il contento di ve- 
der morire gl inimici fuoi avanti 
ai lui . Sentì nondimeno vn ri ni or- 
i mento di confcienza sì violento , 
che protellò al Senato di patire vna Tandem fa. 
continua morte . Non poteua ’a r ua cinov» , fa 
•«atura fopportare d’effere foggetta fistia Z 
sa] giudicio de gh huomini : ma egli iupplidum 
nmaneua conuinro in fua conlcien- Tstrtuntur • 
za . che 1 acculàua , lo condenraua T*e, 
c Jo giuftitiaua . v - 

i .^ude Yn Sauio bucino, che viuea - 
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Vt corporx à quel tempo diceua,che fe J’anime 
•verberibus de’Tiranni lì potefiero vedere , vi fi . 
ita f suiti a noterebbono più ferite, etcicatrici, 
aciibidinib per le lceleratezze loro, ch’ciìì nonr j 
tirannortim haueuano fatte piaghe accorpi àmaz 
animus, di - zati, per loro crudeltà . Di tu te le ; j 
Iticeratur. fue violenze, la più dannofa fù la_j j 
"Tue, morte dell’Architetto, il quale rife- 'j 

ce , e raddirizzò dellraméte la grati ( 
pertwt Ti- porta di Roma, che minacci jua rui 
Jrcrio brinci na ; ed eflendogli prefentato vn ve- 
fé exeogita- tro,lo*ruppe,e raccoglicndoneipez 
inm nitri zi lo rifece al ihora,hauf ndo troua- . d 

temperarne- ta, l’arte, con la quale quella mate-., 
turni ntflt- ria, fUpremo effetto del fuoco,/] ren j 
xibiU effiet, delfe piegheuole a> mortello.Plinio 
& tosavi ar dice, che ne vietò l’vfo , affine, che 
jificis offici- l'oro, 1 argento, e 1 bronzo nò cadef 
nam abolì- fero di prezzo . Marche ornamento 
tam.nt 6 tris farebbe al mondo , fe d vn herba_» 
'arganti au. che non ha bellezza,nè odore, e che ; 
ri 3 metalli non è buona al gulto de gli huomi- 
precia de- ni , nc delle beltie , fi potèfle fare , j 
fra hcrentur vna materia dura , Colida , e t?ra- 
Pli» fparente . 4 _ > 

frifeis tepo- -/nuentióne nondimeno, della qua 

ribus fum- lei pattati fecoli non haueuano ha- \ 
tnmn certa uuta cognitione, che i fuo a nmira 
men inter ua,e di cui il noflro.ed i iuccedéti, • » 
fi bosnines, ne ne lentiranno perpetuo diiconcen- | 
quid profeta to : perche manchiamo d huomini, 
rum [acuii s che s’affati chino, à non permettere, , j 
Vi» lateret. cjjeciòche puògiouare alla pofte- 
\ lifLi ' ' ” 4 ; riti 
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tità rimanga lungo tempo nafcofo* 

Tiberio non rifparmiaua niente al” 
le fpefe eccdBue, delitiofè, e fu” 
perii uè : tratteneua de’ludori, e Siala: Tro- 
delle fatiche del popolo vn 'infini- pérator qui 
tà di perfone , non iolamente inuti- •* vifcertb • 
li , ma perniciofe à:Ja kepublica j proumcmlU 
e faceua morire quelli ,.1’mduftna umbommes 
de’ quali poteua apportare orna 
mento, ed vtilità v che difordine_j, tits me Rei - 
e del tempo , e de gli huomini ? Si pub. utile* 
piange la perdita d vn’arte mirabi- alit. Lamp. 
le , e Seiano vende vno de .fuoi &u- 
nuchi tre mila fefèertij : ma ciò fil 
durante le mi ferie del Regno , ed 
all bora , che non era permeilo ad £ 
alcuno di riprendere quelle profu- 
/ioni . , 

La dominatione di Tiberio fu pift 
terribile, e crudele dopò la morte 
di Sciano,ch’ella nó era Hata in lua 
vita . Egli non volle , che il popolo 
rimedialle con la fua morte a mali 
ch’egli hauea fatti viuendo . Augu II tributo 
fio hauea ordinato vn’archiuio mi- più grate era 
litare,che egli empieua di tre tribù veaufime 
li, come di tre viue vene, dei Vigenr- che fi tfige- 
tefìmo delle herediti,del vigente!! najopra l he 
moquinto delia yendita de ierui, e redu* » l €m 
del centefimo di tutte ie mercatan- g«tt.i purea 
tie. Tiberio hauendo ridotto in Pro tij i peneri 
trincia il Reame di Capadocia , pa- tram *Jemh 
rcndoglijchc per l’accrefciméto di 
K quell* 
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Ex tranei$ fa quefta entrata i popoli doueflero ef 
e il e dome/li fere d altrettanto allegeriti, volle— » 
gif grane » perciò che in luogo del centefìmo» 1 
- non fi pagafiè altro,che’l ducentefi- 
-, mo. Ma dopò la morte di Seiano,co 

me pentito di tale gratia, ei ritornò 

il cent efimo. La neceflìtà delle cofe 

I a neceffità lo fcuùua iella non può lòfferire, 1 
feufa quaji che fi tocchino i tributi ; è vna fu- 
cini co/a . ria , che s impoifefta dello (lato , j 
per la gola* fe non fi pacifica . Co - 
2)4 operam, loro , che fono deftinati à quefta ; 
i ttomnes in carica , debbono rendere il popolo 
telligant, fi capace di quefta verità . Se voi vo- 
falut effe ve lete pofledere in pace le comodità 
Itnt \necejfi- particolari » fa di meftieri , che 
tati effe pa~ voi ioccorriate le publiche nccef- ( 
rendum . fica , 

Cic. Quando Antonio Triumviro fu 

inuiat<rin Afia,per cauarne foccor- 
fo , ei non rapprefentò altra ragio- ; 
Temi - ne,che quefta neceffità . 
fiocle diman Affìne,difs’egli, che voi non fiate 
dando dana cacciati dalle voftre Citta , e dalle 
ri àgli Adri voftre Terre , c di douere,che diate 
A ni, dille lo- danari, per trattenimento de’ Tolda- / 
ro, che eoli ti . Tanti non fe ne dimandano, che 
accom- voi non gli habbiate à dare libera- j 
taonato da mente. Voi defte m due anni a . Cal- 
due Oee, la fio, & à Bruto noftn nemici , li tri- i 
terfuafioue , buti di dieci anm,à noi non bilogna j 
o la foma . fe non altrettanto , purché lo diate 
~ fiat, ita vna volta . ti .ne cauò ducen- 

WBUW 
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tornila talenti , che erano ventimi" 
la l’anno , e montauano i dodici 
milioni • 

Lo itato non.fi può mantenere in N#* quii* 
ripoio , egli è debole , ne può for- gtntiii fin» 
titìcar/ì l'enz armi Tarmi non fi trat armis , nec 
tengono lenza il danaro » e l dana- * r m* fin» 
ro , non fi caua d altronde , che__> [Upedijs nec 
da tributi . Ma vi bifogna modera- fìiptndie fi- 
ttine , e 1 Principe imitando Tibe- ne tributi t 
rio, dee.tOxare la pecora, non_ > h uberi par- 
ile orticaria ,e farne la dillnbutio- unt. i ac, 
ne calta , /incera , e pura , come Malo tonde - 
del làngue , del ludore , e delle repeeus ju4 
lagrime , popolo , per, le lpofe degluber» . 
vti.i , uccellane , e gloriole , non D. fik, 
per 1 immoderate , che non ap- 4. 

portano ne contento , ne riputa- 
tione. 

Auuenturofo il Principe, che ri- 
troua huomim da bene da fidar lo- 
rda cura dell’entrate tue , donde Vt comma* 
dipende .’honorede liioi dilegni, nium no iti 
la Maeità della l'uà corona, e la__, tuorum, 
tràquilliti del lùo ftato t : Percioche Arifl. 
quelli ìono i nerui,che danno il aio 
to , e le vene , che mantengono la v 

vita, e fi come per rilòlutione, ò ri- <■ 

tiramento de’nerui il corpo fifico e Con danari 
taluolta priuato del moto,e del fen fi ottiene fa- 
timento, così il politico lènza dana cilment» it 
ri non fi può muouere , ne foltenta- fin» • 
re, & in vua parola , con l’entrare 
cv. v- ^ K 2 ^’opc- 
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s’©pera,e fi viene à fine «fogni colà 
Chi hà 1 vltimo feudo hà trionfo : 
elle fono facrate, la cultodia n’è da- 
ta à Saturno , ouero dentro al fuo 
Tempio . cefare non haurebbe po- 
g he eofa ro- tuto ruinare la libertà , fé non ha- 
uina U li • uefìe cominciato con quello facri- 
btrtà . fido , fpogiiando il telòro della-» 
Repub ica j eh era flato empiuto 
delle Ipoglie di tutto f Oriente , e 
di quanto i Fabrici , gli Scipioni, i 
Catoni , ed i Pompei haueuano ac- 
quiftato con le vittorie loro . Il 
; .primiero légno della defolationc 

* d vno flato fi caua dall’ingiufta , e 
^ tv" fregolata amminiflratione delle»,» 

rendite . Nè balla , che coloro, che 
n’hanno la fouraintendenza , hab- 
biano gli occhi aperti à procurare, 
che l’vlcita non fuperi 1 entrata s lo 
JLts f amili- fiato hà grande intereffe ancora , 
*w Its tfb. ;che la facoltà de’ particolari, fieno 
QtéAratttr, <* ben gouernate , fenza eccello , con 
£nib*( abefl ordine , e con modeflia , sì come 
mrfitHÀo . debbono effer’acquiflate fenza brut 
Cit. terza. / difordini li notano à gli ha 

ftiornm Ih- b iti, alla tauola, alle fabriche , alle 
jtHha.&ve delitie,&alle fuperfiuità delle cafe 
firutn &gn priuate , che fono parofifmi d’vnO 
finitati* m fiato non fidamente ammalato » ma 
dina Junt . moribondo . 

Le turbolenze, e le feditioni non 
fono appoggiate per lo più fopra al 
‘ : irò. 
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itro , che fopra la difperatione di 
gente perdùta,e che non hà che per t ^ 
dere > di quella qualito erano quel- Hee in 
L \i , ch’entrarono nella congiura^ feminnùum 
' di Catilina . CMitlinnfm 

* Dilbrdini grandi 3 ed eccelfiui du C»»;;' 

'irante l'Irnperio di Tiberio ; ma 
che ‘erano venuti di piu lontano : 
perche dicea , che i Romani haue- 7 •* 

uano apprelo di {pendere le loro 
facolto nelle guerre ciudi , e quel-' 

'le de gli altri nelle ftraniere . Egli ' 
è marauiglia , che hauendo proueh • •_ - 1 

; duto à tariti altri eccedi , non vo- ' k 
lelfe correggere il ludo , e ie diiTo— 
lutibpi , che erano trafcorfe pel di- 
fprezzódelle leggifomptuane.Sa- 
•*a forfè , perche ei non volefle co- t 
«linciar l’efempjo della riform 3 tio- . 
ne dall a rila tifa , che rigorgitaua 
d*ecceffi ouero, che il dilordme era 
paffato in collume', e in difciplina 
ouero 3 che non voleffe tirarli adofè 
fo inutilmente 9 e lènza effetto ra_> p**? j u& °S 
' maieuoglienza publica . la fua fenfiooum** 
maggior ragione era per non efpor- uidus , gr*~ 
re i fuoi comandamenti al difperz- aes P r ° Re P* 
Zo 3 nè aprir la vena prima d’hauere jHjcipio>tM* 
apparecchiata la fafcia , per ferma- nts > &mi* 
re il fangue . *** * 

Quelle belle parole, ch’ei dille al prtcir. Ttf» 
Senato, fopra quello foggetto doue- 
rebbono edere rapprefencate a* Rè 

; : 7 k 3 
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o^ni volta, eh ’cffi fanno de gli ordì 
nr, gli effètti de* quali fono dubbio- 
. li, e difficili. 

ebmttttn - il principe dee più tofto diffimu 

étpottuspy. lare vn difordine inuecchiato,e che 
» & hà gran feguito , chemetterein pé- 
V" 1 ** vt - ncolo la lua autorità,e far conofce 
V* * ,% u * m republicamentelafuaimpotenza,e 
£h ' e S li labbia delle co fe, ile quali 
•utfaUmp. non potrebbe rimediare . . 

•tqmbmfl» Dopò fupplicio ^ Se ; an0)i ] Se 

* y ,m f*' nato comandò, che s alzaffe nella_, 
usnmm . piazza publica la flatua della liber- 
tà, e che ogni anno in quel giorno, 
~che Seiano era flato ammazzato , fi 
ràpprefentafle vn combattimento, à 
cauallo, e che s vccideflero diuerfe 
forti d animali, cola , che non s’era 
fatta per 1 adietro . Ordinò ancora- 
ché non fi haueflci-o à concedere 
per 1 auuenire ad alcuno honori fmi 
furati, e che non fi giuraffe piu per 
altro nome , che per quello del- 
JYmperadore i 

- Tutti gli amici di Seiano corfero 
fortuna,e riceuettero ciò, eh erti af 
pettauano . Le prigioni ne furono 
empiute, alcuni condennati à mori- 
re, altri banditi , e tutti lpogliati de a 
loro carichi . La Città pareua vna 
campagna, oue non fi vedeua altro, 
che corpi tagliati à pezzi , ouero 
Corui 3 che gli $ fcranauano . 

' 
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Tiberio fi auuezzò talmentca’fup 
plici, che fece morire tutti coloro, 
eh erano prigioni, acculati d’hauer Taeuit im - 
qualche intelligenza con Seianoj fu mtnfn (fra- 
pofto nella ftrada vn gran numero g ts •mnisf* 
d'huomini mortijd ogni età,d ogni ***** emnis 
condizione, iiluftre, e nobile, e igno *tas , titu- 
bile, fenza che folte permeilo à niu- fl res > ignoti-» 
■o di fermarli à vederli,ne di ritirar la . Tac, 
fi per piagnerli: elfendo così quello 
come quello riputato delitto . -, ? et mini jj 

Vitia fù punita di morte , per ha- quia occupi 
tter pianto Gemino fuo figliuolo , e di Reìpub. 
perche non fi poteuano accufar le arguì nò pe- 
donile d’attentare contra Io fiato, le ter un t , oh 
lor lagrime diuentauano delitto . lacrimai in 
Non vi fù alcuno , che non rine- cumbantur « 
gaffe Tamicitia di Seiano . Vn lolo 
CaualierRomano,Marco Terentio, 
effendo accufato d’effere de^ fuoi Aufut tfl 
amici , lo confèfiò liberamente , 
all’hora, che gli altri faceuano fem micitiaqu * 
biante d hauerlo rinuntiato . Egli c*tori fa ho 
ne parlò in .quella forma auanti il oxuerant. 
Senato . j 

Può effere, che farebbe meglio p 
me di negare il delitto,del quale lo Mt»«i tx* 
no accufato, che di confettarlo : Ma t g dit adno- 
auuengane ciò,che li vuole, io affèr fc*recrime> 
mo d’effere fiato amico di Seiano , q***m abnt* 
che io hò defiderato d’effergli ami- Taf» 
co, e mi fono rallegrato grandemé- 
te d’hauer acquiftata la fua amicitia, 

K 4 ZOYC- 


Vbelle Coorti 

Tr storiane 
•ve V erano 
fette , quat- 
tro nella Cit 
tà,etre nel - 
leguarnigio 
ni* 


C uncio $ qui 

ttouiffìmi cbm 

JUij t x per te s 
fmmus vni- 
tts difcriirrì- 
pe defenda . 

■ ' Tae. : 

Km e fi ze- 
firo. &Jìima- 
re> qttetn /» 
fra uteros , 
faquibus de 
gaujis extol 
lasflibi si. 
tnttm rerum 
indici» Dtj 
de Aere , nu- 
bi s obfequi 
gloria reli - 
fi. 
T*p. 


ili bistorta 

Io vedeua,ch’egli era compagni 
di Tuo padre in comàdare alle coor 
ti Pretoriane , che nell’ifteffo tem- 
po maneggiaua tutti gli affari deila 
Città, e della guerrajche quelli,ch’e 
gli hauea per intimi, erano potenti 
nell’amlcitia dell Imperadore, e gli 
altri in continui trauaglj , nelle mi- 
ferie de gli acctifati . 

Io nó voglio allegare qui alcuno 
per efempiojma lì bene col folo pe- 
ricolo della vita voglio ^difendere 
tutti quelli : che non hanno hauuto 
alcuna parte ne’fuof virimi dilegni: 
Perche noi non fàceuamo feruigio a 
Seiano di Vulfìuo : ma feguitaua- 
mo la parte della cala di Claudio , 
del quale per parentela , egli s'era 
fatto capo . Noi honorauamo , ò 
Cefare , il voftro genero , il voftro 
compagno nel confolato, e ch’elèr- 
citaua il voftro carico nella Re- 
publica . 

Anoinon iftà di giudicare chi 
ila colui , ne per qual cagione Phab 
biate innalzato (òpra gl altri.Li Dei 
v’hanno data la fourana difpofitio- 
ne delle cofe ; à noi non rimane in 
quello altroché la gloria dell’obe- 
dienza . Noi confideremo ciò, che 
vediamo,à cui voi compartite i be- 
ni, e gli honori,e chi ci può più nuo 
€€xc 3 ò giouarc i e non ve chi poftà 

nega- 
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negare, che tutto quello non fa fla- 
to nella perfona di Seiano . 


La viriti fi 


Egli non è permeilo d’inueftiga- prona per It 
re Vintentione profonde del Trinci- coft appare» 
pe,nè ciò, ch’egli di legni fegretamé ti . 
te fjquefta è cofa incerta , e non lì Abditi pria 
può , ne li dee permettere . Nè voi cipis fienjus, 
douete confiderare l’vltimo giorno fi quid oc 
di Seiano,ma li Tedici anni della Tua eultius pa- 
prosperiti. Tn que’tempi noi hono- rat exquire - 
rauano Satrio , e Pomponio Tuoi li- re inlicitune 
berti; & era (limata cofa magnifica T ac. Libar - 
Telfere conofciuti da’ Tuoi feruido- tis. aeranti # 
ri,e ben veduti d Tuoi portieri.Hor ribus tetani 
dunque , non fi dee far differenza-» noteficìrrpre, 
da queili,che hanno- feruitio Seiano magnifico 
Come feruidore delPlmperadore habebatur » 
da gli altri, che l’hanno feguitato ne Tac* 

fiioi difegni, come nemico dell’Im- 
perio ? 

Egli è nccefiario , che quarta di- Infidi* in 
ftintione fia ridotta a* Tuoi giudi Kemp.eenfi- 
termini, affine, che fia punito ilHaeadis ad» 
tradimento , e la colpiratione con- **rfum ine- 
tta Io flato , e li difegni della mor- ffatorem 
te dell’lmperadore j ma per l’ami- puniantur * 
eitia voftra verfolui , e per lo de- de annesti a 
fcito , che noi gli Gabbiamo ren- & ejficijs 
duto ', vna medefima ragione ", ò de $» , & fi* 
Cefare , dee alloluere, e voi , e noi Cafiar „ & 
infieme . *« a bfiolue- 

L’ardire, e la ficurezza del fuo di- rii* 

, «he rapprefentaua tutto ciò 
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che gli altri haueuano nel penderò» 
, fu di cosi grande efficacia, che colo 

Setptone di- ro , ch’erano flati accufati , come a- 
‘he h mici di Seiano , furono diflinti da' 
peggior paro f l]0 j compIici;e Tiberio lodato d’ha 
i» che Mp°- uer con firmato il decreto del Sena- 
tefjé incon- to,per l’innocenza di Terentio, che 
trare nell a- non h auea amato il Aio amico , per 
pticiti* , er* odiarlo, ò per abandonarlo . 
que l* . eh e Lentulo Getulico andò con fac- 
V amico *- eia d’altra maniera , che Varrone, 
ptafjt.come t^mio Rufo 1 accusò d’hauer trac* 
r tato il maritaggio di Aia figliuola 

ft ad odiarlo co i figliuolo di Seiano . Coflui era 

f in A’iemagna in credito,& autorità 
Cetultcus ej grandiffima per effere dotato d vna 
fu/A clemen fj n gr 0 j are clemenza, e modeftia, e 
tu, modtcus g rat0 ancora aiTefercito vicino,per 
[Meritate yib erl0 f ece condannare, e ban- 

9nirum , ? mo dire il fuo accufatore : Atto di pru- 
remadjeetir> dcnZi f n yn p r f nC ipe il non mi- 

Hts, Tac, nacc iar mai colui , che è ficuro 
di non poter effere offefo da’ Tuoi 
colpi . 

w • Getulio ne Ai auifato,e conofceti 
l aratro no. do n ondimene» l humordi Tiberio 

t roce ,, * em coperto, e che oftinatoin vn’opinio 
pre a cuo ng } non p e ne r i t i raua CO sì ageuol- 

Y* mente, e fecondo la qualità della™» 

iuogo % e dal- xo j era ac celeraua, ò tardaua la ven 
m cagtont, dettargli fece conofcere, che fi tro- 
uaua in iftato tale , che non preter- 
„ Saetterebbe mai la lua falute , per 

~ quella 
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quella d’altri, le mandò quello let- Idem erro p 
tera fuperba , Pc ardita . P nncipi fino 

Gelare, le parentela, ch’io hòtrat fraudo *lij» 
tata con Seiano non c Hata molfuj exitio no n e fi 
da me,ma per vollro conlìglio. Può babendus . 
e!Tere,che io lìa ftato ingannato do- Toc. 

pò voi, ma vn medemo inganno nò s ueeojjorem 
dee dilcaricare vno , e ruinare l’al- non aliter 
tro . La mia fède è fiata intera lìn_» quam indi - 
qui, e non li còbierà mai, le non mi tium mente- 
li fa qualche trappola contras e qua auepturum 
lunque verrà per fuccedere nella_i 1 oc, 
mia carica, io il riceuerò come h no Princeps et- 
mo,chehabbiaintraprefocontrala terarum re - 
vita mia. patteggiamo concorde- rum poti*- 
mente,à voi rimanga Ì7mperio,cd tur.ipfe Pro - 
à me il mio Gouerno . uinciam re- 

Niun'altra cofa, che la Iontanan- tineam ite 
22 fcusò la temerità di quella lette- Publico odio 
ra . Egli folo dopò Terentio,fra gli & extremt 
amici di Seiano , lì faluò . Tiberio tute ree 
abbafsò gli occhi & alzò le Ipalle ; Principio 
percioche gli affari fuoi erano Co - fitnt magie 
llenuti più dalla riputatione, che fama, quam 
dalla forza . La vecchiezza caduca w. Taci 
troncaua le fperanze , e l’odio R**d mi - 
publico augumentaUa le fue diffi- valida 
denze . *d exiti a 

Mamerco Scauro era flato de gli ^ acronis tr- 
amici di Seiano : ma la fua amicitia d tu,qui eaf- 
non potè mai tanto , per rumarlo > dem arti s 
quanto l 'odio di Macrone, che non occultine e- 
era meno afpro,che l’altro in ruma- xtrcebat - 
& 6 re li. T 
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- • • re li fuoi nemici ; ma caminaua p& 

acutamente , e con più fecretezza . 
Egli era degno .dell* amicizia di Se- 
• •> • iano , per la confirmità de’ loro 
hiimori, dediti alle delitie,& al- 
le diffolutioni, le quali Seneca rap- 
Vtmmatxzr presenta tanto fporche , che il pen- 
ft per fo disfa farui folo imbratta 1 animo j ei non 
tiene alla afpettò d effere condannato : ma—. 

« voglie. a* conforti di Seftia fua moglie s' 

p. Vitellius ammazzò date Cedo. 

Pr4*~ P. Vitellio , che haueua così co- 
wi/^-ftantemente foftenuta la cauià di 
ttttn pecunia Germanico contra t ifone , fu ac- 
re bus nouu eulhto dhauerc offèrto à Seiano 
tbtttlerat . i danari della Republica , elTen- 
d egli vno de’ fouraftanti del Teio- 
ro . 1 fratelli Tuoi gli fecero la fi- 
curtà ima vedendo, che! fuo pro- 
ffaprt la ve ceffo giua troppo in lungo , ftan* 
na con v» candofl di languire fra’l timore , e 
puntarti* . la fperanza , s aperfe la vena con-* 
vn puntaruolo j gli amici gli fta- 
■ gnarono il fangue , e .fermarono lo 
lpirito , che fe ne vfei poi , infafti- 
2 >«» feruta dito d’alloggiare in vn corpo , che 
nam aduer - difpoftiifimo al morire, non fi ftan- 
fa m Aqutts caua > fe non nel fentimento del do- 
tolerat T*- lore . 

beri* fuper- Pomponio flette ammalato nel 
fes fuit . medefìmo fpedale idoue ftauano gli 

Or. altri j ma la fua patienz ail fè fopra- 

' “ tìSirerc.Tifcerio io volena far morire 

perche 
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perche Velio Gallio s'era gettato 
nel Tuo giardino in quel giorno’che 
era ftraicinato Seiano . 

Tiberiohaueua di/piacere di Sc- 
iano, non per la perdita, ma pel Tuo 
intere/Te: perche mentre,ch’cra vi- 
f uo,erano fopra lui fcaricati tutti li 
biafimi delle ingiuftitie , e crudeltà 
ch'ei faceua s e dopò la Tua 'morte 
il niuno llaua à parte con elio lui del- 
l’odio publico. 

Quando! a profperità di Seiano 
fu ammirata, tanto la Tua caduta 
, diede d’horrore , e di ^ordimento. 

Niuno giamai hebbe prima di lui 
honori più grandi , più vniuerfa- 
li , più infperati ; e tutti li fauori , 
e le dignità , che i Rè dell’Europa Dià multìi 
potettero vnire inlìeme , per innal- <jue fingulis 
i rare vn’huomo , non erano com- quid pojfet , 
parabili con quelli . Bi fé cono- o(le*dit.St*. 
feere à tutti , per vn gran tempo > 

& in ogni parte quanto poteua . 

Pottedette Tedici anni la fourana 
podelià d’vn’Impero , che coman- 
, dauaà tutto il mondo , e ch’era_j inf- 

ilato il primo à prendere il confine ma , é* /«/<* 
da Leuante à Ponente . L’Eufrate *b ornati &ui 
ftabiliua la frontiera verfo l'Or {-memoria tir 
ente j il Monte Atlante, le catarat- ruinoe (ibi. po 
te del Nilo i i defèrti^ dell’ Africa » tentUfeci: . 
verfo il Meiro dì i il Mare JOce- 
afco * yerfo il Poaeate rii p*. 

oufcio 

I ■; a.- • 
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nubiodalla parte del Settentrione ; 
. atts * mA talmente,chedoue caminauailSolc 
">**t fiumi giu ano interne i fuoi comanda men 
mbus lon g in « . Qual gloria aicefe mai più in al- 
l Hts linfe» to a ò cadette più al baffo ? 

num. 2 **. Chi vedete vn’alto monte domi- 
nante vna gran pianura fpianar/ì, 
owfarte&abiffarliin vnmomentoL 
Il vederti* ne ftupirebbe 3 e pure none meno 
yandt \*b- malpettato,e Urano il vedere quelli 
•attuti , è il gran col ohi de fauoritiin vno ìftan- 
vedere del - te abbàttuti . 
h montagne Vi fi troua dello ftordimento,e fi 
Jf lanate . trafeura l'efempio: Ci afe uno cófida 

nel iùo giudicio,penfando di cami- 
, «fre per la medefìma ftrada : ma^ 
vjta/eune d’vn 'altro paffo , e più Scuramente 
fenfa d t f* r de gli altri . V n fol vafello,che farà 
wegUo , e dt ritornato felicemente da vna gran- 
fortarfipru. de nauigatione,è atto à far riiolue. 
•ente men te re cento perfone di far‘il medeSmo 
quelle.' e he viaggio , e 1 naufragia di cento va- 
JtJone ruma felli nonhaurà forza d impedir’ vn 
folo ; percioche ognuno crede, che 
granfe rui la cattiua fortuna non Sa fatta pes 
Vfrhjlm. lui. t ' 

e t° tter *b- Macrone Capitano delle Guar- 
e JJ er * die,e Cacone Capitano delle nottur 

T, -Ct.nttri(a - np.fllrnn/l nin In™— .'.Jl r 



, S/°jg ra ndi nonori . Al primo, uca 

* vo * «co di pretore, con autorità di fe- 
dere al pari de’ Senatori a velli ro di 
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porpora a’ giuochi , e nelle pubi- 
che adunanze : & al fecondo quel- 
lo di Queftore i'éfìì li rifiutaro- 
no , e Dione attribuifee la ràgio- , 
ne del rifiuto al tomore del frefeo 

efempìo . f»frt 

Effi ftimarono,che folTe vna gran ni *J r ** • 
de imprudenza d vrtare nel mede- 
fimo feoglio, oue Sciano sera»* 
perduto . E meglio d’impaf-are sù 
1* altrui male 3 che fopra il fuo ; il 
prudente caua vtiie per fe dalla v 
vergogna , e dal danno , che à lui - \ 

non tocca punto , e fi come la»* 
triaca fi fa del 1 e vipere, e finirà- V# font di 
no i rimedi fai utari dal veleno me- quelli . <bo 
defimo ; così dalle ruine , e dal- non poffon» 
le miferie de’ maluaggi, gli huo- diutnireprto 
mini da bene , e prudenti debbono denti con al 
apprenderei precetti della vita.* irò efempìo > 
loro. che dell a lor 

Seianofarà fempre allegato per ruintu 
efempio prodigiofo d’vn* eltrema 
infolenza , e d’vn’infelice ambitio- 
ne . E’I fuo tragico fine infegna, Nttnt w- 
che già mai l’huomo non via be- q**m r m po 
ne vn’auttorità malamente acqui- ***** \ 
ftata ; che non bifogna giudicare tioacquifit u 
della felicità auanti la morte , ne banis a *tib* 
del giorno auanti la fèra, ne cfv- exercuit. 
na fabrica auanti * che fia for- 
cita . 


ìji ^ HTST. D'EllO SEI ANO.' 

dinaro di ^orte ^ j a Fortuna, il Tempia 
Luna due* e j a c orte £ cambiano in vn mo- 
* eo ‘ . 9> eh * mento 11 fauore acguiftato pel me- 
amrmraua- r j t(>j £ p er buona fortuna , iì coa- 
ztoUJuafer p erua con modeftia,e fi perde 
twi* *Pp*f con Tinfolenza , & il più Scuro » 
Jof Re at c* e£l accettat0 non deedipende- 
jltgU* ■. vot refe non dalla mano fu- 

prema del Princi- 
pe 


bautte torto 
di lodare L* 
edificio audm 
ti y che fi* 

frinito . 


ifc FINE. 
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! D’VNA FEMMINA 

i D I C A T ENE A 

Gran Sinifcalca di Napoli , 

DI PIETRO MATTEI. 


T r adotta dalla Francefe , nella lin* 
gua Italiana Dal Gelato %A C4- 
demico Humonfia • 



IN MACERATA, 
Appretto Pietro Saluioni . lóii'l 


Cen licenza do* Snpemri • 





IRE . Il fauore 
innalzò quella 
Catanefe dalle 
ceneri alla glo- 
ria, d’orgoglio 


la precipitò dalla gloria nelle 
ceneri . Io ne prefento l’Hi- 
iloria à Voftra Maeftà > co- 
me d’vn moftro di fortuna > 
che vedrà ella per curiofità» 

- oh altri per nmmaeftra- 

mento.-conciofiacofa che fia 
vna pittura che nota il nau- 
\ jFrag'io di coloro, che non ab- 
ballano le vele , come doureb 
bono , per ìfminuire la forza 
della prefa alla tempefta . 


P. Matthicu. 


fcrP 



AV- 


V* 


avvertimento 




> *1 Boccaccio Fiorcn d- 
» no è l’Autore di quella 
Hiftoria , l vltima del 
fuo libro de Cafibu » 
V ir or ttip I llttflrinm y e 
la referifce , con la fe r 
de de’ Tuoi occhi propri ye di due 


vecchi Capitani Marino de’ Bulgaci 
^ Coflantino della Roccà 3 ch’egU ha 


iiea conofciutialla CorterdiRober- 
io Rè di Napoli . io l'fiò raffrontai 


con vn’antico Codice manuferitto, 
alla prima imDrefflprip F a^^a m 
cia, & a que'lo 3 cne ne icnue Gio . 
Antonio fummonto. 

Egli e vn tragico effetto dell’irico 
ftanza della fortuna 3 che non e me- 
no ingegnate he* iuoi inganni , che 
pazza ne* fuoi fàuqri . Ella non potè 
innalzare quella donna dal più baffo 
ne precipitarla dal piu alto luogo , 
per dimoftrare , che la falita alle.» 
grandi profperità e di vetrosa cima 
vnterremotOjla dilcefa vn precipitio 
Et à voli tra ppo alti y e repentini 
Sogliono i precipiti f e ff er virivi • 
Torquato Taffo . 

^ HI8T Q« 


n 

& 



Delle profperità infelici di 
vna femmina di Catanea 
Gran Sinifcalta di 
Napoli • 


DI PIETRO MATTEI 


^ ****** 

L I Stati fi diftrugono gli stati baa 
ìfm ^) così torto per la via_* no delle 6 a- 
de deboli inftrument iygioni occuU 
come per li violenti te più perite 
sforzi; e quando la giu l.,f t ^ 
fta ira di Dio vuol delolarli > non_> parenti. Per 
▼'impiega Tempre le tre punte delia deboli mexr 
Ifua faetta 3 ma taluolta vi adopra fo- zi, Dio con. 
lamente de’ forci 3 delle rane 3 e dei- fonde le ol- 
le zanzare . gogliofe poti 

Quella verità lì proua megIio 3 & ?# . 
hà più elempio nell’hiftoria de’ Re Regno di Na 
, di Napoli della cafa Reale d’Angiò, poh unuto 
che in niun altra del loro lecolo; eia Grecita 
poiché li vede , che perfone baffiffi- ratini, Nor- 
me hanno fatto riuolgere la profpe mandi , Al a 
ritàdi quelfioritifiimo Regno , in- manni Fra 
Odiato dalle più bellicofe nationi cefi & Ara- 
dei mondo* zone fi. 
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« Il Papa ne diede il titolo à Car* 
lo C onte d’Angiò , e di prouenza , 

\ fratello di San Luigi ; ma il iuo fo- 

lo valore ne acquiftò il poffeffo* 
che non Ri perturbato nella iiia 
Reale p ofterità , fe non per vioten- 
ti configli . Per intendere quella 
hiftoria fa di meftieri {piegare il 
ritratto del a guerra di Sicilia fra 

. . , i Rè di Napoli , e quei di Ara- 

reòstati? gona . 

Tr^ncefi ta £ G pò i Vefpri barbaramente in- 
" humani di Sicilia, Pietro Re d Ara- 
li 1 iorn0.4i ■* fà biafimato d hauer cofi 

• */i *** S^ ata J e fàuorita quella crudeltà, ra 

di M arx.o • g Un 5 vna potente armata , tenendo 
ja« 2 . ji f uo difeg n0 tanto coperto, che il 
, Papa , defiderolo di conleruare la 

I. Mrmwt t. tranl q U mj ta pub ica, dimandàdoglì 
’ x i n f J che cola dilegnaffe di fare : ei rilpo 
e fe , che abbrucierebbe la fua cami- 

• , e ia, s ella l'apelfe il fuo fegrjetoj e no 
dimeno laiciaua correre voce, che i 
preparamenti fi faceuano,per paiia- 

v»li ì v» re in Africa . 
ritiiuo efem Carlo il credette, non imaginan- 
pii d' imputi doli, ch’egli haueffe dilegno , l°P» 
rivi Pria- la Sicilia, ne eh egli voltile impedir 
tipi, chi ai» lodicaftigare li Siciliani, che haue 
c.lììghi U uano congiunta vn eftrema credei 
r, trilione di tà ad vna funofa ribellione. Eg.i al 
f„i/Hdditi. Tediò la Città di Meffina (b quale 
xuoaoicedo il fuo errore > lafcio « 

■X* 4 "-.- • étr 


infelici;. ' 

di(èDder£b*ed hurailmente gli dim» 
dò perdonojma egli, ch’era lèmprr 
riuolto ne’primi bollori, circòdato 
da’ violenti impeti della vendetta , a/7 'no 

non volle conceder loro altro], Jche nimentoneU 
il medelìmo trattamento , che effi Ca mm» più 
haueuano fatto a’ Francefi . afpro dell* 

' /I Legato del Papa l’efortò a cò coler» , nè 
tentarli del pentimento loro , e di più violento 
confiderai , che vn’eftremo rigore dell » ven- 
c vna medicina fuori di ftagione, detta. 
ci non volle intendere cofa alcuna inguai fin- 
contra quella rifolutione, accio- to cheti jud- 
chela fperanza dell’impunità non dito fi pente, 
trattbieEè la ribellione . Si pcrfu- bifcgna prò- 
adeua , che fottomettendo quella..» /et tre la eie w 
Città , tutte 1 altre folfero abbat- menta all m 
tute ; e può eflere , che gli piacefle [< turrita . 
lhauer’oc cafione di punire il luo 
mancamento per priuarla de* pri- 
uilegi , che godeua , ch’erano lpi- 
ne pungenti a gli occhi de Rè di Si- I Principi 
cilia ,*non pagando altro tributo, taluolta de- 
che quello , ch’ella Iblea pagar Iterano } che 
fotto Guglielmo primo . Nefie fol- ófuddit/firi 
leuationi de* popoli bifogna op -belline, per 
porli' a mancamenti di coloro , che metterti poi 
tòno aleutamente ludditi , e im- in brigli a , 
pedire , che non falHlchino > de gli ton l* forte* 
altroché viuono fralelèruitù , e la fpogliar 
Iibertà,è meglio allettare la riuolta & ** loro (ri 
che preuenirla, affine d hauere giu tùie gì. 
fta cagione dispogliarli de’loro pri \ 

lilcg* 
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ailegi.ll Papa hauendocompaffion e 
a’ Mefiìnefi , cfortò Carlo di non fi 
fendere implacabile, e mitigò la Tua 
collera Egli concedette il perdono, 
con patto , che gli attediati dettero 


Stuelli £ A- in fua bàlia ottocento huomini à fua 
rafpe affidi- diferettione . 
sti da R*- Quefta conditione fù loro sì du- 
maai.abbra ra, che fi dichiararono di mangiare 
. dar «no le le mogli, e ì figliuoli, & abbruciar- 
donae leve , li, come quelli d’ Aralpe, e di preci- 
i lor figliuoli pitarfi dopò loro , prima di confèn- 
i ìer beai , » tirili : le mogli, per dar’atùmo a’ ma 
vfdreno fu - riti alla comune difefa , prefentaro- 
riefamente no loro i figliuoli , Applicandoli dì 
/opragli aj- non abandonarli alle mhumanità» 
/ali tori , pt* che Polo loro minacciatei non parla- 
farfi am- ne , fe n on di faffi , c non celiano dì 
mazzate , portarne fopra la muraglia, per am- 
ia vteidea - maazare coloro > che \i fi auuicinà- 
de $ Uro ni - nano . . . 

miei* Piero d’Aragona entrò nella Sici- 


lia , lotto il titolo dell’occafione » 
e dell* opportunità-- perche egli non 


1« 'e afe fri- hauea altro , che quello di Goftan- 
nau non pi 2a fua moglie , la quale hauea quel- 
li»*/* non lo di Manfredo fuo padre, e Mari- 
ni tonftruar fredo quello dell’occupatione . I 
il loro , e le latrocini priuati fono puniti : ma « 
Reali ad opera Reale d’intraprendere quel- 
tntr aprendo lo d*altri i e nelle gran Potenze^* 
re quell 9 d’ la forza «ea« il luogo della ra- 
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Meflìna fù foccorlà , e Carlo co« 
flretto di ritirarfi , con vn gran__» 
pentimento di non hauer moderàta 
la lua collera, ed accettate l'offerte, 
che l’haurebbono accurato di tut- 
ta riiola , lènza tirare vn colpo di 
fpada . La Tua lingua gli fè allhora 
vn malferuigio , percioche s egli 
non hauefle palelàto l’animo fuo , 
haurebbchauuta tutta la Sicilia à 
Tua obedienza'. L’altre Città te- 
mendola medeifìma pena, per hauer 
coni mt fio il medcfimo mancamen- 
to 3 feguitarono la rilblutione me- 
defima di Me/fina , & aprirono le 
porte à gli Aragone/ì , che in poco 
tempo trattarono que’ PopoL così 
aspramente, e fuperbamente , che 
li fecero desiderare i Francefi.Que- 
di Calatagerona prefero 1 armi con 
tra loro, e A liano Leotino capo del 
la giullitia fcrifìe à Carioche inuià 
do loro dieci galee 3 gli hauerebbe 
relhtuita la Sicilia s ma egli rron_> 
£ volle fidare in coloro , che s’era- 
no vituperati con Yna perfidia si 
grande . 

Carlo vedendo , che la fortuna 
con vn calcio così ingiuriofo hauea 
rouerfeiati tutt i Tuoi dilègni,cerca 
modo di vendicarfeneje non trouan 
do più giuda occafione di collera, e 
di querela, che l’occupatione d'ya 

l Re 


? 


Palefare V 
animo 
/ noi talhor 
tfltr danno* 


Li Siciliani 
trouarono li 
Catalani a~ 
/fri fnperbi 9 
• royci % 


Gualtier 
Calai agi 
na fi dici 
rò contri 
dragone 
chel f e \ 
prigione 

l '*Ptict 

no . 
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ntn en- 
trerà in col- 
lera, per In 
perdita du- 
na corona , 
non s'adire- 
ra g * mai 
dt coja alca 
na . 

Il Rè din- 
ghi terra era 
padrone nel 
la Cuitnna, 
L'abbatume 
roju ajjegna 
IO nel meje 
di Maggio 
dell'anno 
128 j. v ar 
lo fi a dirò 
dal Campo 
/opra l'amfi 
eh' egli h-bbe 
thè ti ero ne 
era tanto lo 
tane che non 
foteua arri- 
Mare il gior- 
no feguentey 
e no dimeno 
et venne il 
me demo gior 
no, e còjiglio 
le fite armi, e 
lajua lati» 
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Regno , pre gò il Papa di hauer per 
bene , eh Vi chiamali à duello Pie- 
ro d Aragona, per terminare eoo.» 
la morte d vnJolo , vna differenza » 
che haurtbbe cagionata la morte__* 
dimoiti . il Papa vedendo, che 
Piero d Aragona non fi voleua pa- . 
gar di ragione , ^o lafciò correre la 
fortuna dcli'armi . Carlo mandò à y 
sfidarlo , & à dargli vn3 mentita.^,, ! 
Piero non rifiutò di far proua della • 
luaipada con que’la di Carlo; fi 
accordarono di prendere Bordeos > 
per campo da combattere , il Rè d* 
Inghilterra per Giudice, cento Ca 
calieri per parte per ifpettatori , e 
la Sicilia per premio della vittoria. 
Carlo moftrò il fuo coraggio, pal- 
leggiando due fiate pel Campo ; e ^ 
Piero fe conolcere laiua prudenza, 
accettando di combattere, per allò- ' 
tanare il fuo nemico,chelo fhigne- j 
ua in Sicilia.Si ritirò alTEfioureima 
dopò,ch'ei feppe,che Carlo fe n’era 
partito con Vna fede del Marefcial 
d’Inghilterra, che egli haueaafpet- J 
tato il fuo nemico dalla mattina I 
fin alla fera. . ' 

Si dolfe col Papa,che Piero d Ara 
gona fi burlaua di lui, e che non vo- 
leua ne litigar', ne pagare, il Papa 
lo f c ó munì c ò , c om e vfurpatore del 

le ragioni deljia Chiefa>*diede il fuo 
.««arscr -■ - Regno 


INPEIICI. Ut B .„. nAai 

Regno à Cariote grintimò la guer- del m aro- 
ra,e l'incominciò i.on più riputano (dati d' fa- 
né, che proiperità Piero fourap relè ghilrerra. 

1 Itola di Malta, e’i luo Ammiraglio Loda in ma 
le galee di Napoli, con Carlo Pria- vn notateti, 
cipe di Salerno figliuo o del Re, che forò tifo 
ch’eg.i.inuiò prigioneroà Barcel dodelvaftL 
lonaj fi auuicinò a Napoli, fpauen- lo dtl Lrinci 
tò , e diuife gli animi di tal manie- fe . 
ra , che le Cario non vi accorreua N onv'è per 
con forze gagliarde gli farebbo- fona si mife 
no Hate aperte le porte: La fua ra, e vile 9 
prelenza allicurò i buoni, e lpa che’lìrinci- 
uentò i ledici ofi;ne fe prendere cen- fe no débita 
tocinquanta ; e fe non hauefife con- fentirne la$ 
fiderato, che non v'è huomo così dita Fu font 
, miferabile , che non parteggi dello io cht mitro 
fiato , la punitione farebbe caduta egli era in 
fopra maggior numero . Chi 1 ha- tollera , co - 
uclfe lalaato fare , egli haurebbe mando che 
rinouato il mondo, per la difficoltà fi mettere il 
chehaueuanel diftinguere i buoni fuoco in Ni» 
fùddici da’ribelli, e i figliuoli da’fer poli.Cerard» 
ui : perche sì come quelli non sì fa da Parma 
rebbono emendati con le fiaffilate , Legato del 
cosìgliaitrierano tanto oftinati , I apa Cac- 
che non fi poteuano acquetare con queio co far- 
le carezze . ( gli conofcer o 

Elfendofi in tutto riuoltata con- ohe quanto 
tra di lui la fortunata fuaarmataiù ora maggio- 
rotta. auanti Reggioje mentre n ap-. re il manca 
parecchiaua vn'altra,per ricuperare mento, tanto 
la Sicilia, il dilpiacere delle perdite lodo- 

f La paliate 


* .ì 


•Gole la eli’ 

tntnt .* . 


S'egli è ni- 
affario eh' 
io cada , di 
tea alarlo , 
fri ego Dio , 
thè ciò tutte 
ga à poco } à 
poco . 

Chi è cagio- 
no del male 
thè frotta , 
non dee do- 
ler/t cC altro 
thè di fe fltf 

fi 

Nel me de fi- 
mo anno mo 
fi Papa 
Martino , 
Carlo pri- 
mo R* di 

Hapoli, \Pte- 
to (C Arago- 
na e Filippo 

l'ardtto. 
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paffate il fermò:, ruppe i Tuoi dife- 
gni a e fornì la fua vita . 

La fortuna volle rifeuotere cosi 
afpri intereflì da’ contenti , che gli 
hauea prima dati , che in quelle vl- 
time angofeie , vedendo il precidi- 
ti© ineuitabile , non trattaua più , 
che d’andare feendendo di fuo paf- 
fo , fenza eflere fpinto , ne caccia- 
to: Egli hauea data cagione al fuo 
proprio male , nè hauea fatica di 
cercar altroue , che in fe medefim<* 
la cagione della fua miferia . Egli 
è imponìbile di ftàre al mondo fen- 
7a auuerfità ; ma importa, per qual 
cagione, per quale Iperanza, & 
à qual difegno l’huomo la foflfèri- 
fee , perche fe non gli fuccede inno 
centemcnte,la patienza è difficile, e 
le confolationi fuperflue . Mori 
à Foggia a’ fette di Gennaio i 184. 

Carlo Secondo, in perdendo il 
Rè fu© padre , flette à pericolo di 
perdere la vita , e’i Regno » La 
Reina Covanza era configUata_^ 
di farlo giuftitiare, per vendicar 
la morte di fuo Nepote , e coo_j 
quefto eonfiglio gU mandò à di- 
re vn giorno di Venerdì , che fi 
preparale al mede/ìmo fupplicio, 
che fuo padre hauea fatto patire 
à Coradmo . Rifpofe egl , lo fo- 
no .apparecchiato, per amor di 

colui 4 
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colui , che nel medefimo giorno ^* r J 0 *' 
la fcfferfe per me . Que/la riipo/la ** N apoltfè 
generofamente Chriltiana toccò ta £ li * re 
il cuore della Reina , la quale ri- u f* a c * r * 
fpole,per lo mede/ìmo rifpetto , ne P ot *. 
ch’ei vuol morire?, io voglio, che ™ imperi 
viua : Ma per acquetare quello a °* \ e “ er,e t 
fdegno inuecchiato , e .1 eftrema_* a Ló * 
voglia di vendicar la morte di Co- Ottobr 8 
radino , fece tagliare late/la àdu- I16 ^v 
cento Gentilhuomini prigioni . 

Alla fine di quattro anni Carlo 
vfcì di prigione , lafciàndo tre de* V Ungheria 
fuoi figliuoli per oltaggi, cioè Lui- fùmiferabi - 
gi j Roberto , e Giouanni , e ricu- le f otto La- 
perando infieme con la liberta vn dis’ao^i 
Reame , che teneua per perduto , nobili coflret 
ne trouò anche vn’altro , che non_j ti à laaorar 
ifperò mai . le loro terre . 

Hauendo gli Vngheri fatto, mo- Carlo M ar- 
rire Ladislao loro Rè , per le fue_> tello figliuo- 
lafciuie , e crudeltà : Carlo .Mar- lo di Carlo 
tello fù coronato Re d'Vngheria_, li. Rè di 
come figliuolo di Maria ìorelia di Napoli, odi 
Ladislao.. Maria fi- 

Ma perche i più dolci conten- gliuola dt 
ti fono diftemperati con grand’a- Stefano Rè 
maritudini , e ipefiè volte fi fa za- d V nghtria* 
ra fui dato j vn Gentilhuomo Na- 
politano nominato Felice , che lo- E xtremum 
lo participaua de fegreti di Cariote gaudi) Itt - 
de’ fuoi fàuori, intraprele non di ciusoecupat, 

: diuidere l'eco 1 autorità fu premaci 
l 3 che 
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T«/m I *am- c he non è punto diuifibilerma di lc- 
litiineji» dargli la Corona, e la vita , per ha- 
Jati abile per U erla tutta intera * $anto è egli ma- 
ch.e ili* co- lageuole , che vna gran fortuna fi 


tmnci* oue con tenga dentro i termini della ra- 
dourebbe ftv gi one 9 che l’huomo troui quiete 


ture 


neirambitione: fpinto da quello fu- 
Attentato fo^ rore egiialTali.il Re vn giorno di 

pra il Re d pafqua,e dirizzandogli la fpada al- 
Vngheria A 

la gola , lo ièri in vn braccio , lua 
Vi/grado ^ moglie coraggiolà figliuola di Ri- 
giorno di Paf h 0 lfo /mperadore , parando li col- 
4 Ma • po rimale con quattro dita tagliate. 

Clemenza. p urono f'aluati i lùoi figliuoli , che 
Reina d Vn- j a congiura era di» mutare la fami- 

j'i glia • Quello miferabilefù punito 
gl tuo la del - CQn tutt i 1 p UQ j C op]ici,fuoi fig.iuo 

l imperato- j^efuoi parenti , in ibominati one di 
fi Rido JO /. rn c\ frp]pr3fp7 7A . Kftn 


' drt 1 fi faprebbono mettere infieme fuffi- 

k **.*?*“? • cienti forti di fupplici, ne di Marii- 
4ki fl 0 jo.Lv* goldi , per punire quelli bombili 
gì Untino . helitcijè necefiario» che pena fiatar 
le, che opprimendo i colpeuoli col 
.. . colpo, ella humili; gli altri con lo 

IV if or 5i men to . 

fcemmmtcti Dopò la morte d Alfonfo Re d’A 
euro Ara ra g 0na> Giacomo , e Federico luoi 
/ 8 y fratelli cercarono di ricóciliarfi cò 
e 1 e .~ la Chiefa , p mezzo di Carlo Re di 

jùV lai* * Napoli, offerendole la confirmatio- 
ne de! precedente trattato ; ellì uon 
p oteuano feiegliere la più.pocécé in 

tercef- 
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terceffione: perche tutt’i configli di 
Carlo erano molto iHmati,e rnpet- 
tati in Roma, particolarmente ne la 
elettione de Papi . > 

Ei s’impiegò per Meluuone , c 
la dimandò à PapaCeleftmoV.il i t ' » 

quale vdédo parlare d afioluere vn ^ tTAturt 
nemico della Chiela, la nego, come 
cola di grande lcandeio: tanto mag 
giormente , che gran tempo prima 
quello fulmine era caduto, lopra la ^ # 

Cafa d Aragona . Celellino hauea * r 
tanto timor di fai ire, che non facea * -=•*- 

cola alcuna fenza dubbio , e paura; i^ e i eUlcnt 
e quello auueniua , perche egl 1 non ^ i e leltàt+ 
era alfuefatto à i negot., i concio .a ^ 
cola che i piu chiau > e piu facili fi dt ^ eru ta p 
rapprefentano Tempre piu torbidi* f - - 
difficili à coloro, che non gì luteo- f . nm / 

dono. . /ir £00 

Quello era il buon huomo Piero „ hig 

Morone, che cario hauea canato ^ ^ v * r / # 
dalla folitudine per riempire la Se- ^ A 
de vacante , elfendo Itati (lue anni li ^ ^ 
Cardinali., fenza poterli accordare ^ 
nella elettione. Ma ei conobbe me- ^ 
glio fe fteffo . di coloniche i haue- . 

nano detto: perche trouandoli aliai fg ior 

intricato nel. a cura deli anima lua, ccnt0t 
fenza prédere i. carico di tutte 1 ai e r em ^ 9 ^ Vm 
tre, ricordatoli delia lua profeliione w 
confiderò il liio debitOjrappeeiento ~ 

i le lidio la giullitia del luo Signo- 

J. 4 rei 
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re;il quale effondo offofo,non fi fre- 
gna mai più acremente, che contra 
colui,al quale hà commefla fammi 
'Altroché Ce n ift rat ]'one de’ Tuoi affari , e gliene 
ujltno no hà dimanda vn rigorofìffimo contorla- 
rinonciato ' f c iò la mitra , e ritornoffone al fuo 
quello , che E rem itorio:Era egli flato tirato dal 
altri ambi- p 0rt0 alla tempefta , e dalla tépefla 
[cono . torn ò a i porto. Chi non può viue- 

re nella luce conuiene , che dimori 
Chi non pub nell’ombra . 
quel che Carlo l’hauea fatto venire àNa- 
wuol quel poli 3 per ritirarlo da quella pratica 
thè può vo - ma e j non p 0t è farlo,perche il Car- 
ghi* ! dinal Caetano d’animo più forte , e 
più impetuofo, facendogli credere, 
che la falutefua era in pericolo, te- | 
nendo piùlungamate vn carico,del 
quale fi conofceua incapace , entrò 
^ in filo luogo, tenne vn’anno la fedia 

in Napoli, e durante la fua dimo- l 
ra , Carlo fornì la negociatione di 
riunire alla Chiefa. Giacomo , e — » 

\ - Federico . Papa Bonifacio Otta- 
I Trincipt U ua , conferiti , pur che effi lafciaf- 
feiano\ ma f ero interamente la Sicilia, 
jempre con f enza fperanza di rihauerla più. 
dtjegno àtri pflj v i preftarono il confenfo,fo- 
enperur » . p ra l a promefik i che fece Carlo, 
di procurare , che il Conte di Va- 
lois rinuntiaffe alle ragioni , ch’e- 
' gli haueua fopra il Regno di Ara- 
gona . 


Jz - 
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il frutto di quello trattato fììf la 
reftitutione della Sicilia , il ritorno 
de tre Principi Ortaggi , e 1 matri- 
monio di Bianca , i rinciperta di 
Napoli con Giacomo Re di Ara- 
1 gana. 

Il Re Carlo códufle fua figliuola 
à Barcellona, per veder'il marito , e . 

rihauere i tre luoi figliuoli : ma de* y 

tre ei non ne hebbe altro, che due ; 
percioche il primo d’età di ventun’ Principi 
anno lafciò il mondo , e la Corte, e L yigi prède 
nel mezzo delle allegrezze della pa l habito di 
- ce, e fra le folennità del matrimonio S#». Frante 
prefe l habito di San Francefco alla J c0 * Bariti 
prefenza del Re di Napoli fuo pa- •_ 
drc,del Re di Aragona Aio fuocero 
delie Reine,e Principefife Fìi impof- 
fibil e diri muouerlo da quella rifo- 
lutione , e per fuggir giuncanti del 
leSirene,e della Corte,eififecele- Seneca dice 
gare all’arbore della Croce . bifogna 

Ciafcuno (lupi di quella mutatlo fuggire le ve 
ne, perche egli era il primogenito ci che vliJJ e 
tra’ Uioi fratelli,equegli à cui infai- non volle,*. 
Abilmente peruemua la t . prona di [coliate , [e 
Napoli , e voleuano dargli per mo- non legate 
glie la Principefla di Maioricajeg i all arbore 
lafciò le rofe, per fare vna conferua dell a naut . 
Adi fpine,l e delitie,per l’aufterità> la , 

Corte per lo (phioftro . . 

Alzò il fuo ‘cuore à Dio * fopra x ‘ 
dueali^cioè , la Ampliata* e la pu> 

*7 hi 
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?*?°J**?* ricà ; Fvnae neli'intentione , l’altra 
tione Lutti nei amore > la /implicita cerca Dio 
fi tre fintò P Ul ^ c ^ io tr °ua : fece in quello 

J J habito vn buon ièrmone , nella fe- 
to Ut M òn cuu>1 Santi , moftrando , che 
tolier i thè P r °lp cn ’tà del mondo , altro non 

noi volle ri cMiio,chevaiiita s &inganni a àcorh- 
teutre , per Pacione delle eterne felicità. Mo 
non ofender 11 d*età di ventiquattro anni , nel 
il uè fio pa- S lorno del fuò natale , a’ diecinoue 
ire. d’Agofto , 1 anno 1293. E fu ca- 

nonizató da Papa Gìouanui XX//. 
Nuli* vio . l’anno 13 té. • -'•' . • 

Untum du- Quella pace , cheterà compra- 
r Abile. ta à prezzo di mólto l'angue, danaro 

e tempo, durò poco; concio/ìacofa 
Z# condì. :'Che nò durando quello, che fi fa per 
tieni che fi forza , fe non quanto Phuomo non 
tonccdono $ può refiftere alla neceflitàiFederico 
.necejjità, nò lofpirando dietro la Sicilia, che. ha- 
. durano Ikn- uca Iafciata , ricominciò la guerra 
go tempo . Il alla prima occalìo ne ; ma la vergo- 
jipenttrfi fe - gna,e la peidita,frutti certi d’ con- 
guei dtfigni figli temerari, punironola rottura 
precipìtòfi! del trattato. '>^ r ; 

Il Uè (C Ar a / 1 Re di Aragona fù intimato di 

gotta intima congiugnere le tue forze,cò quelle j 
to ai coilri di Cario, per coltringere fuo fratei 1 
gnere fiojra lo,ad olferuarlo. Federico perdette 
tello nllofi venticinque galee^lei mila huomini i 
f*ruàx.n del e vi farebbe rimafo prigione,fe i Ga 
fruttata « talani non hauelfera fauorito il fuo 
:V~; " paflaggio , per faiuwlo 3 emenda 
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di eflfere più obligati al fangue d* 

vno de loro Principiatile di ìoccer Confede» 

re il Re di Napoli . rat * J l rmoU 

Non e atto di prouidenza l'empie ta,no a ^t*oU 
■gare contra il nemico quei, che iono tnentc • 
della loro medeiima nationeipercfie 
nel biiogno iì riuoltano a fauore de 
Puoi , contra quei , che doueuano doliti t tbtjz 
difendere . pitta n *1 £*- 

Federico brauo,e giouane haue- UOCo j 
ua cuore da iperare continuamente y*ol partir* 
la vittoriane temea già mai la mor- J* Con 
te : onde non volendoli ritirare con ta p 
perdita,dirizzò vna nuoua armata , " ' . - , 

e ritornò in Sicilia . 

Carlo II. inuiò Roberto Duca V e vuntag- 
di Ca:abria luo figliuolo, per com- £ c0 * com - 
batterio alla frontiera : coihii ipiu- dature col 
to da vna profontuolà opinione—» ** mico > tht 
di vittoria , che volentieri aduna-» /** i iat0 ai ~ 
-lagiouentù, credette , che andando * re voltt rot 
à combattere quei , che fuo padre Slatto dif 

haueua vinti, non haurebbe à trat- •* Sct P lone * 
tare co’ nemici , ma con vn refiduo Amarti il 
del campo rotto ; Eg i entrò in $i~ & tor *° 
cilia , fece animo alle lue fchiere— » “attagli* co 
al marciare , al combattere , ed al tra Antito*- 
vincere ; ma egli fù rotto > Filippo Lt \ FtitppB 
Principe di Taranto fuo fratello ri- ttinctpe di 
male prigione j e la Calabria fi per- Tara nto , 
dette. lr,i,°n„r.i 

Roberto ragunàdo il rimanete del ^aitrmo ,i 

le fue forse a aflediò Trapani , & in 1??! 
l 6 quefta 
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quello attedio Iddio adirato con la 
tua cala, cominciò à permetterne la 
ruina,per ittrade , che verificano le 
più deboli diuentare nelle fue mani ; i 
Cesi Agri p- le più potenti machine da rouefcia- 
fina teneua re i più grandi ftati . 
tompagma Violante Duchetta di Calabria-* 
à Germani - era in campo, per tener compagnia 
99 m Alama al marito, e per dare elempio a’ fol- 
gna nelle d at i C0n la lua conftanza, e magna- 
occasioni da nimità » l'opportando coi pefo del- 
u* animo a i a grauidanza , il trauaglio , e le fa- 
Joldats ton tiche dell’afledio . Qui ui partorì 
/ ej empio aU fecondo figliuolo , che fi nomino j 
{ho foraggio, j e l’ordine immutabile , che 

dipende da vna legge fuperiore__> > | 

volle per maggior male di quello 
' florido Regno , eh ella non ritro- ; 

v uatte a’tra donna atta à nodrire—* 

quello Principe , che vna tanto vi- 
le, che^uadagnauail viuere lauan- 
/ do panni , e Tuo marito lìaua l'opra 
vn fatto à prendere il pefee con— » 
Quanto m‘- ? amo . / ' 

no il nostre - «Quella era giouane,ed il fuo vilo 
monto è steli co £ g r atiolo,che rendeua bello tut- 
tato , tanto n rimanente, d’vna difpofitione 
più il torneo f ortCje vigorolà,e s’era poco prima 
r. amento vie j euata di letto del parto di vn figli- 
yìgorojo, udo . La pouertà ancora fauori la f 
fua elcttione: perche fi credette, che 
l’vfato fuo viuere lontaniffimo da—» 
ogni lutto, e dalle delicatez ze , rea- 
'“T" derebbe 
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derebbelafuacompleffionepiùga 
gliarda,e Ja Tua confcienza più ferii 
plice. Non hauendo alcun cogno- 
me dal filo' nafci mento, ella prefe_> 
quello di Cacanea fua patria, e fu 
chiamata Filippa la Catanefe . E fi 
come quella Città ha riceuuto dan- 
no dalla vicinanza del Monte Etna, 
che vomita fopra i vicini il fuoco , 
e’1 folfo,così la principal miferiadi 
collei fù di efierfi auuicinata*à que- 
llo fuoco del fauore , che alla fine 
]. ridulfe in cenere . 

I Ma fubito , ch’ella hebbe beuute 
nella tazza incantata della Corte, 
la fua primiera ninocenza fi conuer 
tì in vn’ardente cupidigia d’ingran- 
dire ; talmente , che doue nel baf- 
fo fuo flato ella foffèriua gl’inco- 
modi de'la pouertà , non leppe_» 
fopportare il gran concorfo de' be- 
ni in quella primiera fortuna ; con- 
ciofiacofa che non fia coli difficile 
a’ ricchi il fopportare la pouertà , 
nella quale fono caduti, come a'po- 
j ueri il conferuare la modellìa nel 
mezzo delle ricchezze, alle quali 
1 fono peruenutì . 

Effendo durato qualche tempo 
Tafledio di Trapani Federico foccor 
| fè gli alfediati, e Roberto fù collret 
to di ritornarfene à Napoli , con_j 
molto minor compagnia, e contéto 

di 

f 
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di quello,che haueua, quado n'vfct 
r ingiurie di che il Rè C arlo luo padre hebbe 
fono fecondo vn'eltrem© di ('piacere , e dolore $ e 
le perfine al perche 1 ingiurie fóuo considerate. 

Le quali fi fecódo la qualità delle perfone, che 
fanno. le riceuonbjò che le fanno .* fù cofa 
il uè d’ Ara mo to amara à Carlo il vedere, che 
gona letto la V n Rè d’Aragona haueffe fatto tato 
Sicilia al Rè afpri affronti a’ Rè di Napoli, vanta 
Carlo , & doli d’hauere alzato il trionfo , con 
ptbbe il fi- le niine delle corone loro, e de’ lo- 
gluolo frigio ro Principi : ed ancorché la guerra 
se , é i ne- f 0 fle f ra Re, e Re, egli fìimaua non 
fote f rmf i dimeno , che vn Re d’ Aragona non 
fe dì Tarati porcile fla're à fuacomparatione,ne 

tv* come Re di Napoli, ne come vlcito 

d’viìa cafa^chc non cominciaua à re 
G i Ararne g liare , come la fua j perciocheera- 
JieleJJcrofsr lìQ nouecento anni , che la Corona 
lor Rè nero ft alia i a tefta de’ padri fuoi , ed 
Tarn , egli àpena trecento , che gliAragone- 
le untori o la £ ftpetiahò , che cofa fofie dignità 
Corona , per R e „, a 

darla à Ra- Monarchia di Francia e fiata 
miro. lodata' Copra"" le mine di vn* impero- 

che ha comandato à tutto’l mondo, ( 
Ramiro la- e fa Galli ella è la più bel.icofa Pro ( 
pardo di Sà u i aC j a dcll’Europa,hauédo latto im 
eia Rè di Ca p re fe coft ardite , come il dirizzare 
figlia , co trofei nella più alta parte del Capi 
miKcil à re. doglio * Gli Aragonefi hanno fatto 

gnare L’unno d’ Yn Contado, vn Reame, fcegliedo 

co . ]. per fondatore yh M onaco, che caua 
' K -> joao 
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sono d'vn chioffro , per haucre vn 
Re della razza de’ Re Goti . 

Egli era tanto lemplice,e graffo- \ 
Iano,che quando fiì poffo à cauallo 
per far la guerra a’Mori egli fumef 
fa la lancia in vna mano, e lo feudo ‘ • 

nell'altra j p refe la briglia co’ den- 
ti j ma lì luegliòincontanente : per- 
che i maneggi fan gi’huomìnije por ' ^ 
tandoiì da Re,fece tagliarla tefta ad ?°^ ,cb e &* 
vndeci de’ pm grandi , che fi burla bebbt re Z n * 
' uano di lui ; e per tutto ciò , ch’ei 
potè allegare , non diffe altro , fe fi "ti- 

no n che le volpi non fanno con chi ro *** f* 9 
iìgiuocano. " Menaftero.* 

/I Re Carlo, per rifcuoterff d que race9m *9& 
fte vltime brauate , fece vna grande > u * PZ l, *° l * 
armata l’anno i?oz. e prego Carlo **. Al l™‘ 9 
Conte di valois fuo cugino , che il V J r ' d$ 
Re Filippo il Bei lo hWa mutato in ?*P*i lt * • 
Tofcana,al ioccorfo de'Fiorétini di 
predargli le fue genti, per cacciare 

Federico di Sici ia. Congiunte, che , 

furono le forze, non mancando loro T • ». 
altro, che la difciplfòa, entrarono in 
CaIabria,con elercitar violenze co 
fi eftreme,che Violante Ducheffà di ™rfJ erc Ì‘ 
quella Prouicia,forella di Federico n . Ul * er * c 
n'hebbe horrore j e fi come ella ha- n ** i§n * • 
uea mollrata la fuagràdezza d’ani- 
mo in far la guerra, coff fè con oleere 
la fua prudéza in trattar la pace. per 
' fuadecce Federico à dinùdaria,èd à V. •. 

non 
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ia 1? natati 

MaciteJJe non spettare, ch’ei foffe in /fiato di 
fanno face i 10 ” P°5 er ^° ottenere . Federico 
tra le cafe 3 ^. alc olto j e 1 afpettatione del mal 
dalle anali * utUro emendo peggiore del fenti- 
Jono>vfiitc e mer3C0 del prefente , lo difpofe alla 
nelle quali P ace > e P re gò Aia forella arrattar- 
fen’ entrate , J a 5 ella hebbel’honore di propor- 
le* fra L e 9 conchiuderla . La Sicilia ri, 
Rèdi Napo- ma ^ a Federico , in Aia vita loia- 
ii, e Federi- m f nt . e a e fenza altro titolo , che di 
ctd'Araen- Rèdi Trina cria , iafeando quanto 
egli ceneua altroue ,• e per confer- 
mare l’amicitia , iposò JLeonora fi- 
gliuola di Carlo !/. 

. ^ .. . E perche non v’è incanto piu po- 

lente', per meritar la beniuogiienza 
del popolo , che di dargli la pace , 
-. v c di opporli à coloro 5 che la turba 
no : Violante fii honorata da tutto 1 

popolo, per hauer fondato, e fabri- 

cato queAo tempio di pace . Si gri- 
W, Artide di daua P er tutto, viua Violante : ne in 
sena ebeti a * tr< ? nome il mondo trouauagufto 
nome d<lf 9 quello di Violante se fi dice a 
Imperatore T ,ei f COtì P iù Verità , che non fu 
Eemìtiang accto da tjttel Foeta -, dell’jmpera- 
éra erefeiu , ore 5 c « e ia era nata fra le rofe , e 
te frale rofè e v ^ ole *0H efìa P^Alica beniuoglié- 
e le vide . 2a " dlIacò f°H ra tutto ciò > die ap- 
partenevi à violante,- mà la miglior 
psrtc v’hcbbe la Cataneiè , la quale 
botTcée ira in teramente. la volóta di 
ivi';e mn erano fatti de 

■ ^ f ' ' 
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igni del Tuo fauore, ch'ella coltiua- 
ua , non foiamente con la cura ef- 
qui/ìta del nutricare il picciolo , e . .. 
Principe : ma ancora con gran vi- Lt J* uar * * à 
gilanza , ardente arduità , viua af- pandi fi ma 
fettione , e giudiciofa còmpiacen- r,MWC ? * 
Zi, nel feruigio della madrejdi ma- a jT tduit * ** 
mera, ch'ella fola era l’oracolo del- l' a ff ett * on9 >% 
le Tue volontà . Ma la morte, che fi i „ 
troua per tutte le parti della terra , 
ed vna contrada , non più lontana 
da lei dell alira , rapì la Duchefia_, ^ 
Violante , nel mezzo dele ailegrez- lntun '*ì** 
Zt di quella Tanta opera della pace. delmon. 

Quella morte zappando la for- Ì a . 1 huomé 
tuna della Catanefe , la fiordi , ma 
per poco tempo poiché rimfran- , 
doli Roberto à Sanchià figliuola Smorto» 
del R e di Maiorica , e fouuenendo- 
gli , che Violante gliele haueua_> 
raccommandata, ne fece vn prefen* 
te à Sanchia ; ei a non l’amò meno Vaffettione} 
di quello , che fi facefie Violante *ht fi pori « 
Tua cugina ; e quella donna auuedu ** morti, ap. 
tali, che la Tua padrona non attende- p*rifce nell* 
uà ad altro , che alla diuotione , ne ricordanza 
prendea altro piacere , che di par- di cfàch' effi 
lar con Dio , per mezzo delle ora- hanno me - 
tioni , c d’afcoltare Dio parlante a comandato , 
lei per mezzo della lettura delle la- 
ere letterecce 1 hipocrita, e la be- 
ghina , per piacerle. ,■ 

Ben Tcntiua ella molta pena àsfor • 

zzili 
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zarfi:perche la deuotione c co fi chia 
. ra,e netta 3 che non fi può intorbida' 

Gli cfetvp* j *e • /ì mefcolerà più tofto 1 acqua 
r addi- con j olio,che la pi eta J con * hipo- 
rizz.nnopun cr jjj a; /ottuplico come fi depra- 
vo jfi fpìrit* ua ff e f ra tanti efempi di pietà , e di 
deprauati \ . v j rc £ . ma e p a era venuta alla Cor- 
L'affettion * te ^ ll0 jj p er ra ddirizzare la fua con- f 
produce l af f c i enza ,ma per fabricare la fua fòr- 
fettione . tuna.Sanchia Ducheifa di Calabria, 
che 1 arnaua , percioche nodriua il 
piccolo Principe , e portaua aflfet- 
tione à lei , ed inuigilaua per fuo 
r . l'eruigio , non perdette punto i OC- 
Vn [abitano c3L f 10ne } p er ingrandirla . 
fan'ore, e ri- j^ or ì f uo marito j ella : fù facon- 
j-onr* g iJp* ta , ience dimandata : perche, chi la 
riiLT ^P olaua 3 era ficuro di dormire in-» 

• . " braccio alla fortuna , pel gran po- 

- ■*- ® 5 tere , che teneua in Corte . Quello 

ferpente , il qual durante I inuerno 
della fua battezza , era come mor- 
„/ j to di freddo , non hebbe coli tollo 
? y ■- Tenuto il caldo del Sole di si gran 
. . fauore , che fi rifentì , ed alzò la-j 

/ Saractm te ft a t 

hanno tenu* Carlo hauea publicato vn’Editto 
ta la sictlta contra i Saracini,che habitauano in 
Federico //. Sicilia , e che haueuano tenuto lec- 
dtedclorol* tant anni 'Lucerà a permettendo a' 
Città di Lh ^ hrilliani d’vcciderlide non abiura 
etra . uano 1 Alcorano . Alcuni fe n anda- 
ronOialtri fi batcezzorono,e fi vide- 

" TO 


infelici: ' 

ro molti nuoui Chrìftiani, in appa- 
renza, e de vecchi Saracini nede lo- 
ro conferenze, percioche fu impoi- 
fibile sbarbare loro quella peftilen- ^ B acca **ì* 
te femenza dal cuore j e que’ che , * $ct ch ' e * 19 
ritornarono ai vomito, furono chia eom P r '° • 
maci Maraniy Vno fpirito 

Nella generale cacciata di quella e ^ e ^ ine ¥‘ 
canaglia , Raimondo di Cabane_> nafione *1 
fcudiero *di cucina nella cala del ben fare, fu- 
Re , li tirò apprelfo vn giouane Sa- ^ lt0 f* n *~ 
racino , e conofcendo in lui aflet- f ctre V c9 “ 
tione di feruire, ed vno fpirito mol r *U*° * ><k 
to deliro, e pronto, gli diede il luo Non v g fi 
nome al battefimo , ia conoicenza P tcftola J or - 
de gli amici in Corte , ed alla fine il ***** 
iiio carico j e come non ve ne ha al- Victrc j°* tut * 
cuno, quantunque picciolo , nelle ^ 
cafe de ke , ne niuna cqsì picciola ** co f. ti * 

fortuna , che non .ricerchi tutto 1* c ” e y uo lf*t 
huomo , e gli maneggiò sì diligen- U0Tirt * - - x - 
tementie la lua , che di poco fec e % 
molto , e lì refe così amabile al Re 
Carlo //. e al Duca Roberto fuo C hi fa volt 
figliuolo, che diuenne Maeilro del- rieri qual- 
la Guardarobba . che cof* , 

/I tempo coopera alla fua indù- nonne [ente 
flria,e la fortunas’accorda con la vi trauaglio . 
gilanza; le fatiche, che a’ pigri fono il prudènte 
iiipp ici, delitie a* vigilanti, non»*» e/pone 
affaticauano lui punto . la fua fortu 

Egli acquillò grà beni, i quali nó na all' inni» 
cfpole ne all’oltentationè, ne all in- dia . 

uidia . 


K ella Corte 
non vi è con 
dit tiene fon 
%* emulano 
M. 


lì prudente 

difprezfy fe 
fiejje più to- 
fio che gli si 
tri . 


; a fox ry 

* WR3WK*/ 


fiate 
fa fortuna 
tien luogo di 
merito . 
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uidia.I prefenti entrarono nella fu a 
boria fenza romore, e per illrade— » 
che non appariuano i ed ancorché 
non vi fia conditone alcuna nella 
Corte eféte dairemulatione,ne prò 
cedere così buono, e giudiciofo,che 
fi renda maeflro de gli accidenti : 3 
egli non ne incontrò alcunoxhe gli 
rimprouerafle ò la indìfcrittjone, ò 
l’mprudenza.Non portò troppo vi- 
cine al fole l’ale di ceramelle il fauo- 
re gli hauea date , e non fe lpinfe di 
primo volo verfo il Cielo > dimorò 
entro la conofcenza di quello, ch’e- 
ra di prefente , e di quello , ch’egli 
era flato per lo palato : lì con-* 
tentò del giuoco , che hauea alle—» 
mani , e non deprezzando alcuno > 
fprezzauafe medefimo , e faceua-, 
conto di coloro , che difprezzaua- 
no lui . 

- Non vfaua altro, che humiltà co* 
Grandicelle cortefia con gli altri, *ne 
entrò mai in competenza con colo- 
ro, che gli poteuano nuocere , ne fi 
mefcolò nelle partialità , ne teneua 
d’hauere la fua fortuna per meritoj; 
fife feudo con la modeflia , contra 
tutte le forti di mancamenti:perche 
l’ignoranza modella c più fopporta 
bile , che vna fuperba liifficienza . ; 

La modeflia fola e ficura guidai 
della profpentàjla quale mai l’huo 

md 
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tno non abandona , che non fi per- 
da . Egli è vna fpecial gratia del ££&* l biffici 
Cielo i quando vanno lungo tem- ledi accappi 
po infieme; ella è il principarilhro- **• 
mento , che manca ìpeffè volte U motte fiis^ 

coloro , che caminnno così tolto e l*J*hcil*» 
alle gran fortune . La profpcrità 
genera l’orgoglio , l’orgoglio l'in- 
lòlenza i’iniolenza la pazzia, e la 
pazzia il precipitio . chi toffieie 

Quelli ioli, che hanno acquetato il bene cote 
ih bene con l’innocenza , lo pofieg- modelli* . 
gono con modeftia. La ruchetta di 
< alabria giudicò,che la fortuna del 
lUorelco era molto à propofiro per 
la Catanefe , e propole di maritarli p e j e0 £ ^ 
inlìeme . Raimondo di C abane po- goderà 
teua trouar miglior partito ma non n0 comedi. 


fi idegnò di quello , anzi procedo , „ Huutet. 
che s egli era honorato di tal grana atUt MU J 
andrebbe del pari con quei, che ha- j e fl e D tg m 


ueuano fpoiàte le Dee. 

Per rendere più fplendido quello 
matrimonio j e coprir la vergogna 
dell’origine delle parti, quella buo- 
na PrìcipefTa imprettè nel Ducafuo r leni 
marito, ed eg'i nel Re iuopadre,che non appari. 
coftoro non haueuano biiogno d al Jconopnmo , 
tro,che di horori, e che per li gran 
beni, che poflèdeuano , mtritauano 
di elfere diftinti dalle genti ordi na- , 
rie La Catanefe, che voleua obliga- 
re il marito à riconofcerla , come 

• ' fola 
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fola cagione d ella Tua nobiltà, fece 
grande ilìanzà; perche gli foflfe dato 
vn titolo, e sì com ella era importu 
na à dimandare beni, coli era teme- 
raria procurare gii honori,.e non 
ceisò fin tanto , che Sanchia ho 1 fa- 
celìe Caualiere, prima che gétilhuo 
mo.Tuttala Corte mormoraua con 
tra-il Re, come troppo libera 1? de’ 
'i cótralegni d’honori: douédo il Prin 
Gl honort e • e pru cleiite eflerne cosi icario , 
Stono ejjere ^ ma j e gli non „\[ v fj f f e non per 

fecondo t me r j colT1 p en [a de’meriti,e féruigi grà- 
r * u ’ di : Elia fi doleua della Natura, che 

j na,u f a » metteua fpiKti di Principe,in perfo 

I nfortuni ne ^ an ^ rn0 e pensieri nobili , 
? l° r negli animi plebei. 
d Z mn. 11 Re S ;i concedette 1 ordine di 
di Caualiere,ed il riceuette , fecondo 
Rutene Ut ^ f delMitutione del Re Car 
Vnnotfe *4 ^ fuQ . L informati o n e fu 

1 pre^a delle fue attioni militari y 
VMileno, (je jj a £ ua inclinatone allarmi , col 
teflimonio di coloro , che tradiua- 
no la confidenza nel fauore , afficu- 
rando ciò , che non era punto ve- 

Ter il Uno- ro ’ ne er3 ma * ^ ato 5 P erc i° c ^ e 
/■ ■ .jit,. Raimondo non haueua maneggiato 

VPZtr. i ferro altroue , che nella cucina, 

• ^ ò fra la ciurma: Fu deftinato il gior- 

no per la cerimonia nella Chiela 
maggiore . 

- v fedendo il Re nel Tròno Real e,© 
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fotte lui il fte d’Vnghcria fuo figli- 
lido , ch'era venuto à vederlo con . ■ 

gran gente , la Reina Maria ìùa_, * 

moglie , la Duchefia di Calabria.., rct *t*x-*dt 
i Principi, e Principtfiè fuoi figliuo ce ’ c e ^y* 
li , Raimondo comparue: 1 Ardue- l eU *r 
fcouo di Bari fece vn dilcorlo lo- re * MUa te 
> pra quella attione , poi preièncò da t' 71 * 

fare il giuramento , che l'ofcligaua {'** *”*' 
non di non montare già mai su 1 ali 
no , ò "muletto , come i Caliglieli ^ Ver ~ 
della banda • ma di fcruire 1, Re , > , . 

difendere le Dame opprdfenel lor’ i 
honore , e di entrare in campo di , 
battaglia per effe , s ei ne folle pre- ^ * .'*• 

^ato. 

Dopò il giuramento due Caualie 
ri antiani il prefentarono a 5 piedi 
del Re , che toccandolo con lalpa- 
da lòpra la tella , ò iopra le ipale , 
pronuntiò le parole lolenni : Dio ti fami* 

faccia buon Caualiere . . .. 

Sette Damigelle ben’omate gli ct . ... 

cmfero la lpada,e quattro Cauaiicri vtr & ' 1 0 1 
gli m ilei o gli fproni . La Reina, e la \ 

Duchcfla di Calabria il condullero 
al par loro,e i Cauaìieri l’abbraccia w a * 
rono,ma con cattiuo Romaco : per 
cioche egli haueua ottenuto^ fenza 
inerito, e lènza feruigio,per l'olo fa* 
uore, e per prieghi,gli honori, che 
non erano ardinati per altro,che_> 
pfcr ricompealare le rare, ed eccel- 
lenti * » 
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(Bit ordini di j ent j p roue ^ e ]j a virtù . Quello è II 

( attalenti r 0 j vantaggio, che dà il valore à gli 

* vni,fopra gli altri ;e fe non fi difpen- 

r tr fa fcarlàmente,egli vien tenuto in-» 
altro, che per ° 


I 


, poco pregio . 

ncompenja- ^ a ^ u ^ caj j a c j anza>e | Tornei for 


u t va re m * r0n0 j a f e fta; e'1 giorno vegnente 
L fi cominciò quella delle nozze:Rai- 
* r - r ì m °ndo fposò la Catanefe,e con ella 
thè fi Jp fra ' 0 pinfolenza , lo fconofcimento , e la 
/v eC °ifr fierezza . Nella cucina tenne i Tuoi 
P tr * * * V penfieriall armi : malùbito,ch'eg'i 
non e piu dentro farmi, afpirò più alto, e i 

• f T0 • ** fuoi defideri andauano troppo più 

C oJiK.’otreo s " quello, che poteua giuftamen- 

hà u vini - tc fp er -]; e • , . . 

punto Cito , f 3nd «« ftraordmam 

• / . lo fcompole , e lo fiordi , come la 

barbare * ciuetta lui pa’o , ò vno fcimmiot- 
Le ricche* to veftito di fcarlatto . La dignità, 
e le ricchezze ne gli huomini nuo- 
ui cagionano non so che d memi- 
imi le ’ ed arrogante , rifletto a colo- 
ailtà. ro,che lono auuezzi a tener 1 e_-> 
dilungemano. Quella profperità 
\g rie cheto fece fuggire la primiera modeftia, 
x> .cttffm. apparire l-orgoglió in ogni luogo , 
fmoveftimè il fuo luffo fi dilato m tutte le fu- 
gTtroppo lun perfluità . 

> ^ Egli fi trouò imbarazzato dentro 

éardxxano. I e £ r ? ricchezze,come in vefti trop 
* po lunghe , e pefanti . 

Carlo iu quello mezzo faticaua, 
v'“ ‘ ' " per 


'fi 
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per mantener la pa^e della Chiefa 3 
eh era grandemente agitata, e vede- 
(ìamòjfc itraueriup utioi>i ..Bouifa 
cioOttauo morì prigione, Benedet 
toTCI. dq> , 'Ordine uj S Domenico $ e rtr*nfo 
gli lucci dette, per otto meli, e die- drttucj cono 
cefette giorni , e Clemente Quin- ^ bomeos 
to eletto dopò lui , venne a Lio.ie * 

©u egli tu rictuuto dal Re Filippo 
il BJio , e da Carlo Conte di Va- 
lois , La iiia coronatione fù fatta ^ 
con gran fo.ennita , ma poi ruma- 
ta perla morte del Duca di Breta- i 1 ;•* ■> 
gna , veci lo dalla ruina d vua am^ 
raglia . - LaS^Sedì* 

1 Papa di là fe ne pafsò in Aui- tra U ,rtta 
gnone , ùi ftabili a lua Sedia,e pole Ua 
la Corona di Sicilia in teda di Ro- f* 

berto Duca di Calabria . * nri0 l 3 or% 

Carlo cominciò in Prouenza la Abouuottt 
terribile penecutione de Templari botnpln* 
ed elfédo a Mariilia Panno. 1 307. co rt .^ouci* 
mandò , che d’elli fufTero carcerati ita ^ 1 V un ~ 
molti, e confi. cari i loro benue'l luo na » L **no 
comandamento fù eitguito,còn tal’ l 3 ° 7 , 
ordine, e diligenza , che ne. medesi- 
mo giorno 24. di Gennaio, dato vn Pre f*di Ro* 
tal legno, furono veduti tutti nelle 4 t J*tta per 
prigioni, e alcuni giorni dopò ai lup Lt C tinniteti 
pliciOil loro beni furono donati tut HtorojoitmU 
ti a Caualieri dell’Ordine di S.Gio- tani * 
uanni Hieroiòiimitano, i quali nell’ 
ifle/fo tempo s impadronirono di 
V M p.odi 




jfc i 
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Tilippù Trio 
tipe Hi 2a- 
rant # //>«« 
Caterina 
2 operanti e 
Hi ^eflanti- 

TlOpell falli* 9 

la Ut t ittpp o 
Hi B a lutano 
Imperatore* 
É Hi Beatri- 
ce Hi utilità 
figliavi* Hi 
et» Carle /. 
fi* Hi Nato- 
li. 
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Rodi con vn gentile flratagemma: 
facendo entrare dentro la Città fon- 
dati velliti di palle di caftrati>nel 
mezzo d vfia mandra di pecore, e 
Capitani vediti da pallori ,* Carlo 
meri poco dipoi fatino i 309. in età 
di ièlfant'atìni . 

Iddio fauorì quello Principe di fi 
numerola diicendenza, ch’egli heb- 
be figliuoli per apparentarli con le 
principali cale della Chriftianità . 

Il primo fu Carlo Martello Re_> 
d’Vnghcria , il fecondo luigi fra?- 
tedi San Francefco, e Vefcouo di 
Tolola , il terzo Roberto Duca_j 
di Calabria , che fuccedette à fuo 
padre , il quarto Pilippo Principe 
di Taranto Imperadoredi Grecia, 
il quinto Giouam Principe di Aca- 
ia,ouero della Morea , il fello Rai- 
mondo Berenger Conte di Andria , 
il feitimò Trillano nato durante la 
prigionia del padre , l ottauo Luigi 
di Durazzó , il nono Piero fopra- 
nominato Tempella Conte di Cra- 
nica . Delle Femine 3 la prima fi- J 
gliuola Margherita fù maritata a_» 
Carlo Conte di Valois , Bianca a r 
Gianomo di Aragona , Leonora 4 
Federico Re di Sicilia , Maria a 
Giacomo Re di Maiorica,Beatrice, 
prima ad Ercole d’Elle Duca di Fer 1 
cara, poi à Bertrando di Baulx Prin- 

cipc 
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cipe d’Orange,& in vltimo à Hum 

bert Delfino del Del finato . raffinano gli 

Gli lpiriti fi raffinano nel mezzo 
delle auueriità j e i Principiche han 
no eièrcitati i loro fra gli oltraggi 
della fortuna , e della neceilita , 10- 
110 riuiciti meglio degli alcri,a'qua Timoteo piò 
li le v orone fono arriuate lènza—» auHenturejo 
trauaglio , e le Citta dormendo : che habtle fi 
Come Carlo I. non acquiltò la co- dtpigne dor- 
rona di Napo.i lènza pena, ne la_j m.ndo , e le 
conleruò lenza pericolo , elfcndò , che 
la fua riputatione lòltenuta iopra •vemuano 3 
attioni gloriole della lùa virtù, e da lorofiejjè 
della fua coltanza j così Carlo 11.* gettar fi 
non mantenne la lua fe non com- nello reti. 
battendo ; la fortuna per atterrarlo 
il poiè per quattro anni in potere 
de' Tuoi nemici . Por morir 

L’Italia gli diede la gloria d'ha - contento noo 
Uer cóièruato il fua ripoiò,ed impe bijogna dar- 
diméto , ch’ella loggiacelfe lòtto le (t Jajttdio 

terribili^ furiofe fattioni de Guelfi delle attieni 
e Ghibellini . Vilfe così bene, eh ei nella vita % 
morì contento j non vi fu natione > 
che non Tammiralfe, ne vi larà lèco 
lo, che non fe ne ricordi . La di frutto 

Roberto luo terzo figliuolo gli della prefe- 
fuccedette,efcludendo i figliuoli di renx,adel ot 
Carlo Martello Re d Vhgheria lùo de' nep$\i » 

fratello maggiorerà lite fu feiljZio trattata per 
doueua edere preferito al nepote j Saldo 
fò dilatato in Auignone auanti d 
M a papa> 
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Papa , il qua e confiderò più l’età,. 
Ì’elperienza 3 e’) merito di Roberto, • 
che la ragione de* m inori . - 
luigi IT, fi- All’entrare nel luo Regno, la mor 

gliuolc dt Ro te gli rapì Luigi lùo fecondo figliuo 
berto morì lo, che la atanele hauea nodritordi 
nell * età di che egli hebbe iJ dolore, che fi può 
none unni, hauere d vn frutto , che la n orie__» 
{chiarita prima, che fia maturo; e ve 
dendo,the tutta la l'peranza della 
Aia lucctfiìone era nel Duca di Ca- 
, labria Tuo vnico figliuolo , de fiderò 
Enrico ditte di vederlo prefio padre , e procurò 
ftmbur itn di dargli moglie: turi co VI ?. gli of 
perad.cfferi- ferie lua figliuola: ma fegliYposò viia 
fee fua figli- di quelle, che limperador Alberto 
uola, al-fgli- hauea lafciate; ed affine , che niurio 
itolo del Rè entri in quella hifìoria 3 che non con 
di v ietlia 1 fermi l elt mpio infelice delle prò- 
unno 131 2. fperità , la fua furtuna è da confi- 
ci erarfi. 

Hauédo acquifiato 1’ mperiò,nó ~i 
fol amente per ragione d elettrone , 
Xabattaglia ma per queila dell’armi per haue rC. 
di VuormeX, disfatto , ed vocilo in battaglia An- j 
eue /indolfo dolfo di Nàfau fuo cópttitorcrdieci - 
di Nanfau anni dopò , cior ne! i;o.<? . ei fùam- 
fuvect/o , mazzato da l'uo cugino germano, ap 
*28. di Giu — prefio la Città di Bruc,e quafi viQf- 
gno 129%. no al Caftello d Abspurg; la cuna , 
che ha alleuato i primi I rinerpi del 
la Cala d A ufi ria . 

V# ftuefio giouane Principe fi pre- 
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cipi'tò in sì fatta difperatione : per . La N ectjjtr 
che lVmperadore, che hauea molti fÀè ■ 
figliuoli, ricusò di redergli la Signo , ^ ^ 

ria di Kiburg,chera della madre—» 

Vn Principe giouane, e neceflìtofo, 6 6 

è atto à prendere vn cattiuo confi- • 
gl io , contra colui , che gli occupa 
quello, che farebbe fufiìciente, à 
leuarlo di necefiìtd . 

Egli morì mentre difegnaua di ga 
Rigare rigoroiamente i tre i antoni prima 
de gli Suizzeri , che s’erano riuol* u ac tre 
tati contro coloro , che li geuer- cantoni de 
nauano , come fudditi dell impe- 
rio . Tre huomini', che da princi j*tt* à 
pio non haueuano vlo del ferro , fe Q U ^ n 7. 
non per pugnere i buoni , e tagliar Ut u ecemm 
legne , teme lcruirono per fondare ^ r9 z , z y J 
vna bellicola Republica , che s’in- J 

tromette in tutte le guerre della__» 
Chriftianità, caua dàuari da’mag- ^ -*• 

giori Principi Chriftiani, ed ha da- 
te à queiPhora molte battaglie, per 
aflìcurare lafua libe.tà.'Ei lalciò 
ventidue figliuoli di Elifabetta di 
Carintia t & ancorché egli haueffe Ai p ert ^ 
Stati grandi in Auiìria,Botmia,Alià^ tf zx.hgi>iu9 
tia,Sueuia , & Eluetia,non ne haue*^ u 
ua à ballanti per dare vn Principa-^ J 

to,àciafcuno Furono tuttauia ben„ A JUA 
proueduti,e le figliuole ricercate^ 
dalle prime famiglie del a Chriftia® n . 
nità . Roberto antepofe quella spa- 
ivi $ centda 

\ - • ■ * ' V. 

è 


Robert* al 

foecorf» dt 
fiori»***» 
gomtr a Vitto 
f trado fi • 

Enrico d* £** 
tem burgo 
Jthper adori 
condanna 
Roberto R* 
ài Napoli 
nell» tifi a > 
l'anno r$*8 
Wonftdee 

inai far in- 
giuria à chi 
fi può ven- 
dicare . 


EnrieiVII. 
r u attofft.a.o 
à Buoncon 
tento , altri 
dicono eh' ti 
fi ferì in ca- 
lcando da 
f Mallo» 
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rentela à quella di Enrico VII. I«|.- 
peradore , e diede à Carlo Duca di J 
Calabria Tuo figliuolo laPrìncipet* 
fa Caterina d’Auftria . 

L’effere flato poflpofto , piccò 
T imperatore ; ed allhora cominciò 
la nemicitia , che s’irìafprì pel foc- 
corfo,ch e Roberto die a' Guelfi, e a 
Fiorentini . V f mperadore irritato 
per quefto,publicò vn Decreto con 
tra lui,e’i dichiarò ribelle del facro 
1 mperio,lo condannò in pena della 
tefta , e della perdita del Reame di 
Napoli, il condannato non appellò 
fe non alla fua fpada, fè riuocare la 
Tentenna, e perfeguitò T/mperadore 
eh era entrato in Piemóte,e lo ftrn- 
fe fi viuamente,ch’ei fi pentì d'haue- 
re irritato ;vn cuor brauo,epoco 
fofierente,iI quale teneua, che il 
fopportar l’ingiurie non fofle lode- 
ttolejue lo feordarfene vtile.Li Fio- 
rentini per liberarli da sì fatto ne- 
mico , che non appariua mai neL 
lor paefe , fe non per.ruinarli , il fe- 
cero auudenare à Buonconuento a. 
ìf.d’Agoflo r$i$. 

♦La morte ruppe il motrimoniodel 
Duca di Calabria có Caterina d’Au 
Aria , che mancò fenza Jafciare di- 
pendenza. Roberto , che haueua 
quefto folo figliuolo, gli procuro in 
contaaeate va altra moglie,e pregò 

Filippo 
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Filippo il Bello à contentarfi,che.Ia ? 

Caia di Valois rendeflè à queHadi 
Napoli ciò, ch’ella gli haueua altra • 
volta preftato . • ; . ^ 

Callo II. fuo padre maritò Mar- - •- 
gherita fua figliuola a Carlo Conte 
di Valois ; e Roberto defìderaua , ('•lei non ? 
per Tuo figliuolo de gl’innelli di 
quello Reai fiore , che non era mai *-« che con 
ftato micchiato di ben minima fio- vn minimo 
fpitione d’impudicitia, Fu detto . , /'pitto metm. 
che l’Ambafciatore di Francia ha- te * n dubbi? 
uendo dimandata quella Principe^- l^juapudi* 
ia pel fratello del Re , la pregarono Cit ** * 
di far lor* vedere , s'ella fi riientiua 
dell imperfettione di fuo padre, che 
era zoppo . Margherita fi fpogliò N elio f ce gli* 
in camicia, ch’era d’vna tela sì fina, rt ^ lt 
che trafparendo , fi poteua ageuol- ci P e Jf 9 ; » P*9 
mente vedere, com'era fatta, e dille e fl e ™ moglie 
loro, che per vna Coronano fi fareb 
he fatto punto di fcrupulo-di cauar-/ , ‘** r */ w " <: * 
fela . Il Re Roberto,che voleua ce- ** 

dere il Duca di Calabria fuo figliuo dtfpofitiont 
lo dotato di tutte le virtù l’haueua corpo» 
dato in gouerno al Conte Alziar,pa 
rente de* Conti di Prouenza, che 
portaua nome d’vn amirabile irne- fipul 
grità di vita , \ *[pett*re va 

1 Re,chetrafcuranoreducatione buon g° u **- 
di quei, che deono loro fuccedere , v * 
non fi curano dello [flato , la falute Prt » e, P* # 
del quale dipende dalla buona edu. n, * rt **i 
M * catione \ * 


Tà peggio 
vn'injìttutio 
ne fenz ordì 
ne i che le 
guerre, j 


Egli è vn 
grande sfor- 
zò di cuore 
V afìtnerji 
ele( ciò eh* è 
desiderato , e 
pertnejjo . 

E gran lode 
conferuarla 
diuotione 
frale vani- 
tà del Lorte 


Yt 

-Sfikk. r j\ 


Curio Duca 
di Calebri* 
fpsò M aria 
figliuola di 
Carlo Cent» 
di Valois i* 
anno 15 * 4 . 
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catione del Principe, te guerre non - 
cagionano tante ruine ,■ quanto vna * 
Regolata- iftitutione . J perche quelle 
non durano, fé no/j per qualche ceni 
po: ma il dìfòrdine , che da qiiéfta, 
diira quanto il Régno . DaTrutti di 
giuftitia,e di pietà, che que/Palbcro 
porta, ^ fa giudicio , che egli è Ra- 
to ben coltiuato . 
"Rifolutoditentàrequedo mari- 
taggio , lYiuiò'il iUó Gouernatore. à 
Parigi per trattarlo Einòpot^far? 
elettione dì perl’ona piu à proposto, 
per tal maneggio, éflehdo viuutbvé* 
titre anni con la Delfina fua moglie- 
in continenza volontaria, e fecreta, . 
conferuando la tiiuotione fra la va- , 
nità della Corte, la frugalità nel me# 
zo delle delitie, l.’humiltà dentale» 
grandezze, e la caftità nel matrimoni 
nio. I Beffardi fe ne burleranno, per 
Io pericolo , che v edi collpcavà la. 
polueredàcannoneappredoii fuo-j . 
co ; ma le attioni de’ Santi dcono ' 
edere confiderate , non co’ dilcor- 
/ideila natura, ma per gli effetti 
della gratta. 

fi maritaggio della Principefia 
Maria fu 1 efaìtatione della fortuna 
di quella Catànefe,che il Re Rober 
ta diede à fua Nuora , come donna , , v 
che hatieua veduto nafeere, e nodri 
re tuct’i figliuòli della Caduche Ea- 

% aeiia 
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ueua feruita la Reina Maria fìgliuo r a f i 4 /là r.. r ' 
la del Re d Vngheria , le Ducheffe za 
Violante Sanchia,e Caterina 3 ch era Hit \ 
vna vecchia co lana , vna medaglia eredità 
vlata, e che finalmente era riipetta. J a i f frM ij 0Ya 
ta 3 per la lo'a antichità; ciaicuno fa p er [ erutf 
cea capo à lei 3 come al regiflro del - y éne y^. 

1 ordine della cafa . > . enacenofce- 

Ella fu amata da quella Pnncipef r tumore di 
fa più che da tutte ! a;tre 3 ed effondo coloro, che ? 
donna accorta conobbe mcontanen huom fernet 
te 3 che la fua padrona era inclinata £ e Re y ng f; 
alle gétilezze, e politezze 3 e ad im- perfia batte 
bcllettarfijnon v’era niéte dì raro 3 ne uano y e p rff- 
d eccellente in tutta turopa 3 chella uincie affe- 
non procurale d’hauerlo 3 per con- g nate perle - 
tentarla: ma chi 1 hauelfe voluta có.^ ornarne » . 
tentare à pieno , fàceua di meltieri , l'vnafi 
d’aflegnarle le Prouincie intere à chiamanti 
quello effetto . U cintar a 

Roberto riceuette altre fodisfat- della Reità 
tioni , che feguirono fubbito quel- i altra In 
la del maritaggio di fuo figliuolo cuffia . 
con Maria di Vaiois ; la Città di Roberto fU 
Gcnoua gli fi fottopofe , ed ei la__ fatto dalla 
v poffedette diciotto anni ; ia Chicfa Chiefa]. Fi- 
gli diede in guardia Ferrara ; Fio- cario Idi Fer 
renza defiderò il fuo gouerno. E co. rara . 
fa naturale a popoli il lottometter- Eglièvu’of 
fi volentieri a Principi buoni, dine di N*. 
prudenti . tura che il 

U primo anno dell’accafamento, miglior co* 
fuo figliuolo hebbe vna figlia 3 che no mandi . 

■ xyl y min? “ ' . 


i.JbS 
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minò Giouanniiil Re le diede la Ca. 
tanele per gouernatrice, e Raimon- 
do di Cabanes tuo marito per fo- 
urainten dente della Tua cala . ‘ 

Per conlèruar la buonaintelligen 
Ztvifite C 9 ì% za>ch egli hauea col Papa, i andò i 
Jet unno V* viiltare jpt.Ee vòlte in Auignone ; e 
micittt * vi era quando riceuette , in men di 
di due meli, 1 auuiio della morte di 
Caterina d’Aultria iua Nuora, e di. 
t Maria d'Vngheria lua Madre . Per 
^' Mt V r \ n * d* comprendere il luo dolore, ibifogne 
duftrìA mo- r ebbe hauere vna tal Nuora,ed vna 
r * * ìs.di tal Madre. Vide ancora la morte 
Gennaio d’vno de’ luoi migliori amici , cioè 
131*.* M* d’Amadeo ////. Duca di Sauoia . 
ttonf Vngbo Papa Benedetto XII. mori anch’e- 
*t* * x 5 -di gli poco dopò, lafciando imper- 
fetta la fabrica del fontuofo palaz- 
zo d’ Auignone , La carne, e 1 l'an- 
gue non hebbe punto di dominio 
iòpra quello Tanto huomo . Alcu- 
ni Signori gli conduffero fuo padre 
vellico fopra la Tua eondittione : ei 
non volle vederlo , Un tanto , che 
non hebbe riprefo l’habito di mo- 
linaio , nè gli fece altro donatiuo * 
che per poter comprare vn molino. 

/I granrifpetto , che portò Rober- 
to al Papa , fu vna /ingoiar proua 
della fua prudenza ; percioche mo- 
ftrò di conofcere molto bene J, che 
iSI i Re prede ceflori Tuoi 
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} haueuano conferuata buona intei- Vn Principe 
ligenza co’ Papi , tenendo Tempre dee fruente 
auanti gli occhi i trattati e le ca- confiderai 
pitolationi fra la Santa Sedia , e la trattati che 
loro Corona j per olferuarle efàt- iobltgano - 
tiflimamente , la pace dello flato Filtra Ri 
s'era conferuata inuincibilej e che i di Macerie- 
Principi della Cafa di Suenia , che nia fi J**e - 
s’erano voltati contra i Papi, non Ma **gg*re 
haueuano cauato altro frutto , che d* continue 
la perdita dell /mperio di Alama- ^ conut ***** 
gna , e del Reame, di Napo’i . Non ni> c ^ e gt* b* 
fi dee mai far nafcere querele con . utA ce* Re% 
quelli, poflono apportar più dan- man ** 
co , che vtile. HetlinuéfiU 

Per mantenerli la beneuoIenza_» ^ 

del Papa , gli promife con giurarne dt K *? oli * 
to di non. accettar mai la Corona f rohibito * 
imperiale, ne il titolo di Re di Ló- * ceen * r * ? 
bardia, ò di Principe di Tolcana,fot e [ ettione dei 
to pena di cadere delle ragioni di 1 Im t er '° • 
Sicilia.. Cerio Duca. 

I Fiorentini nondimeno erano tà 'Cnlabrtu. 
to fodisfatti della prudente forma f 4 ^, > dcl1 * 
del gouernare di Roberto , che gli ;Vj tC * . 
dimandarono fuo figliuolo^ l’elef- . brente 

‘ fero per loro Pri nei per per dieci an **/ dd 0X9 
ni . Ma mentre,ch’effi l'afpettauano 
mandò loro il Conte di Brenna fuo ducente mi-. 
parétej e poco dopò vi andò Carlo. ?* ** 

medelìmo confua moglie, la quale f* M W 90 * 
partorì vn fìgliuolo,che la Signoria 1 * n --~ * 
fi Fiorenza nominò Carlo Martella 

M 6 À , * 
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in memoria del fratello di Roberta 
Re d’Vnghcria ; ma il contento di 
quella nafcita non durò.più , che. ot- 
to giorni, perche il fanciullo morii. 

nel nono Ella hebbe anche vn altra 
■figliuolo nominata Maria .^a cU^ 
mora , che la Corte di Orlo foca 
in Fiorenza, torno a prò della, Cata- 
nefe , laquale s’affinò , nella con- 
' uerfationede g ifpiriti piu fini., ed 

accorti d Italia .-Egli vi dimoro cir 

- . . ca tre anni, ed eflendo aui.ato , che 

LUijLÌ‘di\VA m Lujài di Bauiera /mperadore entra 
uitr* entro ua g !ca ii a , e faceua difegno fopra' 
in Italia \fi ^ ftati-del Re fuo padre , parti ai 
f* coronare a g iorenza , & andò a Napoli , oue 

Roma *' 7 * m orì poco dopo . ' V _ 
di Gennaio ^ f uo gouerno fu sì giufto,e mo- 
deratoxche i Fiorentini non defide-. 
rarono punto gli anteceffort fuoi> 
Eelihebbe tanto penfiero de>la gm- 
ftftia , e eh ella fo^ faci a aTaddia 

• S t fnoi, che auuedendofi della difficol 

tà,che riceuenano i poueri pei j} r 
uerla , ù mettere all a porta del iuo 

palazzo vna campana; e quegli, che 

la fonaua,era (ìcuro, che nel medeu 
moputno farebbe condotto alla.-» 
pretenda del Principe , ouero,ch e- 

gii i n uierebbequalche^tficiale,per . 

intenderlo. ‘ e , 1 

1 Fiórétini no potédofi accordare* 
nel gouernò k » ìicorietodi nuouo al 

Xc? ^ rjó , JW 
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tloberto, che mandò loro il Da - 
ca d'Atenejma il Re giudicò, che il . 

Tuo gouenio farebbe flato breue» 
quando he^beauifo che haueua cac 
data la Signoria del Palazzosouel- 
la fi ragiinauaje gli fr intendere, che 
fe non fi contentaua deirallogiàmé- 
to del Duca fuo figliuoIo,non fareb 
be lungo foggiomo in quella Ci;- 

Fè veramente il Duca d’Atene vn Got bj"p*ì 
refto sfortunato della fua fede, e del c * * A , ie * a * 
la fua riputatione, volendo far/i per Br * 

petua l’autorità, che haueua accetta ** ^ trt *P ve 
ta limitata;’s impadronì delle forze ‘°P r * ,* 
della Cittaje di coloro, che poteua- “ beria ** 
no impedire il fuo dileguo. Quelli» ^ toren X? • 
che haueuano congiurato confra la 
R epublica per efaltarlo, fecero vna 
nuoua congiura per ruinarlo ; e ve- ^ 
dendo,che ella era fcopcrta,nó voi- * 
lero afpettare befferò condotti al ' 
fupplicio» e prefero l’armi . il dile- Chi t [coper 
gno che nò era le nò d'alcuni 'parti- 10 fi ferì pi 
colal i , fd vna folleuatione genera- ta nella iti- 
le contra di lui, per coltringerlo ad (peraiinne . 
vfcir della fortezza,? rimettere nel- Andrebbe 
le mani del manigoldo qué\chegli male pel pu- 
haueano preftatal’aflìftéza nella fua blìco fe %!è 
tirannia durata folamente noue me- fcelerati prò 
fi . I mporta al: intereffe del partica fperaffero 
lare, e del publico,che i trilli vadinò fetnpre . 
ù rubiate i buoni fieno profperati . 

Ninna 
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Niuna cola poteua arriuare al Rè 
RobeitOjCfce l’affliggeife più viole- 
temente della morte di fuo figliuo- 
li' Re Robcr i 0 : noji ceflaua di dire j^a Corona. 
to deplora», è caduta dalla mia tefta , mal per 
do U morte me, è mal per voi - Se il dolore fof- 
difuo figlino f e poteute per fare morire , quello- 
iodiceaquc haurebbe gettato il Re nel iepol- 
tì* parole t clo c UQ coraggio fàceua refilté- 
Cecidu Co - 23 . ; e quando il trauaglio haueua. 
nona capitis cacciato, gii /piriti dal iuo cuore,la 
piti v& mi hi. coRanza Ù faaeua tornare inconta- 
ve b ,s ‘ *■ nente i ma il male, ritornaua anco v 
ta. con elfo, loro .. 

Egli non troua = altra, confolatio- 
ae,che pellai ua picci.olaherede,pre 
\..r tiolò pegno dèlia lperanza dei Rea- 
me , che ltaua. nelle mani della lua 
. Gouernatrice,nò ifcordand.ofi.di co/ 
coluta p a alcuna nella cura d’ vna. efquifita 
malamente educatone, e colriuandola , come 
* Ar ^ ore > del vna pianta,clie douea perpetuare la 
quale non fi f ua c afa i ma co n dilpiacere di noa. 
ipera ufrue- poter.arriuare al contento di vede- 
re il fruttOjCh’ella prudurrebbe.^ ^ 
' Per o bligare la Gq.uernatrice à ve 
gliare nelieruigio di quella Princi- 
petfa,creò fuo marito. Grà Sinifcal- 
'j ' co di Napoli j e fopra ciò il Bocca# 

cio>il qual racconta quella hiitoria x 
eftlanm grandemente .. 

Quale indignità di vedere. » a fri* 

' icwuatfiRa^YÌUflÙEa. ciurmale. 

tà 
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«fai fumo della cucina , feruire al 
Re Roberto ne’ primi carichi della 
Corona>paj3àre innanzi à i più gran la fortuna 
Signori, efler Prefidenre nella Cor- innalza chi 
te , e rendere ragioni alle parti,* mà u piaci * 
che fi può fare ? la fortuna innalza 
chi le piace . Ella è talmente inco- 
llante , che lafcia Mario mendican- La libarti 
f te il pane in Cartagine nel feftofuo de Principi 
• Coniol ito,e’lfà Generale deli’efer- nell' eletti». 
cito nel fettimo.. ne de! Uro fer 

1,’elettione * che il Principe fa de nidori è af- 
g'i fiuomini, per innalzarli a i gran [aiuto* 
carichi, non èfoggetta alla cenfura 
di niuno;ed ancorché ella fiacattiua 
. fà dimiftieri approuarla , per non v 

difcreditare il duo giudicio,nè offen / Romanità y 

dere la fua riputatione:mà è ben ma permettono- 
lageuole cola il tacere: perche gli no a naont 
" honori piangono fopra coloro, che acquirenti 
nò gli hanno meritati , e le imagini ‘Ielle Cafe 
delle famiglie illulfri rlprouerano il Ulufìri , di 
poco merito de’nouelli acquiftatori cambiar le . 

Raimódo di Cabanes non dimo- imagini > ije 

* rò lungo tépo in quefto carico, e la fpfgUe, che 
t morte il liberò dall’inuidia., e dall’ rinfacciano. 

* odio, ch’egli hurebbe riportato , fe ** UUroin- 
1’hauefTe più lungamente efercitato. dignità * 

il Re Roberto .teftificò nella fui 
mortela ftima,crie hauea fatta della 

* lua vita, ordinàdogli funerali, come - * 

ad vno de’Princpi della ina cafa,a£* 

lermado ^ch’egli haueua yfato lun- 
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go tempo il fuo fauore , fenza mai 
1 fatti v fatto ^bufarlo: Egli è vero, che la fortuna 
del (auore> e haut a fabricata la Tua caia : mà vi il 
non abttfano era mefcolata ancora la virtù ; e la 
turno . prudenza hauea ben dirizzato il go 
uerno delle colè lue. 

Ioli è'megl o Fù à lui a’ tritante di gloria 1 ha- 
dt cominci a- ucrla edificata , quanto c di vergo- 
re .che dtfini gna ad altri , il ruinar quelle, che 
re la (scafa trouano fabricaie . Quelli per lo- 
miglin . ro colpa Cancellano limagini de. 

padri , e cucili t/afmettono le loro 
con amniiratione alla pofterità . 
Quelli , per non hauer conieruato 
ciò , che fù loro lafciato , fono de- 
gni di biafimo , e quelli per hauer' # 
r ' fatto da feltefli quello, che non-. 

* haueuano riceuuto da niuno , me- 
ritano gloria. Ogni cola vuoie_-> 
il fuo principio i le maggiori Cale 
non fono Hate altre volte , che Ca- 
panne ; e I Campidoglio fù da prin- 
cìpio coperto di pagliati fono del 
le caie molto grandi , che non vi là- 
Jf gafteì* Rè rebbono, fe non foffero prima Hate 
di .Sicilia piccioleje fe Ja condicione del nafci 
k. Me per pa mento de gff huomini dipenddfe_> 
due vavafa dalla foro elet-tione , ognuno nafce 
io Ciuflini rebbe grande , nè vi è alcuno , che e 
nc'vn j e co non voi effe vfcire da vna potente, e 
raio. Gratta- gran famiglia . 
no [un corda Giouantunò hauea fe nò quattr’ 
io • attuile mezzo ia crea, quando man . 

, . . ." 7 r * ' "7- Gè 
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co Tuo padre , e fubito ch’entrò nel 
fettiniOjil Re Roberto, che non deh 
deraua altro, che ibbilirla, la di 
chiaro fua herede ; i va(al!i dei Re- ***** ^ ucx 
àme di Napoli , e della Contèa.., Ì* ^àh'U 
diProuenza, la riconobbero , e le' l-dubiarata 
" predarono l’omaggio , e promife-^"^^** 
ro , che fé Dio hauefie dilpòfio di Coro,iii di s 
Maria; alianti, eh ella ha u e he n-* il \V r {***', 
gliuoli riconoicerebbono Giouan-^ dt Cjl H no 
na per loro Reina . Filippo Princi- dtl . 
pe di Taranto drtfl* anch'egli , che ' 

non voleua altra herede , fé moriua 
fenza figliuoli v ' > '• 

A proportione deH’accreicinien- 
to del potere di Giouanna , s’augu- 
mentaua il fauorc,per la fifa *Gouer 
nan^e , che frametteua in ogni co- Vambitione 
fa, facendo caminare la fua ambitio fi cuopre dì 
ne,focto ^ pretefto fpeciolò del ier- •' tetto dò cb * 
uigio ideila pupilla; e come,fè ògnietU .trono , . 
cola haueflfe cofpiraco alla l'uà gran La fìg!iuol/r 9 
dezza, la Duchefia di ’ alabna,che -‘he perde 
fola teneua i Tuoi difegni folpefi,mo fu* madre , 
ri poco dopò quefia dichiaratione. prede la md 
S’ella folle viuuta , non haurebbe gkore , e pi ì* 
permeilo alla Cacaneiè deftenderc/ìcuraguida 
il carico del gouerno della Princi della fua 
pelTa , à quello dello Stato . Vita, 

La buona educatione dell infimi- • 
tia altro non fù , che vna rugiada , 
che fuanìal primo calore deifiu, 
giouentiì . La Duchefia era Prin- 
• - d ’’ cipefia 


1 
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_ , cipefTa di vita innocente , e che ha- 

V* , ■ ueua vna Angolare, humiltà di fi- 

*~* Te j>**' gliuola verfo Dio, vna fegnalata b® 
di madre , verfo i Cuoi fudditi , e 
. * vna ^randiffima/èuerità di Giudice 

verfo fe fteflà.Sua madre Margheri- 
ta Duchefla di valois , eforelladeì . 
Re Roberto, Principefla di pudici- 
* Corte h* tiaincóparabile'l haueua alieuata t 
raccolto Iute eila era viuuta in vna Corte, ch'era 
.. tempo i vn tempio di punta:perche t buoni : . 

frutti della odori, che S.Luigt,;e la ReinaBian- ; 
•virtù, che, s* ca vi haueuano laici ati , non erano 
hAuea ancora fuanfti»e fu notato pre prò- a 
feminati» Ua digran pudicitia,ed honefta,che 
il Re Filippo rArditójOrdinò , che 
nei a Cala della Refoa niù Caualie- 
re potefle dormire con la propria 
L* grandex. moglie . La grandezza non ifeufa il 
x.a non ifcu.~ vitio, e non impedifee , che la bella 
[a il vito . Cabila perdendo la iua pudicitia 
* non folle tenuta così difforme , co- 
me vn’Orfa . 

La Duchefla Maria morendo, la- 
. fciò à fila figliuola tutto quello, che 
, > hauea di più pretiofo , la più ricca 

* i* V v > Corona delle fue , e la fouradote di 

felfanta mila lire , che l’hauea con- 
flituito il Re Filippo il Bello.La di- 
chiaratione, che il Re Roberto ha- 
ucua fatta, per non lafciare in dub- 
bio la fucceifione della Corona, no 
diradicò puma ia fpina, che hauea 
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Bel cuore, e che la Tua confidenza Cfo* ritte** 
non poteua più iofterire . Egli ha- <1** 1 d' filtri, 
uea goduta la Corona di Napoli , non può P are 
con deludere i figliuoli di fuo fra- zipolate in 
tello primogenito i per eftinguere tonfcienx.fi - 
quelle pretenfioni , e lare di due ca- 
fe.vna fola, trattò il maritaggio 
della fua nepote Giouanna , oon~» 

Andrea, fecondo figliuolo del Re Glande A* 

d Vngheria . dttfi /» feto 

Ciò rifa Intonarlo fuo Padre par dotto* Na- 
ti da Buda , e venne à Napoli , Ro- poli, non hn~ 
berto riceuette quello Principe co Ht ua altro * 
vn contento incredibile , e pensò > che fetian- 
che la fua venuta ricompenfalfe la ni e fua mo- 
perditadelDuca di Calabria fuo gite ne h fi- 
figliuolo . uè uà *eut - 

Leuato 1 impedimento della con- 
fanguinità,con la difpenfa del Papa> 
furono in Napoli con gran pompa 
e magnificenza folenizzate le nozze 
il giorno i8.di Settembre del 7333". I maritaggi 
ma gli humori de gli Spofi erano si sformati. e c» 
poco conformi,anzi contratti , che firmi, bau - 
non promctteuano da quella con- »« fini difar- 
giuntione,fe noncattiui auuenimen uenturofi» 
ti.Penfando il Re di mettere la con- • 

cordia in cafa fua,vi pofe la difeor- * - 
dia: Inquietò fe ftelfo,e volendo aa 
dare col medefimo vèto in due por 
ti.diuerfi,fi vide dall vno , c dall al- 
tro allontanato . 

CredctEejdie facendoli nodrire a 
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e crefcere in/ìeme , ramicitia,ch ei? 
contrae/Te in quella prima conofcen 
1 difendi de za 5^ aue ^ e à crefcere có l'età masi 
t U huminì .come idifegni.de gir huomini rie- 
L rii/taw [ c °no fouecc : diuerfi da quello, che 
k , ' lono Irati difegnati, cosi quella luti 

ga cóuerfatione formò il difpreggio 
c que’gioucnili cuori, che nò erano 
ancora capaci delle fiamme d’ame- 
o ri- re s «abituarono talmente allafrea 
ne che fi cò- dezza,che quando la giouentù vol- 
trami niila accenderui il fuoco d'amore, non 
pm, in edu- & trouò non ghiaccio; e"fe i cor- 
mtme, re » P 1 ?. Pi 11 obedire ii Re, fi congiunfe- 
fi dira die a- r0 ’bheme , i cuori rimafero perpe- 
agtuol- cuciente fe parati 
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mente. 


l trauagli prefenti , li dispiaceri 
pafiati , e’1 timore delle cole futu- 
re, opprefTero l’animo di Roberto, 
che hauea dillribuito tutto ;il *tem- : 
po, della fua vita , alla noia , ed al- 
Z* vita fi k vigihf : Alla fine il fallidio della 
diiù de fra vecchiaia lo coftrinlè d’andarfene 
le noie t e èco ai T' allogamento , che gli anni gli 
tenti, come duellano apparecchiato ; vi è en- 
fi.,'/ giorno , tr ò di età di felfantaquattro , nel 
e la notte . i34 l, li ij.di Gennaio . 

Egli amò gli fpiriti bellicosi era 
uo chiamati in quel tempo i Poeti , 
inùcntori Proueuza-li . Hauea nella >? 
fua libreria l'opere d ottanta Poeti, 
la maggior parte Gentilhuommi: ; 

perche quello era il più nobile efer 
v citio 
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citìo della nobiltà di Prouenza . 

Si compiacque di leggere gli fcrt , 
ti , e d vdirei dilcor/ì del Petrarca; l r f ***?]? 
palsò tre giorni in ragionamenti fé- 
co , facendo tanto conto delia lua ************* 
dottrina , che la comparaua allc_j 
per.e della propria Corona . Scrii- ut ' otit } r * 
là à Roma più volte in iuo fiuoi e_>> ******** • 
Aientre , che 1 JPrincipi fauoriran- 
no le lettere , vi laranno di conti- é 
nuo huomini letterati . Nonètan- 
to neceflario , ch’cffi habbiano in- 
dinationt alle'fcienze 5 quantdjche r . i 
portino affettione a coloro , che ie Y* rtnci P* 
pofìtggòno 3 ccncioiìa cola , che ! e UTn * & 1 
amandoli, ed aicoltandoli , n*ap- jUQm,niut,m 
prendano aliai . ut un , m* 

Si come Aieflàndro fu molto lo- ^*°*J£f* *~- 
dato d’hauer^ corretto Sparta à ier ■ *- 

nirc 3 ed Atene à tacerete osi Rober- 
to cóli gui 1 honore d h'auer ridotta 
Gcnoua alla coftanza , e Fiorenza 
alFobcdiéza. hia eg’i nò è per vici- 
re di qiidta hilloria,coVi franco da 
colpidifbmmaichenonhabbiain- “ 
contrago difauutnture nelle lue prò , 

jperità. Dopò la morte di tante per r a \ 
ione care , e’1 difpiacere del diior- àf . ; . Att *‘ 
dine,che lalciaua nella lua cai'a,ram f 
iremoraua per rouerlcio' delle lue * 

felicitala perdita della battaglia di \ 
iMótccatinojOue Carlo dr Tarato fu ì - 
ycilòjFilippo di Tarato iuo fratello 
. n fatto 


/ 


I 


/ jjflr* 
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fàtto prigione, e’1 Cote di Grauina 
ritirandoli, fi perdette dentro vn pi 
tano Federico d'Aragona intrapre- 
v . fé due volte d’vcciderlo,e Caftruc 
T apertemi a c ' 10 <jff C g n 5 d’abbruciarlo dentro le 
rerum *»*-g a i ee } mentre , ch’egli tornaua da 
Ais à Napoli . 

Amaua la giuftitia , ed odiauai 
fupplicì , hauendo imparato dall e- 
fperienza,che (òtto vn Principe crii 
dele,i rigori tengono il luogo della 
giuftitia , e gli animi fi auuezzano 
_ r . ^ tanto alla feuerità , che i più piace- 

l'Tr* uoli diuentano inhumani ; 
ferite iaju a Amaua ancora i Matematici,cre- 
autortta pei ^ ^j- ^Urologi, & hauendogli 

e elfi pronofticato , che la Francia , e 
t.blltòcr,. r Inghilterra ritomerebbonp all’ar- 
l ua u tre . mi , venne da Napoli m Auignone, 

dittimi * P.« P rc S are 11 Papa d °P?" fi a P e 
v fonie ai ricolo , tanta paflione egli fentiua 

Per tutti gl’interefiì della Francia 

ixarft u auer La Prouenza gli diede il fouranome 

Vanno ^ Buono • 

Giouàna, ed Andrea gli fuccedet 

tero , e mancando loro la concor- 
ri* 2 vn* dia e k prudenza , non partirono 
«rande infi- male P er altro, che P er non conofee 
Utit* di no ^ il bene,e per non laperlo godere. 
tonofetre la H Re Roberto haueua lafciato ifoo 
fn* felirita. dato florido, gran tefori,vna pace af 
- ficurata, potenti parentele, vn popo 
1* riccone «OHtetìto;e febea ed i no» 

por- 


rà 

Z3SO. 
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portauaijo il titolo di gra Re,com 
^quelli di Perfia, haueano nòdimeno Li Rè di Per 
<ftati yche dauano loro contentezza oaffaua 
maggiore. Napoli era la Babilonia , noU^I 
per 1 Inuerno, Auignone la Sui'a,per ne della Fri 
la Pnmauera;Qual Prouincia ii tro mane a * 

l n> al . m °!, ld0j c Ì ie 1I n0n P orti iaui'dia &/i quella 
all abondan 2 a della Campagna, alle de IV duerno 
deliue della Prouenza,che abbonda à Babilonia 
auuenturoiàraente di tante comodi- « i t/tate * 
tà, che mancano all 'altre ? nella Me di - 

La neceflità hauea raddolcito , e 
moderatole groirezze,e gli ldegnt. La vettffitk 
ch’erano fra il generose la figliuola modera li « . 
ma dopò la lua morte il rifpettò ma {fogni . * 

co, e 1 odio s accrebbe tato più vio 
lentemente,<juanto più era Itato im 
pedito il luo corfò.Non fu potàbile 
d ineorparare due metalli tanto con 
trari : La Rondine dicea à lua ma- 
dre, ch’ella haueua ritrouato va 
gentil marito ch’era lo Storno , ed 
ella le rifpofe,voi non iftarete__> 
lungamente infieme ; percioche e- Poca amici* 

gli ama lmuerno,e tu la prima- eia fràtem - 
nei . 

La natura d’Andrea era dura,e fe centrar» ! 
roce,vno ipirito addormétato,e iln 
pido, che non li curaua d’altro,che 
de’piaceri , e gli efèrcitii propri 
di quelli della fua natione , chel> ' *' 

non vedeuano mai il iole nè coicar- 
iì>nc leuarli; perche encrauano 

suola 


Seneca dice , 
che chiama- 
ci ano antipo- 
di coloro cho 
mutuano di 
qtteftà ma- 
niera , 


»* ■ 


Viario' hattem. 

ua per cielo 
del letto una 
•vigna le fo- 
glie della 
quale erano 
d oro el'vua 
di diamanti 
e rubini . 
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tauola auanti 3 che tramontai^ e fi 
leuauano dopò 3 . cji'eg' iera appari- 
to. Quello giouane Principe,che nò 
haueua altro 3 che diecinoue anni 3 fi 
faltidiua del difpregio e della fieri- 
liti dell’affi. «ione, di iiia moglie , fa 
quale fi daua à prillate domeflichez 
ze 3 e fi tratteneua con imaginationi 
più diletteuoli . 

Ella vlciua dell anno diociottefi- 
mo 3 quando cominciò à regnare^ la 
giouinezza, e l’amore entrarono có 
lei 3 la libertà s’accoròò con la fua 
bel! ezza 3 e’l potere ; o jfuoi defideri 
per farle gu Ilare tutte le forti di có 
tenti j e tutto ciò, che non era dece 
te alla fua maeftà , fi confaceua con 
lalùagiouentù . 

Le magnificenze 3 1 edelitie 3 lefon 
tuofità della fus Corte 3 della fua ta- 
uola 3 del fuo c^nenno 3 della fua ca- 
mera 3 paffauano quelle de’ Rè di 
Pelila 

Ella era fiata nodricà ne* piaceri 
d’[ta!ia 3 e nelle gentilezze, e ciuiltà 
della Corte di Napoli . /I fuo ri- 
tratto 3 ciré fi vede a Fontan ablcò > 
rapprefenta lotto vna grande 3 
viua bellezza 3 vn’aria reale , vno 
{pirito ardito 3 la lafciuia fi fcuo- 
pre da ogni parte 3 e fi vede molto 
. bene, che quella Amatone cerca- 
tila Yn’Akfiandzo . 4 .'J' 

N i<2 


iNFEtrcr; *t 9 

Za fila Gou< mante , che non ha- 
Uea altra mira, che di piacerle , ap- na a *M* **• 
portaua colè , che anzi accrelcelle v ~ 

s ro a che moderatore i Tuoi defideri, »*** ***» 
non pen landò ad altro, che à regna- té * u ' le U* 
re dentro il Regno, fin tanto, che dr0 il P r ‘l* 
1 amore regnaflè nel penficro della di dormir fo 
fua padrona ; e considerando , che ffaéch* 
le Andrea haueflè autorità, ellanó Ut loro 
haurebbe pjù fauore, impreflènel- ^ ct f* 1 Malm 

l'animo di lei penfieri fieri, e lu per- co/» V * 

bi,e per far conolcere ad Andrea , de. 
che fi douea contentare d eflère il 
marito della Reina, lenza pretende- 
re parte nel Regno , nè portare il 
titolo di Re . 


i £Ua non fu trauerfata ne’ Tuoi di- 
lègni da altroché da Roberto il Cor 
i deliere,che Carlo Rr d’ Vngheria., 

• hauea dato ad Andrea Tuo figliuolo, 

; P er gouernatore, huomo-di valore, 
i che fa pea penetrare il viuo de nego 
tijjma nuouo in quelli dePa Corte: 
{ perche cercàdo d’incaminare il buo 
1 n*ordine,feguì quella deila fouuer- 
i- fione,per difetto d efperiézaj e non- 
■ dimeno, come Palino di Cuna , per 


Gtottann* 
non poi ea & 

foftnre ^ ch9 
Andre» por. 
ta Q* il titolo 
di Re. 


J I4IV 1 vii V^UNct 3 per 

verderfi riueftito della pelle di Leo 
ne, fi pofe nell’ordine de primi . Si- 
gnori del configliojcosì quella Cata 
nefe rodendo Pollò de’ Puoi profon 
di difegnijfi voItaua,come vna malli 
na a tutciche gli fi approlfimauano , 
N latran- 


Inpelle Jet 
Leone cuom 
P re I nfine , 
In vece lo tl$ 
feuepro . 




Zsptitniira 
nota iti dir 
fordtne dtl 

qui dot njtc 

tb fer nidori 
fon' aUonta 
Hatt da gli 
affari onero 
tb* gii affa 
fi J »<J prilla 
gì delta loro 
atnmint[tr* 
fiotto • 
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latrando ad ogni minimo romofe > 
lenza lapere d onde veniffe . 

Per più alio, utilmente regnare, in 
perfona delia Reina , ella allontanò 
tutti g i Vngheri dalla participatio 
ne de gli affari , rimandò i l*ei uidori 
vecchi aile caleToro,e diede i cari- 
vile , che haueuano ad altri . Ella fè 
Prptonotario,e primo begretario di 
Stato Ruggiero Arciueicouo di Ba- 
ri , Cancelliere Fi ippo Vefcouo di 
Cauag ion, Bertrando di Baux Gra 
Giulhciere, Tomaio Conte di Saniè 
uerino Gran ^onceltabile, Roberto 
di Cabanes luo figliuolo gran Sini- 
icalcOjCarlo Artùgrà Camerlengo 
e.Giofredo Conte di Murlan luo 
genero geande Ammirag io . Ella 
coiifigiio la Rema a lalciar di con- 
tinuo m neceffica i Principi del fan- 
gue: artinehe prefi pe. becco , Tali 
del ior cuore fodero inutili • Fè 
dare a Roberto di Cabancs luo fi- 
jjiiuo la Contea d’Euoli ch'er l_* 
Rata la parte del Conte di Grauina 
figliuoiO le. Re Roberto:fecedona 
re ancora la Contea di Murlan a__# 
ja n cia Tua iigliuo a , e ad vn altra 
quella di Fenice .. Non v’eralpe- 
yanza d honore , di ricompenfa , di 
giulfitia j n* di fiuord d altronde , 
che dalle fue mani . 

: cielo è di bronzo, *‘cila non» 

— pio- 


s 
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piouere , la liberalità aflbnuglia al dritti , tht 
I arbore, che inaflia 1 /loia del fer- i*»§* gli 
?o ; tutto ciò, che 1 tuo fàuore non b cottati del 
TÌnfreica,rimane arido , e lecco . I <jo a dtftt 
Che lhauaganza , e bizzarria di roLun* del 
fortuna ?■ vna lauandaia alFomtamé- l g jet /e <Jol» 
te fignoreggia vn Regno, compo- 
dia di tanto grandi , ricche , e nobi- ^oioro y eie* 
*)i famiglie ; vna vii femmina vio tr**o diti* 
lenta lo ipiritod vna gran Rjina_» Umetta de 

*e lo tiene , come le folle interdetto, seminati 9 
ò ammaliato*' che fi può dire ? ma portantino 
che non le dice ? m vedere i figliuo Sfigura di 
di d'vn. Guattcro da cucina innal- v,t * innati 
zati alle prime dignità del Regno ? net C0T P° 
coloro ,c he dilcendeuano da pii- ro * V** 
mieti fondatori di Tebe portaua- Gr>cah*ué~ 
no in naicendojil merco dV n . do Jattovn 
ferro di lancia nella cofcia ;a di- figlinolo ne - 
feendenti di Raimondo di Caba- ro l H neenfm 
nes > conueniua di portare vn pie- ** 
de di ca daia , per legno dela loro rtt * p » v» 
razza j e le le donne , che nafi eran- iicro • rnafi 
no dopò lungo internalo di tem- * r »uo t ib'eU 
po , faranno de* Mori , elle rinoue- l4 * ir * **1 
ranno il naicimento di Raimodo il V M * r *° 

Moro , «ift *j *d* 

E perche Andrea hauea riceuu- vn etiope» 
to vn Breue dei Papa , nel qua ! e era L dfitbnitni 
nominato Renella pole in animo al- pj**d* “prt 
la Reina , che per poco d'autorità , t* pn^ja U ' 
che laiciaife a luo marito, ei n*hau- rijtrdiue 
rtbbe duoiierchio, per tenerla lò$- delgoner* i* 
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to la chiaue.Se la Reina diceuaà fi 
lippa, ch’ella era troppo violenta » 
che nò durerebbe lungo tempo,che 
ciafcunomormoraua contra l'ecccf 


fo deifuo potere, le facea credere , 
che non lì voltauano contra di lei y 
Chi vuol per p Cr f uo rilpe tto : ma che fi attacca» 
turbare vn uano all autorità del 1 a Reina, e che 
fiate è fritto coloro, che vogliono perturbate 
dt\»reditare t V no flato , Tempre fono itati ioliti 
di fcreditare il gouerno . Quella 


J mancarne^ gufto , al proprio di lei , ed al bene 
■ tt prtuati de* <j e n 0 ftato . I dilòrdini priuati por- 
tuncipi ha tan lèco le loro feufe j il fanciullo 
noi* lorojch troua la lua nell’età tenera : ’a don- 
/ ir , le pttblt- na nel Tuo fello il ladro nell occa- 

f che non ne fone : il. ribelle nella Tua difefa; ;ma 

hanno pun- poflefe , e i pregiudici del publico, 
f . i». per l’afifettioni particolari , non ne 

\ hanno alcuna , ed ancorché li polfa 
^ . %f imitatici allegare , che la lleifa cola fi fi a fat- 

ai dell af ta aìtre volte , nondimeno I huorno 
-trui fallo nò n0n può fondare la lua innocenza^ 
i% t Jenx* col- (opra Tefempio delTaltruiìnanca- 


Frincipeffa non fece altro manca» 
mento che d hauer troppo adde- 
nto alleimperiofe pafiìoni delle lua 
gouernatrice , anteponendo !il fuo 



Se non vi foffe flato niente di /re- 
golalo , fe non nella giouinezzadi 
quefta Principia , fi poteua fop- 
porcare; poiefie fi icifeno voien» 


mento . 


tierì 
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tifcri l’imperfetioni , che chiamano 
gli anni , ò la natura , per difefa , il 
polo non haurebbe facto altro, che 
mormorare ; poiché fu di miftieri , 
che quello corbo fcorbacchi di cò 
ci nuo , contra 1 aquila : la temerità 
porta la cenlura fin dentro a’ came- 
rini de’ Re } Mà quando fi videro 
gli affari , minati , i configli infiac- 
chiti , la riputatione del Regno di- 
minuita , ciafcuno cominciò à gri- 
dare contra la Reina , che fi lafcia- 
ua rapire dal torrente delle paflìo- 
ni della Catanàfe ; e gli huomini da 
bene piagnendo , ch’ella folle cos ì 
ingannata dalle impofture , ed illu- 
sioni, mandauano IpelTo quelle que 
rele al Cielo . O Dio , aou’è hora 
Ja voltraprouidenza? doue la voftra 
. giullitia?oue fono i vollri folgori ? 
perche fofferite voi , che vna don- 
na , che di niente è Torta, e che—» 
Sperando tutto , il tutto non le ba- 
ita, abufi la voftra patien za ? Vo- 
lete voi , ch’ella duri à viuere , af- 
flile , che noi periamo ? Il male fa- 
rebbe fopportabile , s’egli formile: 
ma il tempori fa peggiore, e la 
. noftra patienza Taugumenta » Gli 
fcrigni deH’erario publico fono vo- 
ci , è neccfiario d’empierli del 
noftro fangue , delle noftre là- 
grimé i Jtutt’i membri ^dimagrano , 
N $ per 


Bìfogna fco- 
rucciarfì del 
tementi ne * 
falli (he hi 
no la natura 
per tjcufn . 


No» è per * 
me floalj ad- 
dito di ce» - 
furare la vi 
ta,nè i piace 
ri del lue 
Principe • 

L* huomo fi 
duole femprc 
col Cielo de* 
di/ordini dii 

la terra » 


- ■ - 
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Ttfcro del- P er e tifi a gi°ne di quella milza 
'Principi è -fe*l t ie o non ci mette la mano, noi 
•votato fi ctr vedremo più mali, che rimedi . 
ceno di ma- /I Papa auuertito di quello mal 
le inuèttoni gouerno, fi publicare per li pulpiti 
pop riempir • delle C hiele,e per le parocchie Boi 
le riuocatorie di tutto ciò , ch’ella 
hauea'fatto lènza il coniglio di co- 
loro , che il Re Roberto hauea de- 
libati , per aflìlierle : Egli inuiò va 
legato per rimetter l’ordine ne gli 
affari ; ma trouando la febre pallata 
in frenelìa , e la tempelta più grande 
della fua prudenza , ritornò con di- 
fpiacere , che colorò della fattione 
della Catanele , fi folTero fiattioii»* 
mente opporti alla fua L gatione • 
La Reina fi doleu'a , che il Papa la 
y •/•» ... trattafle, come vn fanciullo > e la_» 

*. . • ; Jrs„ volelfe rimettere l'otto la tutelai. 
*/■ _ Fra Roberto fol ecitaua il Papa, per 

V d % A la * oronatione di Andrea, e la_j 
drea off eri- R eina Lilàbetta venne à pólla io-* 
[ce di proni Auignone , per pregarlo ; Giouan- 
dire alle fpe na ^ ece vna g rande manza in contra 
re della coro rio,e voleua elfere coronata ella lo- 
«.!« eh ia . i-1 Papi le fe dire , che non po- . 

’ tea coronarla fenza l'uo marito ; el- ’ 
la vi acconfentì , tùttauolta , ch^_* 
quello atto non gli attribuilfe più j 

f iurifdittione di quello, che douea 
auere nel l'uo Regno - 
La Catanefe,fuo figliuolo, fuo go 
v T ‘ aero* 




ù 


. ’hix 


erano gran- 
di. 


. ATlNFEl rCf •; tgf 

'àer©, i Tuoi amici congiurano , pe r 
impedire quella coronatione: ma la 
Tua parte fi trouò troppo debole ha 
ueua Mdio fiabilitoalcrimente . Fa 
di meftieri , che le rane tacciano , 
quando il C ielo tuona . /I : apa in- 
uiò Cardinali à Gaieta,per corona- 
re Andrea , e Giouanna . 

Quella coronatione fomminiftrò 
autorità ad Andrea: ma fo:lecitò la 
Tua ruina;pcrcioche coloro, che ha- 
ueuano congiurato > per impedirla, 
temendo d elfer puniti, fecero offer- 
ta alla Catanefe d’efporfi à tutti i ri 
fchi . Vn delitto , che la difperatio- 
ne mette auanti , e fubito ril'oluto , 
I Principi, e Signori fdegnati di nò 
•hauer parte alcuna nella condotta 
d vn vafello, doue teneuano la loro 
fortuna, fi ritirarono dalla Cortes la 
Reina Sancia elee di quello Egitto, 
e fi racchiude nel Monaftrio della 
Madonna della Croce , eh ella ha- 
uea fatto fabricare , e quiui rende 
1 habito di San Francefco . Per toc- 
car più prellamente il palio , ella fi 
fpogliò di tutte le grandezze del 
mondo ,.e non volle altra guida__,, 
che l’humiltà , fapendo bene , che 
la porta del Cielo è baffa , e ftretta, 
e che fa di meltieri d abballarli, per 
entrarui . 

Non biCogna. marauigliarfi , fe— » 

N 4 Gio. 


In vano iti 
httomtni fi 
oppongono al 
la Dittiti* 
dtfpofitiono ♦ 


Ciò, che 
huomini fan 
no por atta» 
tarali mi- 
na. 

L * di fp tram 
nono è {ubi- 

\ . : 


Quanta piò 

parte ha l* 
buomo in vn 
•v afe Ite t t tin- 
to più atfido 
ra , eh et fi* 
btn Condotto 
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Ciouanna corfe così tofto à prende 
derei cattiui configli , che la rui- 
narono -, poi che ella non hauea n2 
regola ,n ritegno •• eflendo man- 
cati tutti coloro, ch’ella temeua_, 
ò rilpettaua j Tua Madre morta, fuo 
K r Auo morto , ella non hauea altri, 

co/a c | ie ^ ue ft a buona vecchia , che vn* 
può arriux occ juata cenfuraua le fueattioni, 
re f if * j* e rip r £ndeua col Tuo filentio : Si 
n<?fa ai vn p erc jb nel peggiore fiato , che 
potarne Pn p 0 R a tr 0 uafi vn a pnncipeffa gioua- 

eipe , che di re c b e non bà à temere di niente , 
non portar c c j le n0n vec j e pj£ a l cun0 , che 

st/pettt ad | a f acc i a confiderare le Tue attioni . 
alcuno cja Fra j^ 0 b ert0 3 c b e hauea hauu- 
tutto di ju tQ non p Qca difficoltà à rifcaldare 

* 7? ; l’ an ^ mo d Andrea , per arriuare-j 
Termi oc e £q ue ft a coronatione : perche lau, 

, ce r * c e nc v fua natura fredda , e molle era fem- 
J l jy . acc * pre ienta , e ne haueua anche delle 
/« tc * » c < ma ggiori , per fargli tenere laCo- 
ft h^ eUa rona * n te ^ a * e r e fifi ere à quella^* 
™ ‘ * Catanefe , così potente ad ogni 
coronata * imprefa , che comandaua a’ demo- 
ni , gl’inuiaua a portare i fuoi di- 
fpacci , come corrieri , e li teneiia, 
/* ■' come ichiaui alla catena j cambiò 

batteria , mandò à dire à Luigi Rè 
d’Vngheria , che la corona di Na- 
poli era perduta per Andrea,e che à 
. , ' lui ftaua di conleruar 1 heredità de* 
fuoi padrii onde douea maritar/i có 
S ■ - Maria 




f 
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ì Maria forclla di Giouanna, confor- P "nttiofo c% 
me alf intentione del Re ‘Roberto ; figli 0 dam- 
C che venendo bene accompagna- mor ^» r * il 
to » per ifpofarla , prenderebbe an- fuoco col fuo 
Cora la Corona . Se queft^Reli- eo * Pruine 
giofo , e la Catanefe l ì fortcro inte- e ° ** tiflrut 
. fi ben infieme , lo flato era a loro titne • 
difcrettione > erti hauerebbon fatto 
ì Napoli ciò , che fecero Cleone , non vuel vc 
e Clifofonte in Atene, per mancg- der nulla , 
giare il Reame a loro fenno ; ma», ehe 
amendue voleuano hauere la fupe- 9 r *£i u W* 
norità : Roma foffèrirà più torto cleono e l* 
due padroni , che Pompeo , e Ce f 9 f 9nt * r “*. 
fare vn compagno . narono lo (la 

Carlo di Durazzo primogenito t0 Atene* 
d Giouanni Principe della Morea . 
ottauo figliuolo di Carlo II. Pentì il 
vento di quefto difegno , e burlò il Vn tifano 
Monaco, entrando détro il Cartello /coperto* è fa 
dell’olio , per intelligenza de’ Puoi cilmenu tm 
domertici , e fi prefè la Principefla fedito . / 

Maria , la conduflè in cafa fuà , e la 
) fposò nel fuo giardino l’vltimo gior 
no d’ Aprile 134?* ei non fè palefe le attieni ti 
il fuo difegno ad alcuno , e non ne colui che dee 
dimandò iJ confènfo alla Reina»»* / accedere fa 
y la quale fè ne fdegnò molto, veden- no fofpett* « 

! do , che quefto contratto era ftipu- quegli che ra 
latofoprailfuofèpolcro.Si come gna, 
la fperanza della fucceflìone gene- 
. ra l’impatienza in quello , che la»» 
precede* così tiene l’animo di colui 

; I • ' N $ Ch’è - 

« 
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' ch’è in pofleffo } in ombra 7 e itì£» 

• ' diffidenza . Sembra scambinone > 

che la natura non camini àbàftah- - 

* - ' *a fortemente , per fornire il fuo 

*■ ; * viaggio. / * 

Nel medefimo tempo fuo Fratel- 
lo minore Luigi Conte di Grauiri* 

_ . fposò Margherita figliuola 'di Ro- 
farà bcrto sàfeuerino Còte di Cauiglia- 
/ tr angolare no . e q Ue fto matrimonio nacque 
Giovanna Car fo m. Redi Napoli Duca di 
f inno 13 si Durazzo,che occupò il Regno . 

. Carlo di Durazzo,e Maria fua_j 
moglie pigliano piacere di fomen- 
• tare quella eilrema inimicitia fra la 
C btfafrofit £ e j na y e f uo marito , e lòffiano có 
t° Uellarui - tutta forza de’ polmoni nel fuo- 
na ardita- CQ # ^ ollc j e f per ano la lor luce mag 
tnent* la co- gj 0re ,• percioche non poteuano an 
Pt **'. dar mal le cofe per la Reina » che 
ridondalfe in ben loro s e fe la Co- 
róna le cadefle di capo , erano 
apparecchiati per raccornei pez- 
zi. •' • ■ 

. . ; La Catanefe camina per la mede- 

•* . lima llrada ad vn altro difegno , e 
pedono *m- Raccorda con effi nella rifolutione 

. * l" di trarre la Reina di cattiuit ,il Rea 

f* » in crejj me con f u (ione, con isbandire, ed 
è a/ « y*n .g^jj.pjre j Barbari . 1 più confidenti 
c? tf * * feruidori della Reina vi cofpirano . 

Coloro j che temono d'elfere inqui 
fici,lòpra la congiura, contrada co- 


■ 


) 


t 
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ronat ione di Andrea , follecitano la" 
rifolutione, e 1 efecutione ancora-» 
nei medeiìmo tempo . La Cataneic 
parlaua d efterminare gli Vngheri,e 
nondimeno non hauea altra mira» 
che contra il Re j ma ie famofe ice- V» delitti 
leratezze non lì propongono mai efecr abile fi 
tanto crudelmente, li maicherano,e majchera si 
coloniche ne fono iftructi,le intcn- pre quanto 
dono a cenni. fi propone . 

Fri quello mezzo la Reina s’in- fi ve dt fi» 

grauidò ; e ciò , che douea riunir netU/uafor 
Fan imo fuo , con quello del mari- tu** • l e 
to , augumentò la difunione : per- baierebbe 
che la Catanefe apprendendo, che borrire 4 
il Re foife per acq Dittare più d’aut" 
toriti , quando ei lì vedefle padre » 
e che Roberto il Cordelliero il fa" 
cefle rilòluere n cacciar tutti quel- 
li , che abufauan la giouentù , e la * 

bontà della Rema , la imbeuette_> 
del veleno d’vn deteftabile con ^~ p reftt p eriV0 

confi 


cattino 


glio , dentro la dolcezza della fua 
libertà : dicendo , che’l cielo le fa- , , 

rebbe vna grafia molto grande , fe * * ° # 

la facefle diuenir vedoua prima,che vg . 


madre . 


10 tengo quella Principeflà trop- M 4 
pobé nataci fuo cuore troppo ge "f* 
peroto» per douer mai conlèntire al 
la morte di fuo marito . Ma può ef* 
fere, ch’ella lalciafle fare al a Cata- 
- n eie, che haueua tutta rautorità,fo 
N 6 pra 


letto 


Chi non refi 
fie al male , 
•vi confente , 
# chi non l* 
impedifce , 
l’ autorizza 


• t — 


fi* vna gran 
dif grati* al- 
lo fìraniere 
d'ejjere fili- 
9e nell al- 
trui paeje . 
Bt fogna do- 
mare l't flui- 
di a, onero la 
fciarfi vince 
ti dagl inui 
diofi . 
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pradileifin dalla cuna; perche il 
fuo fpirito offulcato dalle nebbia_j 
dell odio , che portaua ad Andrea 
nonleferuiua niente piu di quello 
fàceuano gli occhi , che la paffione 
hauea velati . Ella era Co/igliata 
di lafciarfi condurre dalla fortuna , 
che fauorifce i fatti arditi, Janzi che 
dalla virtù > che lefortaua ad vna 
vile patienza . 

La rifolutione d’vccidere il Re » 
è prefa fri la Catanefe , il gran Si- 
nifcaleo fuo figliuolo , fua figliuo- 
la , fuo genero , Carlo Duca di Du- 
razzo , e Maria fua moglie i quali 
tutti accordauano in quello punto , 
che la falute loro , il contento del- 
la Reina, el ben del Regno dipen- 
deffe da quello colpo . Alcuni Si- 
gnori del Gabinetto neparticipa- 
rono , non potendo durare più lun- 
gamente folto la dominatione roz- 
za , e fuperba de 'gli Vngheri . E* 
vna gran dilgratiaallo llraniere d'ef 
fere in credito fuori del paefe . per- 
che egli è collrettojò di lafciarfi op 
primere daH’inuidia, t ò di commet- 
tere gran violenze , per leuarfi da- 
uanti gl'occhi inuidiofi . 

Non vi fu molto interuallo fra il 
difegno,e l’efecutione. La notte pre 
cedente(Co!lenuccio dice così, ma 
non Rafferma) Reina fece vn cor- 
done 4 
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donc d'oro, e di feta , Andrea le di- 
mandò ciòjche ne voleua fare , ella 
riipoferSifà per appiccarti Può effe 
re, che Podio ponefTe quella parola 
nel pen/iero di quella donna;tna v’ò 
poco di verifìmilitudine,che vfeifle 
dalla fua bocca , perche ouero non 
hauea parte nel dileguo della morte 
di luo marito, e quella parola la ren 
dea colpeuo!e,ò era còfapeuole del 
la cofpiratione, e ciò baftaua per di 
fcoprirla,e conuincerla nel mede#- 
mo punto d’vn’efecrabile feelerater 
za,hauendoui parte, e d’vna grande 
sfacciataggine hauendola dichiara- 
tajperche non occorreua dire di va 
taggio, per mettere fofpetto in vno 
fpirito anche meno fenlato,e diffide 
di quello di Andrea ; e non farebbe 
certamente flato pretermeflo , nelle 
lettere , e dichiarationi , che il Re 
d’Vnghgeria fuo fratei o fcriffe ai 
Papa , ed a* Principi della Umilia- 
nità 4 . 

Molti hebbero notitia dì quella 
leeleratezza , e concilia colà che il 
fegreto non illia lungamente celato 
quando il sà vn terzo: coloro, che li 
trouauano imbarcati, tenendo d’ef- 
fere {coperti , lollecitarono l’elècu- 
tione, gridando, che nelle cofe di ta- 
ta importanza facea di mellieri la- 
feiare le foipenlìoni, e no feguitare 

le vie 
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l'ejferjì f‘«- i e v i e di mezzo . l gran delitti non 
ferra la con- dourebbono mai cadere nel penne- 
gtura aceti*' _ . ma quando comincialo a peti 
,o iUgot» ■ Srfi , e neccflario di coftafhent^ 
blacrtn* ve man darli adeftettodomigliano cer 
dmdcfì 1*0- te viuande , che fono veleno , ^uan- 
ferto un M« do le ne man gia ppco, e nodumen 
fermano eje zq fc { huomo le ne latolla . 
gut per mtx. Nel , a r bo!utione piela di tar mo 

» ? u "; rire Andrea , fu folto per fotm- 

fo «*'"* mento vn cordone di leta, pel te m 
,fa , t b ha- la nott e, per elecutore Ca lo 
*“> “ nt,a /tftù , che la Catanefe bauea latto 

Antonio. cameriero, pel luogo lantt- 

*«"■ w ‘ camera della Reina . Qual mottro 
tnaggtor di cru deltà 3 qual crudeltà moitrup- 

yuoio a rtfol u yn Re nGn e ficaro appretto la 
fiere, che ad della Tua camera le la vna 

efedre 

sengiuT* . , La f afa del Re è Tanta \ il Monte 
Palatino era lacrato,e venerabile, io 
lamente; perche V < mperadore vi di 
moraua . Per l’effetto di quefta sfor 
runata^e dànabilecógiura 3 Andrea è 
Zm cafa del chiamato dalla Tua camera, in quet- 
trincipe è fa j a della Reinajaltri ha detto,ch*effe 
erata.ctajeH do in letto appretto di ki,fu iueglia 
no vi dee ef- t0) C ome iè vi fotte qualche impor- 
f t>e Jf e^ro , taì^ce facendarma comunque Ti fotte 
téme in. vn mettendo egu la tetta fuori deìla-j 
2 e»pio . porta della camera, ò per entrare, ò 
per vieire, gli attattìni gli mifero la 
«orda al collo, lo ttran solarono 

rat. 
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'Tattàcarono alle ferrate della find~ 
fìra . 

Tutta la Città fi commoflè ad va’ 
atto così e(ècrabile , c ad vno fpet- 
•tàcolo sì crudele j fè il popolo ha- 
•ueire hauuto il modo di sforzare il 
iCaftello , non hauerebbe cercato 
gli vccìfori aìtroue , che apprettò 
alla Re ina i fi gettò addoiTo ad al« 
cuni valletti di camera Calabre/i» 
che morirono innocenti . Coloro » 
che haueuano fatto il colpo li faina 
sono à ( oftantinopoli : ne furono 
pre/i molti : ma Filippa fece ftran- 
golare alcuni , e tagliar la lingua ad 
altroché poteuano fcoprire la l'uà 
fceleratezza;ond’eIia già comincia- 
la a (enti re il fup plicio neH’animo, 
jper Io tormento della fua confcien- 
T* , e per Timaginatione , che (i ri- 
volti il tutto contra di lei chelom 
bra propria l'accu/i,che i manigol- 
di la taglino , che il Sole le nieghi 
la luce , che la fua preiènzi gli ri- 
tardi lo fpuntare,per non macchiar 
i fuoi raggi, fopra vn’oggetto lì de- 
tellabile • 


Fra Roberto dopò il miferabil col 
po ftette rinchiufo: non v’era ftrada 
alcuna di falute , per lui ; Egli non 
^edeua intorno à (è altro, che preci 
piHj. Io non so ciò, che di fui auue 
nille ; fhitoia, in parlando della 

k ' fua 


Titft» Jept 
tlfuo incefi» 
fuggiti* tm 
t rr », » l* in- 
fimo e dice* 
che l * f U/$ 
preferir.» ri. 
t*rd* u ^ il 
fole . che non 
volete* im. 
brattare i 
T *ggò fuoi 
/ opra vn* 

hnomo coli 
J ci levato . 

1 1 fc- telati 
t me dgil or» 
bra propria. 


304 prosperità. 

Tua autorità > lo minaccia della ca- 
duta, e non dice , com’ella feguifie. 
Egli è certOiche ciò non auuenn^-» 
fenza Tuo pentimento d eflere (lato 
alla Corte*, come fuori del fuo eie- 
Vn Religio fo mento . L buoni Religiofi dimo- 
fuòri della rano nella difciplina de’ chioftri» 
regola^ e m* cleono di rado, viuono ftrettamen- 
n* fiero fuo , te , pregano , e meditano di conti- 
è 'fuori del nuo , ftudiano quando poffono , fi 
jua elemento mantengono in fomma purità ed 
' hanno più penfiero di far bene, che 
' ' di “ben dire, conciofìacofa che«> 

nel giorno del Giudic io faranno pe 
fate le buone attioni loro , e non le 
belle parole . 

Giouanna s’infàntò il giorno di 
IV a fetta di Natale d'vn figliuolo: mà l’alegrez 
Catobert Po za di quello parto, fu intorbidata dal 
fumo figlino 1 auifo,che luigi Re d Vngheria fe 

10 d' -• ndrt.% ne veniua cò gràde armata,per ven- 

11 2 f tei- dicar la morte del fratello . /I fuo 

tre Configlio la pregò di maritarfi,affi, 

ne, eh ella hauefiè alcuno da poter- 
gli confidare la condotta delle fue 
genti . Ella fposò luigi di Tarato fi 
’jg gliuolo de 1 fratello del Re Roberto 

£ , 5 vno più gratiofi Principi del fuo 

> tempo. Quando fù còfumato il Ma- 
trimqnio,ella qe dimadò il cófiglio 
c la d i fpen fa al Papa, rapprefentàdo 
che l’età fua non comportaua la 
folitudine A e’1 ino fiato non pote- 


te 
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ua vederla priua dell’aflillenza 
d vn marito ; ch’ella era ricercata * 
da molti Principi , che l’aftettidne ni iwmf*- 
verfolafua cafa,la faceua fermare i *& ili nel mó 
pé/ìeri l’opra il Principe di Tarato . do , 

1 1 Papa ne auisò il Re d‘ Vngheria , 
fratello di Andrea il^qua’e rimollrò 
che farebbe fiata cola fcandalofa al 
la Chrillianità, il vedere rimaritar/i 
vna donna dopò hauer’vccilo il ma 
rito,efpofato colui,ch’era fofpetto 
d’elTere flato l’adultero, e 1 vccifore 

/n quello mentre ehi viueuano Cost lì con. 
contenti', ne lì pigliauano penhero dennati gì» 
delle voci , che vfciuano contra di uicanoy me - 
loro , ne. v’opponcnano altro , che tre , che i 
rorecchie,e/idauano buon tem * Giudici for- 
po , senza conliderarequello , che mano lafen 
l’eterno giudicio ordinaua per loro tenzaftr co 
degna punitione . Ma la Reina aui- dennctrlì à 
fata, che il Red’Vnghéria camina- morte » 
naua con vna grande armata , per 
vendicar la morte di fuo fratello , 
gl 'inuiò vn Caualiero , con vna let 
tera di quello tenore , l dolori gy&- 

Fratello mio , s’io folli ballante d di fono mjtti 
rapprelantarpf il mio dolore , io no ed i piccioli 
Pentirei punto la violenza , che tra- parlano , 
palla le mie forze , ed il vollro pen- 
iierojquePo Gentilhuomo ve Iorap 

preséteritale,cheniunacofaIopuò * 
alleggerire, fe non la vedetta di chi 
n è Hata la cagione , Per quello , e 

per * 
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per lo bene de gli flati miei , io non 
hò cercato i 1 fecondo marito alti o- 
Ue,che nella cafa mia,e mi fono libe 
^ rata dalle preghiere d’altri Principi 
sigma piu c j ie amano più lo mio fiato , che Ja 
T hereitt a m j. a pe r fona . Col fuo valore , e col 

ebel bende . m j 0 coraggio fpero di cauare il lu- 
me dalle tenebre , e far trionfare Ja 
> ' verità delle cal unnie. Voi potete grà 
demente accrefcere la mia lperanza 
fe hauete altrettanto d affetione ver 
fo l’iuhocenza del figliuolo,e la pio 
tettione della madre , quanto ne hò 
io,per interamente afficurarui , che 
fono voiira buona forella dGiouan- 
na . La rifpofia di Luigi fu molto 
afpra,e di poche parole . 

- La vita lafciua, che voi hauete—» 
Rt/ptpa a r menata p er i 0 paffato , il potere-» 

_ affoluto , che hauete efercitato , il 
difprezzo della vendetta , le vollre 
feconde nozze , e la feufà y che voi 
fate feguire al fèllo , Cono fufficien- 
Lidia è la & per conuincerli,che habbia par- 
picadel Bar « » à preflato il confenfo alPatìaffi- 
biere che he nanaento di voflro marito , e che 
vendo f enti - perciò non douete fpcrare d'hauer- 
to fonare mi già mai per amico, nc per fra- 
vna tromba, tello . Luigi . - 

fi f cordò tut- Quella lettera corfe per tutto, ed 
socio, che fa incontrò applaufo fra gl’ingegni tor 
fetta guati « hidi , e maldicenti ì el popolo, che 
* augumenc^ Tempre le voci , e che 

a’pri- 
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a* primi difcorfi del male còtra vna 

{ >erfona,fifcorda tutto il bene,ch’el 
a hà mai fatto, denigrò la vita , e la 
riputatone del aReina.Ma come la 
verità parta anche per mezzo delle ’ 
menzogne; fi dicea per tutta la Cit- 
tà di Napoli,che la Catanefe haue- N A 
ua quello deceftabile colpo : che il mtMÌ . 
Conte d Euoli gran Simfcalco , fuo f . a iau A m 
figliuòlo haueua follecitata l'efecu- lt J n l apm 
tione , per godere più liberamente pi 
de gl i amori della Reina . %$rìtà * “ 

I gran benefici , dicea il Boccac- 

ciò , eh ella haueua fatti à Roberto 
di Cabaner figliuolo di Filippa , ed 
al < onte di Murfàn marito di San- 
•cfo fua figliuola fecero credere,che 
.quella libera’ità folfe arrèi ricom- 
penfa d’amore , che di merito, eL-» 

Che flirtò ciò fi fàceua folo alle fpe 
ie dell’honore , e della pudicitia_* 
de ? la Reina . Vi erano ancora di 
quelli , che diceuano , Filippa effe- 
re fiata il fecreto iftrornento dè gli 
amori , e delle domeftichezze del- 
ia Reina con fuo figliuolo . Quella 
“{celeratezza era credibile, perche 
niente fi trattaua , ne fi deliberaua 
di grande , e d importante , e diff- 
icile, fe non alUprefenza di Filippa, 
di Roberto,e di Sancia;e 1 camerino 
no era aperto per altroché per loro 
Ida il medefimo Boccacciofoggiu- 
-••• : - ’gne. 
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gne,elTere di meftieri dare quelli fa» 

' fpetti al vento $ poiché sì fatte voci 
nafceuano dalla troppa autorità , e 
Z* minimi intrinfichezza di Roberto có la Re- 
fitmigtixrità i n a ; e le minime famigliarità de gli 
degli buomi huomini,non che le grandi, offendo 
ni offendono no la riputatione delle pi ù honelte 
la riputatio- donne . 

ne delle piU Le Principcfle, che vogliono co- , 
fonavate / p r i r e il lor’honore , contra i colpi 
donne. della maladicenza , non deono la- 
nciar luogo al fofpetto ; la loro pu- 
la Pudiei- dicitia è come il diamante , il qual 
ti* è come p er vn f 0 i punto perde di prez zo, c 
v» diaman p er p OCO # ch’egli pafll l’ordinaria 
ttm ■ > grandezza, il fdo valore accrefce_* 

fuor di mifura . Quella Principefla 
Colei che fa tr atcurò di far bugiardi a con l*at* 
dubitare del t i on i publiche , e fincere , i cattiui 
U fua pudi- giudici , che fi faccuano delle fe- 
citia , non è | rete . 

interamente & Gli efempi domeftici pregiudica 
enfia. ^0 più de gli ftranieri , haueano al- 
Eifognacam quàto difpofto l’animo della Reina 
biar vita , ^piaceri . Kebbeil Re Roberto da 
per far cam - yna f ua bei la Dama vna bella figliuo 
biau ligttag i ajC hiamata Maria, che fù molto la. 
gt a rnaledt amata dal Boccaccio. Ma 

€t • . in quél tépo quella forte di Iatroci- 
Marta fu an d a ua copertaméte:nò s’ardiua 
amata dal ^ C oltiuare in publico le terre,! 

E oc faceto . frutti, delle quali nò il poteano rac- 
correte nò furciuatnéceXa notte, ed 
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il Segreto erano i letti d’ Amore : il ‘ eu * CÌ3 * •» 
lòie non fourapreiè giamai Marte ** * e€ l* U9r * 
con Venere . re l * ***** » 

Quella Principeffa è Hata diffama f/ U I"** 9 
ta di grande impudicitiaje nondime 1 buomo P" 
aio trouo in lei delle coie,che di ra- v **Ji 0 i n * 9 
do s'vmlcono in quelle, che più lo- c W**t iodici 
«o curiofe di hauer il vifo abellito , Ur * t M rmté 
che le conlcienze loro ben nette . , ~* ou ** n * 
Tutti i buoni lpiriti del fuo tépo ht ** $ Ha f- 
l’hanno lodata: ella fu llraordinaria Z° * 
mente amata da' popoli Puoi , così f* 

d’Italia, come di Prouenza.- Hebbe 7 V *&&***? 
dopò la morte d’ Andrea tre altri F * 

maritici più bei Principi del tépo rant0 *y tac9 
loro i e li come non era verifimile , T, A Ì ' U °f. 
•che il nafcimento d'eflì gli códucei ^,^" * 

fe ad vna vita dishonorata,&ad vna ottone U me» 
feruitu vergognola così non è ere- 
dibile,che il cuor loro habbia con- t. 

r n rKM * 2 dlffimulare le °&iè ta nto cBe 

lenii bili , e pungenti , che non v * diradicano 

■ , Ma '' elia haueflè portato amare n*nquilUl» 
ad altri . perche ricercaua si curio 
iamente la giouentù , ia be.tà , e la f Crate 
robuftezzanefuoi mariti ? non ia- vucJ,T 

pena eda molto bene rchedilhono ,/ btc T ' 

iandoli.fi metteua a nichio dei fu- „ur m iJZ 
rote .della gelofia . che fino le be- „ u uà. 
ftie ìftelle naturalmente mnoue à«» U r u » 
ritaitirfij . _ : . 7k^r 

. t*’- * " Fella /* 
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S’ella forte ftata così leggiera, 0tà* 
alcuni l’han fatta , haurebbe fcelti" 
teppt* tna - mar i t f 3 c he hon haueiferoolàtadi 
fit*t* *d mormorare, cotitra i iiroi capricci. 
Ot 0 m *°*.p 0 ppea sabina defideraua .Nerone 
•voleuA Nera p er am j COj n0n già per marito . 
mepgr mari- temenC j 0 t che la qualità d’ Jmf>era^ 
U: Plutarco ^ore, non leimpediflè lafua;libei> 
dtee U rAgto ta . e Qtone fuo marito foffèriua da 
** parche al jyj erone c i^ 3 c he non haurebbe—» 
fora luforio- to lerato da vn altro . 1 Principi non 
A* fi lafciano lungo tempo quelle mo- , 

fche intorno al naio ; fi chiarifcono 
ben torto delle loro ombre, e ne* 
cafi di gel olia di . flato > ò d’a- 
more, la fofpetione diuenta cer- 
Xi grandi tt rezza. ; 

gene per £d ancorché ella vfeifle delle re 

to tutto do t gole di quelle, che vogliono edere, 
ohe [offettA- q parer calte, e che la piaceuolezza 
9#* rendefle iòlpetta la l'uà pudicitia,bi 

lanciò nondimeno quelta leggierez 
za, cò tapte altre grandi e reali vir- 
« . tù,chelacaluniarimaneyafoppreJt 

fa,hauendo vn’incredibile bot.;,vna 
• magnificenza reale, -vna pietà non 
KtT *mptfls fcropulofa, ed vna liberalità lènza 
Jpauentoja demone, e lènza miiura . AuuennC 
m Napoli, a * a Napoli vna tempèfta sì grande , c 
% 1 - N euem- fpauètofa,che fu credutocele il ma 
fra *34#* re hauelfe ad ingiottire la Città; nò 
' v \ fi lèntiuano le non gridi, ò 1 piu torto 
- • trli , per ogni parte ; fella andò con 
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tutte le Tue Dame à piedi nudi pe r - 
le Chiefe , a : implorare la milèri" 
cordia di Dio ; i vafelli , ch’erano 
nel porto , furono fracaflàti j vna_j 
galea , ou’erano quattrocento mal- 
fattori, fola lì faluò . - • ' r 

Il Papa l’eforcaua à far giuftitia 
..del parricidio,! gradi del Reame ae 
la fuppiicauanOjCÒ inoltrarle, ch’el 
la f’ra obhgata ad elfi,à iè medefima ^H****^* 
ed à iuo fig iuoloj niuna colà oflfen- *** onfigl « 
deua tanto la fua riputatone, quan- f ar Con J or *i 
to la tardità di quella giulèitiajón- Prtnct p* 
de non potendo ella più lungaméte * (Jran £* • 
ritirartene, fece ragunare finalmente ^' t P r *J en *‘* 
vn gran onfiglio , e comparue nel del • L rmct P* 
Trono Rea e,riconofccndo il potè- y è ra ’ 2at e f 
re , che hi la prelènza del Principe ** ttl “ eucr9 
fopra i cuori de'foggetci Tuoi . La ? 
muta eloquenza de gli occhi, che nó v V*** : 
apportauano manco di timore, qua * e 
do erano irritati,che a legrezza, et- e vn ‘ * t 0 ~ 
fendo lereni,feruì dficacemente al- c f ttenx ’ a 
la l’uà intentione , e parlo in quella ** * 
forma . 

o non odio tanto me fte/fo , ne 
defiderodi dare tanto contento a* 
miei nemici, che vog ia far loro ere 
dere di cercare da quella ragunàza ' ^ 

qualche approuatione d.el mio ope- 
rarci io non ho obligo di renderne ' ' 

conto ad altroché a Dioji Re po/fo 
no bene eleggevi interra Arbitri, p 
‘V-t-t rfte- 


Ancorché il 
principe no 
debba rider 
conto delle 
fue attioni^ 
fe pen à Dio 
cgtiè 'ebliga 
to per fua ri 
putatione di 
darfodiifat- 
tione al pt * 
blico . Dio è 
cosi b treno , 


(he 


non pc r ‘ 


metterebbe 
mai il mal c 
■ fi non volef* 
fi estuarne 
del bene . 

t 

No# fino da 
Rimare le lo- 
di di colore , 
che l’huomo 
non efertbbe 
di lodare • 


% 

Cleopatra a 
mata da C . 
Ce(are , da 
Gn. rempeo, 
da M, Anto 
mio v ' ' 
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mediatori , nelle loro querele-» t 
ma non deono già cercar il giudice 
altroue,che in Cielo. Le afflitrioni» 
Che /ddio mi manda,può ejfftre,che 
trappaffino le forze della mia gio- 
ucntùjper riceuerle,e della mia pru 
denza } per dar loro rimedio . ma nò 
certamente quelle del mio corag- 
gio per fopporcale . iole prendo 
dalla mano di Dio , che me le man- 
da , e attendo il bene , che vuol ci- 
liare dal mio male : ma buon per 
me , che da altro Tribunale non di- 
pende , che dal fuó , doue non v’c 
le non giuilitia , e verità j non fono 
fottoppoftaal giudiciodeglihuo- 
mini a’ quali la paffione fpeffe volte 
ferue di ragione . ^ 

Egli mi rimane ancora quella co 
folatione , che io fono diffamata da 
coloro per ingiurie , e quelli , che 
lodi per ingiurie , e che quelli, che 
fanno le loro calunnie, hanno tanto 
di candore,che le rimandano là dó-r 
de lono partite . 

Il Rè d Vngheria hà publicato 
contra di me tutto ciò , che la piti 
ambiata calunie può fnuentare, ed 
hà raccolto tutta la fchiuma del ma 
ftino delTinfemo p rouerfciarla l'o- 
pra 1 honor mio . Ei mi fa più fto ta 
di Cleopatra,più difloluta di Mefla 
lina più crudele di Clicéneflraddo 

mha- 
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ftr’haijefre trouata in quegli infami M *Jf*ÌM* 
luoghi*, oue ciafcuno sà quanto gli .. , 

dee collare Fingr€flb,non^potrebbe , * °* * 

«rktéarfni più «degnamente • I» »“?*«« 

Ch’io habbia mancato di fede à J 
inio maritò? ahi perfido: dice ch’io te C m 
l'hò fatto ypercfe crede , ch'.oio • ' «“p 

douéua farete che i coftumi rozzi,e . 

barbari di fuo fratello vi difpenfaua z ( . ?• 
no vna Reina 3 ch’era nel fiore dell* *— 
età fu a 3 ne hauea occafióne didoler - 

foche la Natura le fofle fiata fcarfa - 
delle fue perfettioni/neil Cielo de* * . 
fuoifauori. - 1 ' ' t V. 

Non è egli bèn fèmpllcejdi cauar 
dalla fronte le£roue dèi cuor?—»? 
quando dice j ch’io non hauaua al- N on.fi fa 
tro , che sdegno se difpreggio per f$r giudici * 
Andrea 3 e ch’io riferbaua le carez- deli interna 
zeper altri: tutto tiò ch’egli ad- dulitflerno^ 
duce per biafimarmi, mi giultifica » nonv’ìfun» 
C&i pon si 3 che.quelle *che ingan- to di fede nel 
nano i ior miriti /gli Accarezzano? U fronte . 
c’ralcre, alle quali la cOnfcien- Quelle , eh* 
2 a niente rimorde 3 fonò più mi i^gnnnano ì 
peri.òfe > contentandoli delfintèr Jof Mariti tJ 
nà appiobatione della loro virtù ? ^•cetnpénfd- » 

OAlnAltnlo tlO C OYl h Ut m. 


JJCi UlCUCUfc , JU iU IdUCI 

chiamare in duello ; quefiù parola 

-A.IACA (*- 


oenuo cuore 3 con la 
^n^ogqa/oucro'la vitk n # vffcirebbt 

O con 
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eon la vergogna : .io mi fcrei beai 
tolto nfoluta ; il mio coraggio fti- 
merebbele difficulta vergogoole> 

e Ja vergogna certamente diuureb** 
fee ardita. 

' guelfi voluto commettere 

*• quella federatela non noi manca- 

. i modo di procedere piu lègreta- 

'Sptfft volte mente > e d’imputare aU'accidentc 
le gran fiele ^ u f do » cde proceduto 
rateare fino dalla v r 10 ^ cn2a - Io non lo póteua far’ 
imputate al *°^. e * e . a lcuno lì è adoperato meco; 
V accidente . P 3 " 1 * 11 ** acculi : Io gli prometto di 
per ìfiuf ai il Panargli .ed il Re^d’Vngheria^: 
difieno , } amenza della ricópenfa;ma il CiC- 

relifemo fi {P minac , cia all’vno , e all’altro fin- 
j’viir remo ijchc dico io?aueftn è vaniH:' 


rettjemo J» c “ , 3 c au mero 1 in* 

Burlò 4' vii fi tern0 dico io?quelto è vaniti 

fe che gli par dl vol( ? parlare al Ciclopo del ti-'. 
Ih del timore mordi Dio . 


d'iddio . ' ; £l dice , eh io mi fono maritata 

* * al Principe di Tarantoyl’hò io fatto 

1 lenza difpenfa della Clliefai? lenza, il 
parer del mio Conlìglio? fenza l a j 
fi» »^ ne ceffità del mio Regno? douefo- 
*V?,7 lU9 no le leggi che prohibifeono allc_> 
Ir* le fi con- p r i nc ip e jr e di diciotto anni le Cèco ‘ 
Zinali 0 .' de nozze ? no» vi fono forfi altre , 
ufmtX » tóe £ deono mari- 

VJj* i Egli aggiygne. ch’io non l’amaua 
punto : Faceua di meltieri d’hauerer 
molta pietà diipirito, per amare l£ 
■fi? perlina . Il g,e Roberto lì péti, . 
* quan^ 


( 

1 


i 


w 
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Quando me’l diede , di non hauer’al * 

trettantoconfideratalamiafodisfat • ' 

tione , quanto la fua * l’honore-», 

ch’io gli haueua fatto in ifpofarlo . J 


ilUiJC ) vjuauiv i» *u<» 9 * ■■ J $u[Ì9 % 

ch’io gli haueua fatto in ifpofarlo 
l’obligaua a ricambiarmi : ma in-» ^ ij 
contrario egli voleua hauere tutta 
'l’auto riti , ed io fono fiata coflrec- 

rii Ifniaraltela « ner nnn (ottODOF* ~ • 


A auivm* ) VU AV AVUV ••»vw « V.W. 

V di lottargliela , per non fottopor- vna Tnnli , 
re le leggi del mio Regno alla di- ^ > f fÀ 
fcretione de gli ftrameri: Io fono Ha rtiin 
tagelofaeflremamentedella mia-» r aritit \ , 4 
autorità , e del cuore del mio flato, * 
come della pupilla^ de : gli occhi $i ^ j 
miei . I miei Padri m’hanno ìnlegna p 4Utor ; t à f 9 
«o , che fe quella rupe prende vna urMM èjmof 
volta la fpinta,non può più ritener- r A r lttr di. a. 
fi sedd^ * 

■ • Vanno dicendò , ch’io non ne ho 
hauuto puto di dolore:/n ver che &r : * m , 
s’io era obligata di piangere la mia Jwf ^ 

liberatione da vn tormento eftre- v . , 

mo, confelfo d’hauer mancato:per v v 

che le mie lagrime fi fono inconta- 
nente feccate : ch’io habbia trafeu- \ 0 n.tr 9 * 9 - 
rata fin’hora la vendetta della fua-* ™ - 
morte jqueflo non ferifee me: colo- 
ro a quali hò data la cura delle leggi 
e. della giuflitia ne deono render 
..cónto ; anzi il zelo di quella ven- 
detta^ non il dolore m’hanno coa- 
dotta qui, per dirui , ch’io fono of- 
fefa nella fua morte, come voflra 

N » - 
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, Reina, che confiderà la confèquetr- 
Tutt* , rrtn - 2a dell’impunità,' lo fcandalo de gli 
cipt fono Jr+ alt r i Principi,il rimprouero di quel 
ttUt, e J , u ~ ]a natione , e che fi riputerebbe in 
vJV j » degno della Corona, che [Iddio 
i offe fe ^ le hà polla in capo , fe notfTimpie* 

frtnctpi . gaffe , con la vita propria alla pu- 
nitione di quello, parricidio : pro- 
tellandomi , che. non v'è ’perfona^ 
di qualunque qualità , ch’ella fi fia, 
” ' ■/ ch’io non. abandoni ,fenza fperaa- 
za alcuna di graria , nè d’abolitio- 
ne. Io vi (congiuro tutti di feruir- 
X. X mi in quello giullo difegno ,e di 
leuar la.mafchera della paffione, 

» per fàì vedere l ’integrità della giu- 
feria : affin ché quello fole diftrug- 
re l* putrite. g a gij a i t | ghfjeCi , Che fi***!.' ’pre,- 
ne de gran ferite hanno coperta quella federa- 
delitti » è vn te zza . 

permetterne jj Configlio le refe gratie di que- 
dnecra de ’ ^adichiarationejìodò la rettitudine 
maggmi . dellafua mente,e.la magnanima cu- 
" - ' ra |, ch’ella haueua della fua riputa- 
tione,là quale non potea effere per- 
coffa più viuamente,che in difterite 
In' vn gran rinquifitione , e la punitione d vn-j 
delitto la di( delitto cosi enorme, e deteftabile,la 
fimulatione cui diflìmulatione era ingiuilitia , e 
è in gì ufìiti a la clemenza crudeltà . 
la clemenza Ad Vgo Bau* Principe d’Orange, 
crudeltà. Conte di Auellino , fu commdlaj 
quella caufa, con affoluta,e iourànà 


) 
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ftHtorità,per punire i colpeuoIi,'fèn 

procefsò i poueri,e miferabifi,i qua .f* vt pe- 
li come piccioli animali, non fanno C J ° 1 ? 0 e !r 
altro, che imbrattare le dita di colo 
ro, che giifchiaccfano;ma fece pré- * * a . r * 
dere molti Signori, e le Dame della c , t 9 J. J* . 
Camera fegreta, e poi la Catanefe , f * ai ■ - 
il gran Simfcalcodi Napoli Tuo fi- 
gliuolo, il Conte di Murfan fuoge- c - 
nero,e Sancia Aia figliuolajed acciò 
che il publico riceucfie publicg- , * 
niente la fodisfattione , ch’ei fi prò- 
metteua di quella caufa : dopò che 
il proceflò fù fabricato,fece dirizza 
re fuori di Napoli vna corda,doue 
egli fè attaccare in villa di tutta la GafUgo del- 
Città , e del Reame , la Catanefe^, U Qataneft 
e Tuoi figliuoli , i quali fofferirono 
gran tormenti perantipaflo de’eflre 
mi ; i più miferabili fi ftimauano 
più auuenturofi in comparationC— s Pirro vote! 
ditali profperità. Non ifmouerfi vachi» furi 
con [quelli efempi , egli è come 'il difcepoli ha- 
porco di Pirro , che mangiaua in- utjjcro vn* 
gordamente il fuo orzo, nel mag- animo tost 
gior colmo della tempefta : il Boc- impnffibìle « 
caccio non dice cola alcuna di quel gl* Mridipri 
lo , che confeffarono 5 ma dal lup- 
plicio,chefegui 3 fù giudicata la 
confeffione. 

Alcuni giorni dopò furono lira- ^ 

fcìaJu nudi per tutta la Città/opra . ; - , ' 

' O 3 vna- 


\ 
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Catanefe . 


V'odio arrak 
biato porta 
in m Uw al - 
l’ -ufficio del 
Manigoldo . 

, Bgineta eoa 
figliò tanf a 
tua dopò la 
vittoria de' 
Fiate i d at- 
taccare alla 
croce il corpo 
morto di 
Mardonio . 
fuo nemico 
Voi non mi 
configli ate 
bene ( àiffe 
egli ) nons* 
appartiene 
ad altri j che 
eC Barbari 
d'incrudeli- 
re cantra i 
morti* 
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vna graticcia di vinco; poi attacca» 
ti à tre arbori di naue , con le tana- 
glie ardenti furono attanagliati, co’ 
ral'ori Torneati , e còn le fiammo 
fuffogati . La Catanefe vecchia de- 
crepita «lori ne’ tormenti, e le furo- 
no cauati il cuore , e I’interiora i la 
fua teda fu polla fopra vna porta—» 
di Napoli : il rimanente del fuo cor 
po fù ridotto in cenere . Sancia fua 
figliuola fu abbruciata viua : Ro- 
berto il figliuolo , effendo nel fuo- 
co mezzo arrofKtó , fu cauato fuo- 
ri viuo ; e come fe il fupplicio foli : 
fe (lato troppo dolce , per la publi- 
ca fodisfattione , il popolo lo llra- 
feinò per tutta la Citta , dentro il 
fango , e le cloache ; dopò gli ca- 
uò il cuore, e le intieriora , e ne fe- 
ce pèzzi ; ed alcuni vi furono , i 
quali barbaramente inh umani le-> 
fchiantarono con Ì Vngie , e vi po- • 
ferofino'i denti , non piò per ven- ; 
détta /che per furore , e per beftia- 
lità. 

Quella hiftorìa è al fine, ella non 
palla più guanti ; chi voleite fapere, 
corrif la Reina Giouanna vfciiTe di 
quella Tragedià/gìi Infognerà carni 
nar più oltre di quello, che habbia- 
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tNFELicr; si? 

piccando la mala ventura, come co 
chiodi di diamanti , alla Corona di : 

Napoli , che non fu auuenturofa , 
ne à Giouanna , ne a’ quattro Tuoi 
mariti, ne à Tua forella , ne à niuno 
di quelli del Tuo (angue . 

Luigi Re d’Vngheria entrò due V 1 H * 
volte in Napoli , come in Terra ne- £ en * h * ut 
mica , per vendicar la morte di Tuo **,* v J tt * tn “ 
fratello icoftrinfe la Reina di riti- 0 n *l VÙ 
rarfi à Nizza : fece morire il ;Duca 0 f r * n utrxt 
di Durazzo in Auerfa , nel medefi- 9 / 
mo luogo , doue fuó fratello era_j r**n a 
fiato ftrangolato ; Maria fua mo* * * 

glie fi faluò in 'Prouenza , con le_* 
fue due figliuole, in habito di Cor- 
dellieri. r . 

Il Papa dichiarò la Reina innocé Retn * 
te , e trattò la pace con Luigi ; ella 
adottò Litigi Duca d’Àngiò,figliuo- .***?*?.* , 
lo del Re Giouanni . Cado Duca di '***!” 1 ‘ * 
Dufezzo IrrtiiblfS cétra Giouanna, 2 ** * A A Z~ 
l'afl'ediò détro il Caftelto dell Ouoy* 1 * 2 * 
la coftrinfe à renderfi, jìa/ece ftran- 
golare infieme con la fua forelfa, ed 
vfurpò la Corona . Luigi Re d’Vn- 
gheria mori lebrofo/ Cafló fù veci- 
io da Lifabetta,ed ella da coloro del 
la fattione di Carlo; Ladislao fuo fi- M nudi té 
gliuolo morì attoscato ne gli ab- ditUo* 
brace lamenti d’ vna Dama . 

Giouanna feconda gli fuccedctte 
e fposò Giacomo di Borbone, Còte 
dell» 
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Aulaeculmen lòbricum 


ilo PROSPERITÀ INfEL’ 

tileuanna della Marca, per fuo fecondo mari* 
haueu^ due t0 . g quale non potendo in alcuna 
jAuonttjMt modo n ejfopportare,ne correggere 

TaVuJ /T Ie ? imperfettioni,la lafciò,per fer 
tagliar la te rarfl ln va chioftro.EUa adottò AI- 

T° * fonfo; e n0n hauendo altro di cotti 
te > ciie la ^ ua incoftanza, riuocò l’a- 
e in d°ttione,il volle far vccidere; e di- 
*i ir * e * chiaro fuo herede Renato Duca 
9 d Angiò, Conte di Prouenza , che-# 

non godette lungo tempo della fua 
Corona . 

Patte Vi » Per tutte quelle cofe bìfogna có- 

li*/** profpe chiudere , che vi Via del male nelle 
nta hanno ingiufte profperità > che non vi fia 
•cimale, fceleratezza , che non portila fu3 
5>ena,ed il fuo pentimento; che chi 
ne fa vna,ne afpetta vn altra : che_* 
mentre durerà il Teatro del Mon- , 
do, la fortuna vi rapprefétarà le fue 
Tragedie , e farà vedere,ch’ella ab- 
braccia taiuolta coloro , che boi 
vuole affogare. 
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ÀPPROBATÌ o • 

1» 

Io Fr. Michel * Angelo da Brefcia , Lettore 
' di Sacra T heologia , & Vicario Generale 
del T* Inquifitore di Ferrara y hò 
lette le fopr aferitte due]Hiftorie > & 
rhò giudicate degne daflamparfi « 

Imprimatur , Fr. ' Dionyfitis Epifcopus 
Sutrinus , & Nepefinus . 


Fr. P. vidit, nihil centra fidem , nec 
contrab. m.inuenit , fi placet Illu- 
ftrtà. & Rcuerendifs. D. Card* 
Epifc. Maccr. Rcimprimatur. 


He imprimatur Ant. Francifcus ( Pellica • 
nus Trothonotarius Apoft.Vicariiis Gen t 

iSICagifìer Fr. Stephanus Maginus prò 
I{e Merendo admodum T. Magiaro Tio 
loannino de 'Bononla Inquifitore gene- 
rali A neon*, & annexomm .Vidit y 
approbauit • 

imprimatur Vie. S. Offici] Maccr. 
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